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AVVEKTIMENTO. 



Della vita del nostro stmco avendo il Razzi e l'Ano* 

•nimo ragioluUo ( ou bastante larghezza, e per la lunga 
consuetudine anzi domestichezza avuta con lui, con per- 
fetta notizia delle cose che scrìvono; parrebbe fuor di 
luogo che io di nuovo ne dovessi trattare. Mi resta 
adunque solo a dire brevemente delie qualità sue come 
istorico, e delle cose che alla stona da lui scrìtta appar* 
tengono, per venire in ultimo a discorrere dei modi da 
me tenuti nel curarne questa nuova edizione. 

Quattro furono le qualità, delle quali volle il Varchi 
che più specialmente andasse ornata la sua storia: Verità, 
cioè, Prudenza, Gravità e Leggiadria: e da queste che egli 
si elesse guide e compagne nel luogo e foticoso cammino, 
raramente o non mai si allontanò: perche, quanto alla 
prima I sebbene avesse alle mani una materia piena di 
molta difficoltà, nella quale non era senza perìcolo il 
parlare d'uomini per la più parte ancora viventi; e le 
azioni loro, buone o mùlvage che fossero, giudicare; non- 
dimeno non fu egli da ninna considerazione o rispetto 
impedito, che degli uni (e fossero pur grandi e di molta 
autorità) e delle altre la lode o il biasimo lit>eramente 
secondo le occasioni non dicesse. Nè per questo solo 
fu egli studioso e diligente cercatore del vero: percioc- 
ché, dovendo narrare le cose operate da' Fiorentini cosi 
dentro come fuori, e innanzi e nel tempo del memorabile 
assedio della loro città; di gran parte delle quali egli , per 
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esservi stato presente, poteva con piena notizia ed in- 
formazione discorrere, e di molte altre dagli amici suoi, 
come chiaramente si vede per le lettere scrittegli dal Bu- 
sini, aveva avuto molti e molti particolari; conobbe di 
non potere starsi contento a questi aiuti ^ ma di dovere 
ne' libri e nelle scrittare pubbliche ricercare e leggere 
tutte le consulte, deliberazioni e provvedimenti de' ma- 
gistrati ; nelle mani de' quali era allora riposta la prin- 
cipale autorità dello stato; e da essi spiare ed intendere 
le segrete cagioni e le occasioni de^ fatti e degli accidenti 
che narra. Che egli poi in questa impresa adempiesse le 
parti di storico prudente e moderato (aiutandolo in ciò 
assai la sua propria natura), non v oglio purlare delle molte 
prove che ci sono, se non quest' una: che, cioè, egli non 
solo non dispiacque al duca Cosimo che gliele aveva com* 
messa , e perciò pruvisionatolo, ma fu ancora da lui con 
ogni favore ed aiuto stimolato e confortato ad andare in- 
nanzi, e a prestamente condurla a fine. Forse sarà al- 
cuno di cosi difficile contentatura che appunterà il 
Varchi di non essersi passato di raccontare certi fatti , i 
quali nè poco nè punto conferiscono alla gravità della 
storia: ma esso tempererà questo suo giudizio, se pensi 
che alio scrittore della storia particolare d^ una città o 
d'un breve periodo di tempo, è di necessità talvolta, 
per ritrarre gli uomini, i costuuu e le opinioni, di far 
capitale delle minime cose: il che agli altri storici non 
accade; perchè la grandezza degl' intenti e la molta va- 
rietà de' successi dà loro abilità di scegliere quelli che 
più fanno al proposito, senza che il tralasciare gli altri 
neccia alle ragioni e al fine della storia. 

Finalmente il Varchi, già per altre sue composi- 
zioni così in verso come in prosa riputato tra i più dotti 
ed eleganti scrittori d'Italia, in questa, che era di più 
gran lena e di maggiore importanza, riuscì, per comune 
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consenso, eleganlissimo ; avendovi con ogni studio ed 
arte versato a piene mani le più riposte proprietà, partiti 
e bellezze della favella. Vero è che, fiorentino essendo, 
usò volentieri alcuni vocaboli e parlari propri solo della 
sua città; i quali, ancoraché abbiano spesso forza, viveaoa 
e leggiadria, non sono però, oltre al riuscire talvolta 
oscuri a chi non è nato in Firenze, sempre convenienti 
alla dignità della storia. 

Uno degli errori nel quale più spesso, e non senza 
loro biasimo, incorrono gli storici passati, è, che di molte 
cose appartenenti alla forma del governo, alle leggi, ai 
magistrati, alle usanze del viver civile, perchè sono elle 
note ed intese ai più degli uomini di quella età, parlino 
scarso, o non mai : mentre a noi troppo lontani da qnei 
tempi, condizioni e costumi, riescono spesso malagevoli 
ed oscure: chè se non fossero altri libri, dov e gli scrittori 
venuti dopo trattarono di proposito somiglianti materie, noi 
saremmo oggidì oostretti con molto nostro disagio e fatica 
a cercarne la notizia nelle scritture pubbliche, nelle leggi, 
e negli statuti. Non cosi il Varchi: il quale avendo in quella 
vece di tutte queste cose ampiamente e chiaramente 
ragionato, merita per questo rispetto, che la sua storio 
sìa sopra d' ogni altra avuta in pregio e commendata. 
Nello scriver la quale, dice esso di aver preso a imitare 
de'Greci Polibio, e Tacito tra i Latini: ma invero, come egli 
non ha la scienza e la pratica dell' uno; sebbene possa 
andargli di paro per la professione che fa del vero; cosi 
(ìal nerbo e dalla concisione dell'altro è lontanissimo. 
Anzi, se difetto si trova in lui che più si mostri e più in- 
fastidisca il lettore, è senza dubbio la troppa lunghezza, 
e la stemperala abbondanza di parole, con un periodare 
artifizioso ed ornato; al quale, per il lungo uso alle dis- 
quisizioni accadèmiche ed oratorie, era egli di maniera 
avvezzo e quasi naturato, che neppure nella storia, 
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tanto nemica di sjitTatti lisci e belletti, seppe dismet- 
terlo. 

Intendeva dapprima il Varchi, allorché prese a 

dettar la sua storia, di condurla fino alla caduta della 
repubblica, e alla creazione di Alessandro de* Medici. 
Poi, o perchè così piacesse al duca Cosimo, o perchè la 
materia che aveva alle mani il tirasse, continuò il 
racconto fino alla violenta morte di Alessandro. Ul* 
* timamente , parendogli che le cose successe dopo 
quel tempo meritassero di essere descritte, si distese 
lino alla battaglia di Montemurlo; conoscendo che il nar- 
rare le cose operate da Cosimo in sul principiare della 
sua grandezza dovesse riuscirgli accettissimo. Ed invero 
era il duca da lodare infinitamente , che avendo, ancor 
giovanissimo e di nessuna esperienza, preso con forte 
braccio il governo dello stato, di confuso, turbolento e 
mal fermo che era, avesselo con tanta destrezza e pru- 
denza a sicuro e tranquillo porto felicanente condotto. 

Ma al Varchi, quando già aveva compito di dettare 
la storia, e poco restavagli a darle V ultima perfezione, 
la morte invidiosa tolse dMmprovviso di conseguire il 
solo e più desiderabile premio che air uomo di lettere fosse 
allora alle proprie fatiche concesso; di vedere, cioè, messa 
in stampa e divulgata V opera sua, dalla quale a lui sa- 
rebbe seguitato nuovo accrescimento di lode e di fama, 
e al mondo e alle lettere benefizio ed ornamento gran- 
dissimo e singolare. Kè questo lo stesso duca Cosimo , dis- 
tratto da altri pensieri gravi e noiosi, potè, o non volle, 
nè i suoi successori il vollero; ai quali non doveva andare 
punto a' versi quel parlare e scrivere sciolto, e come si dice 
senza barbazzale, di uomini che per essere nati e cre^ 
sciuli sotto la repubblica, male ai nuovi costumi e alla 
crescente adulazione sapevano acconciarsi. Nondimeno 
non poterono essi impedire che la storia varchiana non 
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fosse letta nelle molte copie a penna che roassimamentc 
nel secolo decimosettìmo ne andarono attorno. Per questa 

medesima cagione giacquero per lungo tempo scritte a 
mano le storie dei Segni e del Nerli; e se quelle del Guic- 
ciardini viddero , regnante Cosimo , la luce j fa perchè il 
loro autore, favoreggiando i Medici e il principato loro, le 
cose operate dalla fazione popolare fieramente avversava: 
pure non potè il nipote suo Agnolo mandarle in stampa, 
senza ritoccarle e troncarle in alcuna parte. 

La storia del Varchi adunque rimase a penna per 
quasi due secoli: e solamente quando già la casade'Gran- 
duchi era presso a spengersi , fu posta in pubblico nel 1721 
dal cavalier bettimanni; chi dice in Venezia e chi in . 
Augusta, colla falsa data di Colonia. Gli accademici delia 
Crusca, che nelle prime edizioni del loro Vocabolario ne 
avevano allegato gli esempi sopra testi a mano, si servi- 
rono poi, nella quarta^ della stampa di Colonia, alla quale 
tre anni dopo tennè dietro quella di Napoli colla falsa data 
di Leida; tratta, secondo che pare, da un testo diverso; 
riscontrandosi che la lezione dell' una si dififerenzia in 
alcun luogo dalP altra. 

Tutte le posteriori furono fatte scrupolosamente 
sopra quella di Colonia, salvo la fiorentina del 4843 
procurata con molto amore e diligenza da Lelio Arbib ; 
nella quale, seguitando principalmente la citata dagli 
Accademici, egli non trascura di tenere a continuo 
riscontro non solo la Leidese e un esemplare magliabe- ■ 
chiano di essa storia postillato d<il (iambiagi, ma si 
giova ancora, ponendone in nota le varie lezioni, del pre- 
zioso codice rinucciniano che contiene i primi quattro 
libri di mano del Varchi stesso, ed il nono di scrittura 
contemporanea, e come si dice, in copia a buono, ma 
qui e là corretta dall' autore. 

Nel condurre la presente edizione ho io tenuto modo 
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contrario a quello dell' Arbib; perchè del codice autografo 
mi sono servito per testo de' primi quattro libri e del 
nono ; notando solamente dove gli stampati discordano o 
variano da quello : per gli altri seguo la fiorentina, rafiron- 
tandola con due codici del secolo XVII ; chè più antichi, 
salvo il Rinoccìniano, non si trovano ; de' quali l' uno è 
il Riccaidiano segnato di numero 2551 che contiene i 
soli primi dieci libri , ed è quasi sempre di lezione con- 
forme alla stampa di Colonia ; V altro è posseduto dal 
signore Ulisse Poggi da San Casciano: e questo bmm'i stato 
per ogni rispetto utilissimo, avendomi dato il modo di fare 
assai correzioni al testo, e di fermare la lezione di alcuni 
^ luoghi dubbi o discordi negli stampati. 

Degli sbozzi magliabechiaoi di questa storia mi sono 
solamente giovato per riscontrare e correggere que' due 
lunghi passi che V Arbib ne trasse per il primo e pose 
in nota: i quali ho io stimato in quella vece che stessero 
meglio nel testo, come a continuaziMef e quasi a com- 
penso, di quel che manca nel primo libro e non si trova 
io nessun codice. Nel qual libro, per quanto si può lateo- 
dere , dovevano essere narrati , come introduzione alla 
storia, i successi di Firenze dalla morte di Lorenzo il 
Magnifico fino alla creazione di Clemente Vii nel 1523. 
Ho poi cavato dagli sbozzi Laurenziani non meno con- 
fusi, e assai pib magri di quelli, una come a dire Rela- 
zione 0 Memoriale di mano del Varchi, che io pubblico 
in nota,* dove egli dà notizie assai curiose intorno alla 

* La storia fiorentina scrìtta da Benedetto Vìik Ih. 
Nel principio sono dne quintcnu , nel primo <le' qnali c una lettera ali il- 
liislrissimo duca. Noi secondo ò il proemio di della storia. 

I primi otto libri scrini di mano di mcsscr Lelio Dotisi , c sono trenta 
quinterni di fogli mezzani bolognesi , ciascuno de'<)uaU è sci fogli. 

II primo quinterso eoiitfM« la lettera alK illnitriitivo signor dnca Co* 
simo, a il proemio «Iella Storia ; ne) quale qaÌDterno non sono segnate le faccie. 

Nel 2" quioieroo comincia il primo libro della Storia : a anco in esso 
non sono lefiate la fsccte , perchè non è fonitto il libro. 
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materiale distribuzione e processo del suo lavoro. Delia 
quale scrittura, ancoraché per nessun chiaro argomento 
sì possa raccc^Uere il tempo, pure non è fuori di ragione 
di crederla elcii^li ultimi anni del Varchi \ vedendo che 
de' sedici libri, ne'quali aveva egli partito la storia, .sola- 
mente gli ultimi due restavangli a scrivere. 

Queste sono le cose che ho credulo di dover dire 
della storia varchiana , e de' modi da me tenuti nel con- 
durne la presente- edizione. De' miei giudizi intorno a 
quella farà il lettore quel pregio che meritano : restando- 
mi pur sempre contento, se egli le cure e diligenze che 
secondo la mia possibilità ho usato intorno a questa non 
reputerà vane o disutili in tutto. 

Nel 5" quinterno comincia il 2*^ librone si comiuciano a segnare le fac- 
rie, e il primo Domerò ò 75. E il Gae dell' 8° libro , 06 è T nlUrna faccia, 
è 742. 

Il nono libro era scritto di mano ili (jaleotlo Giugni, ma sì fece riscri- 
%cre da Gio^an Batista Fei^e souo sei (^uiotcrni di sei fogli lioDciai V ano, ma 
1 'ultimo non è fornito. 

11 decimo libro j dove comincia l' assedio . ò nel principio scritiu di mano 
di mcsscr I'k ru Stufa, poi séjuita di jiian(» ili AUssaodro del Serra J e sono 
i|(iaUt o c^umlerni dì 5 fogli lìoacioi 1' uno, e ve ne restano tre di maoo 
Varchi. 

L'uodecimo libro è in b quinterni di fogli lioncini, chi maggiori' e ohi 
mioorì 0 fotti di nono del Varchi , se noa ia 2 o S loogbì cbo è d' Alessan- 
dro. E in qoesti mnei la guerra di Volterra, aspettaodosii rag^ua^li dagli 
oomiot di Volterra, ehe dieoTaoo ooo essersi rendati a diserstìone. 

II dodieesimo sono 5 quinterni di 7 fogli lioneini Vnno , tutto di mano 
del Vardii ; ma nelF ultimo aTaoaarono molti fogli. E qui termina tutto quello 
che voleva serìvere il Varebi. 

Il tredicesimo eomioeia di mìa mano poi di measer Piero. È In pio 
pmi , bisogna metterlo insieme. 

Il quattordicesimo 4536 alla morte del dnea Alessandro di mano 
d' Alessandro. Hassi a rìseriTore e fornire. 

BibUoieea Laurmxiana, Vodke Medkio^PaUUinù 468. 
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PREFAZIONE 



MUSSA INNANZI khhk SDIZIONB CITATA DAGLI ACCADEMICI D8LU CRUSCA. 



LO STAMPATORE ÀI LETTORI. 



È massima di buona filosofìa, da natio gonio d'ogni gentile spi- 
rilo confermata, che ogni uouìo d'onore deesi quanto può ;ilV;iiirare 
di ronst'i^uire con laudevoli azioni gloriosa fama tra i i>uoiii, e di 
recare altrui giovamento: perchè si può con ragione feìice reputare 
coìuital quale state sieno dalla natura per ciò fare bastanti turze 
sommimstnile; è però allretianto vera r opinione del Toscano Tul- 
lio Giovanni Boocaocto, le cui parole (Gio, I, Nw, Vili) sono que- 
ste: Chi adunque, pastendo, fa ptelh che a lui s' appartiene, fa 
bene: ma non se ne dee ì^uomo tanto maramgliare, ne alio con 
tomme lode levarlo, come un aUro n eonverria che il faeeeu, a 
cut per poca pana meno si richiedesse. Questa sentenza, lettori gen- 
tilissimi , mi ha neir animo un dolce conforto risvegliato a stampare 
la Fioieuiiiia Storia di Benedetto Varchi, con una certa speranza, 
che sia per esser da voi gradita e applaudita questa mia fatica; 
couciossiaehè vi si parerà subito davanti la mia diligenza e il mio 
zelo, che non sia più una sì bell'opera sottoposta ad esser diffor- 
mata e fieramente guasta da i poco periti copiatori , per ignoranza 
de* quali s'è veduta finora piena d'errori: e che con minor fatica e 
spesa possa esser da tutti letta. E pensando meco medesimo donde 
sìa adivenuto die una si degna Storia sia stata sì lungo tempo con 
tanta ingiuria nascosa alla pubblica luce, altra ragione non ho sa- 
puto ritrovare, se non il grave pericolo che è sempre stato» non 
solamente per chi scrive schiettamente il vero , pna ancora per altri 
che voglia dipoi pubblicarlo: perchè la maggior parte ddl*Istorie di 
questi uliiaii tempi sembrano scritte più da impostori e adulatori, 
che da storici ingenui e sinceri quali esser dovrebbuno, e (juale fu 
senza fallo Benedetto Varchi. Se poi all'eleganza dello stile e alla 
pulizia della lingua si riguardai egli non è certamente da posporsi 
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a verun allru più prcj^iato scrittore; per le quali c altre prerogaiive 
merita sicuramente dVssere fra gli storiei più illustri e più celebri 
annoverato. Nel resto abbiamo stimalo bene di seguitare Torto- 
grafia che ba praticata V Accademia delU Crusca oeir allegare i 
luogbi di questa Istoria,* secondò il moderoo uso; siccome di porre 
nel principio l'albero della casa de' Medici,* per piii chiara ioieUi> 
genza vostra, e perdiè ancora quest'Istoria si può dire che sia di 
casa Medici non meno che delle cose de*FiorentinL Io non m' affati- 
di^ in narrarvi le lodi del Varchi , sì perchè le sue opere sono a 
tutti gii eraditi già note , sì perchè sono state da altri' per 1* innanzi 
raccontate. L' Abate Razzi ne scrisse la Vita molto diligentemente , 
che stampata si legge nel principio delle Le/ioni dello stesso Var- 
chi: questa abbiamo giudiLato approposiio di puivi davanti per 
ma|4gior vostro comodo, e per lume della medesima Istoria; la 
quale certo ^no che sarà da voi non senza passamento di noja, e 
con singoiar dilettazione e piacere ed utilità insieme letta» e avuta 
cara. Iddio vi dia felicità. 

r 

< Gli Aeeademid dtarono nelle prime tre edmooi del loro Tocobolerìo 

una copia a penna di questa Storia. Nella quarta poi ai aorvirnao della stampa 
di rolonin del M'H . alla quale il eav. Settimanni , suo editore, miao iauMÌ 
la presente [u efaztoncelia , o awertimeilto cke yoglia dirsi. 

' A Doi Q(in è parso di porlo in questa edizione , attesoché oggidì oon 
iDMcliino maggiori e più comodi aiuti a chi volesse della discendenza della 
eaat da' Medici tvore notiti*. 



« 



Diyuizeo by GoOgle 



VITA 

DI MESSER BENEDETTO VARCHI 



SCttiTTA 



DALL* ABATE DON SILVANO UAZZI. 



ALL iLLUSTBE E BEVERB3Ì00 SIG.XOA . 



Siccome ha ciascuna provincia avolo da Dio iienedeUo al- 
cuna dote particolare, verbìgrazìa di produrre alcuna cosa in 

più quantità, o migliore, che l'altre non fanno; cosi pare, che 
ad alcune città principali sia stato quasi per privilegio conce- 
duto, che non solo producano ingegni atti alle scienze e alla 
specolazione, ma anche in un certo modo diano perfezione a 
quelli, che nati in altre parti (inchinati similmente agli studi 
delle lettere) vengono in quelle, o per loro stessi, quasi in lor 
proprio albergo, o chiamali o favoriti da* Mecenati o dai^li Au- 
gusti ad abitare. Perché, lasciando da uno de' iati Atene, anti- 
chissima e nobilissima madre delle scienze, non sappiam noi 
che in Roma nessuni migliori tempi (oltre a quegli che nacquero 
in lei) si allevarono favoriti da essi Augusti e Mecenati, Virgi* 
Ho per patria Mantova no, Urazio (la Vtiiusio, Ov itijo da Sol- 
mona, e altri molti, quale da Verona,* Q^^^^ d'Africa,^ quale da 
Sarsina,* e quale da Bevagna,* è quale d'altro luogo, che tutti 
notissimi sono? E che parimente in Fiorenza (oltre a*suoi figliuoli < 
propri, troppo più chiari che mestier faccia dire alcuna cosa 
di loro; quasi piante trasportate dal loro natio paese in luogo 

* Cioè Catallo , Plinio il vecchio , e , secondo i più ^ anche Vitravio. 
t Tertnm cartagiiieM. 

5 Plauto. 

* Prop«nio. 
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più conforme alia natura loro) vennero al tempo degli avoli no- 
stri, e vissero nelle case de' Medici (Mecenati veramente e Au- 
gusti Fiorentini) Marsilio Ficino, cioè da Fighine dì Yaldarno, 

mescer Angelo da Monte Falciano, ed altri, cbe per brevità si 
lasciano: ed attempi nostri monsii^nor Giovio, monsignor Bec- 
catelli, ed altri molti, chiamali e iavonti dal granduca Cosimo? 
£d ultimamente ricondottoci dal granduca Ferdinando, Pietro 
Angelio, del quale basti aver detto solo il nome, quando il ri<- 
manente sanno (dirò così) et Tagus^ et Ganges, forsan et Anti- 
podes? I quali tutti può in un certo modo Fiorenza chiamare 
suoi carissimi figliuoli adottivi, siccome i suoi propri legittimi 
e naturali. Nel numero adunque di questi propri si può dir ve* 
ramente, cbe sia stato il Varchi; perciocché sebbene ser 6io- 
\'ài\n\ suo padre traeva l'origine da Monte Varclii, castello del 
già detto Valdarno tra Fiorenza ed Arezzo: nondimeno esso 
Varchi nacque, fu allevato e visse la più parie della sua vita in 
Fiorenza. La qnal vita io certo mi son messo a scrivere più per 
pagar questo debito verso Tamico, che per altra cagione. E mas- 
simamente avendola inlìno a cerio tempo scritta messer Anto- 
nio Allegretti/ secor»(ìo che già esso Varchi mi dis^e, e potendo 
agevolmente avvenire, che quando che sia ella io qualche modo 
si truovi; per non dire nulla, che bastare poteva per avventura 
quello cbe della vita e azioni del medesimo si pnò veder da 
tutti nell'orazione funerale,la quale fu fatta e recitata neiresequie 
di lui dal signor cavalier Lionardo Salviali, con quella eloquenza 
che oggi è proprissima di lui. Ma prima che io ad allro venga, 
non è da tacere, che ser Giovanni padre del Varchi fu non solo 
de'primi e più stimati causidici o vogliam dire procuratori cbe 
al suo tempo fossero neir arcivescovado di Firenze, ma uomo 
ancora die si dilettò delle belle lettere e attese ad altri studi 
che delle leggi; poiché fra le lettere latine di Pietro Delfini Vi- 
niziano e generale dì Calmaldoli, ne ha una tra Taltre scritta 
Tanno al detto ser Giovanni, il cui principio è: Cogitavi 

^ Uoa vite àe\ Varchi cb« gìiroge fioo al IS55 fa fiiibUieato mi primo 
Volnme delle sue Letiooi nel 'I84'l in Firenze , congettarandoai cbe essa possa 

essere quella già dettata dall'Allegretti, e creduta fino allora smarrita. Non- 
dimeno a noi pare che «e vi sono buone ragioni per dirla dell' AllegreUi, non 
ne manchino altre egualmente buone per attribuirla a Baccio Valori. Ad ogtit 
modo noi abbiamo stimato opportuno di ristamparla dopo questa del Bani. 
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aìiquandiu, perlecto dialogo tuo, quem de me scribendum duxi- 
sti, responderem , ut tihi afiquiil an omuiìio sublicerem. 

Nacque ii Varchi nel miiieciDquecealo e due/ e da esso ser 
Giovaoni 8Q0 |>adre gli fu posto Dome Benedetto, per la divozione 
che egli aveva a san Benedetto padre de* monaci. Ad onore del 
quale santo essendo già stata edifìcata a' monaci dell'ordine di 
Camaldoli fuori della l'urta a Pinti, in sulla \ia che va a Fie- 
sole, una chiesa e monasterio in tutto simile a quello degli An- 
geli io Fiorenza; ser Giovanni che avea non lungi da quello 
una sna bella villetta, la quale poeseggono oggi quelli della 
Fonie, tutto il tempo ctie gli avanzava da'suoi negozi, e mas- 
simamente i giorni delle feste, quivi con i suoi fi^iliuoli in santa 
conversazione si dimorava. £ da questo poi venne, che il Var- 
chi celebrò sempre per le più deliziose del mondo le colline e 
villaggi di Fiesole, ed ebbe stretta amicizia con i Padri del 
detto ordine. Pervenuto il fanciullo alFetà di dodici o tredici 
anni, avendo oltre accostumi imparalo a leggere e scrivere; «er 
Giovanni, a ciò consigliato da un poco giudicioso maestro che 
aveva avuto in custodia Benedetto, lo mise ad un fondaco, quasi 
disperato che egli avesse a far mai alcun profitto nelle lettere. 
Ma i padroni del fondaco, i quali molto erano amici di ser Gio- 
vanni, e di miglior giudicio che non era sUito il già detto mae- 
stro; vedendo il fanciullo sempre con alcun libro in mano o di 
romanzi o altri si fatti, dissero al padre, che per quanto a loro 
pareva y male avea fatto a levarlo dalla scuola, conciofossechè 
molto il vedevano più desideroso d*attendere agli studi delle 
lettere, che alla raercalura. Perchè avendolo sir Giovanni me- 
glio esaminato che non aveva fatto prima, e con più sana mente 
considerato l'inclinazione del putto, levatolo dai fondaco» Io 
raccomandò a maestro Guasparri Mariscottt da Marradi,* il quale 
siccome era tenuto, cosi era veramente uno de* migliori maestri 
di grammatica che fossero in quei tempi in Firenze e forse in 

* n Varchi nacque ai 49 di mano del 4IM)5, aeeondo Io sfile comune. 
Ciò appari«iro <\a\ Registro do' haltcrrati che si ronserva nell' Ardilvindi Santa 
Maria dei biore , dove sotto il detto anno e mese si leggo: Benedetto , Dome- 
nico, e Romolo di ter Giovanni di Guasparre di ter Giovanni, fìopoio di 
Smito Piero maggiore, nolo a tft 49 deeio (marxo) Hor§ 48. 

S Questo è affermat» anche dal Varchi stesso neil'EreolMO e neUa Oe- 
éktiorim a « ewar Bttberto de' Rossi della prima lezione d'Avere ; e chiainalOy 
mom9 di dmti e rossi m ili aaiilìtataii eoiiiiMl. 

1* 
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Italia. Sotto ia disciplina del quale ^cho fu anche mio mae«?tro, 
essendo già molto vecchio] fece Benedetto tanto profitto nella 
lingua latina e studi che si dicono d'umanità, che di diciotto 
anni o poco piò lo mandò il padre a dare opera alle leggi nello 
Studio di Pi<a: con animo (1()})0 alcun lem[)o di tirarselo appres- 
so, farlo attendere a procurare, e lasciarlo nel suo avviamento. 
£ cosi appunto adivenne: perciocché dopo essere il giovane 
slato cinque anni a studio, e fatto assai profitto nelle leggi e 
civili e canoniche; ancorché non fossero punto secondo il suo 
genio e vi avesse atteso piò per piacere altrui, che per voglia 
che egli n'avesse; il padre non solo cominciò a insegnargli la 
pratica e modo di procurare, ma lo fece ancora (cosi dicono) 
matricolare, cioè approvare per idoneo all'arte de'notaj ed a 
rogarsi de'contratti. La qual cosa egli, che era nato ad altri 
studi, non poteva in niun modo sopportare, dispié»rendof>li mollo 
essere dopo tante fatiche divenuto non altro, che un roco mor- 
morator di corte, un uom dei volgo. Tuttavia tenendo nell'alta 
mente riposto quello che aveva in animo quando che fosse di 
fare, si andò buona pezza accomodando, per non guastare i 
SUOI fatti, alla voglia del padre. 11 quale finalmente venuto a 
morte, e rimasi eredi delle sue più che mediocri facultà mes- 
ser Benedetto e un altro suo figliuolo; ^ measer Benedetto, rimaso 
in sua libertà e non avendo a pensare ad altri che a sé, lasciò 
del tutto l'arte del notaio. Ma come colui che da maestro Qua* 
sparri non aveva altro apparato che la lingua latina, e sapeva 
malamente potersi attendere alla filosoGa senza la greca: prima 
che altro facesse, si diede con tanto studio ad apprenderla da 
Pier Vettori (e basti cosi dire semplicemente], con quanto facesse 
alcun altro giammai; non perdonando né a fatica né a disagio 
veruno: in tanto che, per non tórre il giorno quel buon gentil- 
uomo da' suoi negozi, durò mesi e forse anni ad essere, mas- 
simamente di verno, ogni mattina una o due ore innanzi di a 
casa di lui, senza la lezione che poi udiva dal medesimo pub- 
blicamente. Ha seguendo il tumulto delPanno mille e cinque- 
cento ventisette, nel quale furono i Medici cacciali di Firenze, 
e non molto dopo l'assedio^ non venne fatto altrimenti al Yar- 

< Di BflBM Gìoran Satìite, nato ai 21 di settembre del 4500 j coma si 
raeeoglie del predtUo Begiitro de' betteaati. 
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chi, né in detto tempo nè per molti aoDi dopo, di andare, sic- 
come avea perisato, a stadio nè a Padova né a Bologna, dove sa- 
peva essere eccellentissimi dottori di filosofia. Ma non per tnt(o 

ciò stette ozioso: anzi dimórando in Fii en/.e, se non confìP avreb- 
be voluto, almeno come potè il meglio, attese a studiare, eccetto 
che per Fassedio. Imperocché, mentre quello durò, intervenne 
anche !1 Varchi con gli altri giovani fiorentini a buona parte, 
siccome egli afferma nelle sue istorie, di quelle rose che intorno 
a Firenze occorsero fra l'uno esercito e l'altro. Onde non è gran 
fatto, che egli, leggendo le cose accadute in quello assedio, sap- 
pia quando altri dica, e quando si parta dal vero. 

Fornito Passedio, ed i Medici ritornati in Fiorenza, si andò 
trattenendo il Varchi con diversi amici suoi, uia particolarmenle 
in casa Lorenzo Strozzi, mentre Giovambatisfa il figliuolo stu- 
diava in Padova, infino alla morte del duca Alessandro. Nel 
qual caso fece alcuni sonetti, che allora furono molto lodati, e 
tenuti f migliori che avesse fatto infino allora. Ma partendosi 
dopo la creazione del duca Cosimo gli Strozzi dì Firenze, se 
n*andò anche il Varchi con esso loro, e con essi dimorò parte 
in Venezia e parte in Bologna, infino a che segui la cosa di 
Monte Murlo, alla quale mancò poco che non Intervenne an- 
eh* egli, siccome era stato a Sestino, per ^amicizia che aveva 
strettissima con quel Baccio del Segaiuolo, che fu poi con altri 
decapitato in Fiorenza. Seguita per tanto la cosa dì Monte Mur- 
lo, si parti il Varchi con i medesimi Strozzi da Bologna, lad- 
dove era rimaso, e se n*andò a Vìnezia con i figliuoli maggiori 
di Filippo, che molto il vedevano volentieri e carezzavano, ac- 
ciocché insegnasse a i loro tre fratelli più giovani Giulio, Lo- 
renzo, ed Alessandro. Ma non avendo il Varchi maggior desi- 
derio che di tornare a*snoì studi, i quali per si lungo spazio 
aveva tralasciati, gli venne finalmente fatto quello che prima 
non aveva potuto. Perciocché, dopo aver lungamente trattata 
per lettere la bisogna fra loro, presa una casa in sulla piazza 
del Santo chiamata la casa della Vacca, si ridussero a Padova 
insieme messer Albertaccio del Bene, messer Puccio Ugolini, 
measer Ugolino Martelli , ed il Varcbi. Ma è ben vero, che il 
detto messer Puccio, perocché attendeva alle leggi, fuori che a 
tavola, non si trovava molto con gli altri in compagnia: ma si 
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ben d^altra parte era qaasi sempre Insieme con questi messer 

Lorenzo Lanzi, tanto amalo dal Varchi, il quale allora nella 
medesima città attendeva alle leggi in compagnia del suo cugi- 
no» che fu poi ultimo cardinale de' Gaddi. Di questi tre adun- 
que, che attendevano, come sì dice, airarti, furono maestri e 
dottori, mentre insieme stettero dintorno a tre anni in Padova, 
* il Maggio in filosofia, il Beato nella metafì^tica, e neirumanità e 
greco messer Lorenzo da Bassa no. Dopo i detti tre, ri ai a n ondosi 
il Martelli nella detta casa della Vacca, quale che se ne fo^se la 
cagione, si ritirarono in un'altra da per loro, senza però divi- 
der Tamicizia» messer Albertino, il Varchi, e messer Carlo Stroz- 
zi, di pochi giorni innanzi venuto anch' egli a studio a Padova. 
Ma egli non è da tacere, prima che ad altro veniamo, che avendo 
fra tanto avuto principio la nobilissima Accademia degriufìam- 
mati per opera di messer Daniello Barbaro e in parte ancora di 
messer Ugolino, amicissimo di esso Barbaro, fu certo il Varchi 
uno dappiù ardenti, e di quelli che maggiormente le acquista- 
rono grido e ripiUazlone. Perciocché, oltre al carico che aveva 
di leggere r£tica pubblicamente, mentre il Maggio dichiarava 
la Poetica, vi lesse anche con molta sva gloria in vari tempi 
altre lezioni, dichiarando or uno e quando altro de^ componi- 
menti del Petrarca, di monsignor Bembo, di monsignor della 
Casa 0 d'altri, secondo che più gli era in piacere, o era pre- 
gato dagli amici. Delle quali lezioni fatte in Padova, alcune si 
leggono fra l'altre sne stampate, e ^Itre si stanno in mano de- 
gli amici suoi, per non avere avuto da lui T ultima mano. E 
per quanto mi vien detto da esso monsignor Ugolino Martelli, 
o»Éjì vescovo di Glandeva in Francia, fece il Varchi, mentre in- 
sieme stettono nella detta casa delia Vacca, alcune egloghe in 
Tersi sciolti, tradusse la Priora,^ cementò e fece alcuni prole- 
gomeni alla Logica. Finalmente dopo esser cosi stato alquanti 
anni m Padova, disideroso di passare anche più avanti ne'studi 
della fiiosofia; sentendo che in Bologna leggeva messer Lodo- 
vico Boccadiferro, famosissimo lìlosofo; là se n'andò per udirlo. 
Ha quanto egli apparasse sotto la disciplina di tanto maestrOi 
lascerò che i suoi scritti medesimi, ne* quali ne fa cosi spesso 

' Così chiamasi uno de' likà di Aristotile sulla Logica. 
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e si onoratamente menzione, ne facciano fede. Ma non tacerò 

già, che ebbe con esso lui grandissima dumeslichezza e fami-' 
Ilarità; intanto cii6 rade volfe era veduto per la città il Boc- 
cadiferro senza il Varchi, o il Varchi senza lì Boccadiferro. E 
perciocché aveva messer Benedétto Topenione di questo suo 
maestro in luogo d'oracoli, e per costante nelle cose delta filo- 
sofia, non dovere poter stare la veri là delle cose, che egli af- 
fermava, altramenie; aveva scritte a mano buona parte del- 
l'opere, che poi furono stampate di esso Boccadiferro, siccome 
hanno veduto e sanno tutti gli amici suoi. Alle quali tante spese 
che egli faceva in lenendo casa aperta per sé e per gli amici, 
e scrivano e servitore e serva, non bastando l'entrate de' suoi 
beni, e gli aiuti degli amici, o veniva egli stesso a ciò fare, o 
foceva vendere o impegnare da chi faceva i suoi fatti in Firen* 
ze, ora una e quando altra delle sue case e possessioni. Di ma- 
niera che non ancor l>en forniti, quanto al disiderio, i suoi studi, 

0 per dir meglio, non ancor sa/io d'andare alle scuole(perciorcliò 

1 suoi studi non fornirono mai , se non quando rendè lo spirito), 
sarebbe stato forzato; non avendo più il modo a star fuori, sic- 
come era stato secondo par suo assai orrevolmente; o a tornare 
a Firenze come fosse potuto, o andarsene, siccome avc\a fallo 
alcuna volta, senza aver luogo fermo, da Uutna a Vinegia, e or 
qua or là, secondo che il suo capriccio il guidava, o era chia- 
mato o condotto dagli amici; se non l'avesse Iddio e alcuni amici 
suoi in questo modo aiutato. 

Mentre il duca Cosimo, veramente magnauirno principe; 
liberatosi da que' travagli che nel principio del suo reggi- 
mento gli diedero occasione di far conoscere al mondo il 
800 valore ; si apparecchiava a rimettere gli sludi delle let- 
tere nello Stato suo, riaprire lo Studio di Pisa, e creare 
r Accademia Fiorentina, fu consiglialo, con diri^li che il Varchi 
era uno de primi letterati d'Italia, a dovere richiamarlo alla pa- 
tria. E così,, in ciò adoperandosi massimamente messer Luca 
Martini, uomo di gran giudicio e molto amator di tutti i vir- 
tuosi, ritornò il Varchi a Firenze, e fu dal duca benignamente 
ricevuto e proveduto d'onesta provisione; ed i primi tre o quat- 
tro anni abitò nella stessa casa paterna dove era nato, al Canto 
alle Rondini vicino a San Pier Maggiore. La quale avendo poi, 
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siccome avea fatto quasi tutti gli altri suoi beni, ven lnta, né 
prese una a pigione alla Casa Nuova della fortezza vecchia. E 
perciocché quando fu richiamato il Varchi, era poco avanti 
nato Francesco, primo de*figtiQoli maschi, al duca , si disse e 
tu creduto da molti, che ciò avesse fattoi! duca particolarmente 
per servirsene, quiuuìo lo-sse stato tempo, per maestro nelle let- 
tere di esso principe e degli altri suoi figliuoli. E così, si cre- 
de, sarebbe stato veramente, se il Varchi, siÒcome era ornato di 
tutte le scienze, cosi fosse stato più uomo dei mondo e saputosi 
meglio accomodare alFuso delle corti e ai vivere di questi tem- 
pi. Il che egli nò seppe né volle mai sapere, come qut'gli che 
era più lontano che altro giammai eia ogni ambizione ed avari* 
zia, come si dirà a suo luogo. In tanto che, quanto a ciò par- 
tiene, si può dire che egli non fosse quasi punto dissomigtiante 
da quegli antichi filosofi, tanto celebrali colle parole, ma poco 
imitali. Ma non perciò si rimase il duca dì amarlo e di onorar- 
lo; anzi vedendo ogni di de' suoi componimenti, e leggendo ora 
alcuna dell'orazioni funerali che egli e faceva e recitava, se- 
condo Toccasione, e ora alcuna delle lezioni che faceva pubbli- 
camente nell'Accademia; Taveva per quello e più [comeqnpf^li 
che era d'ottimo giudicio in tutte le cose) che gli ora predicalo. 
E ne dimostrò segni apertissimi quando, dandogli insieme ca- 
rico di scrivere T istoria fiorentina, non solo gli raddoppiò la pro- 
visione , ma vacando la chiesa di san Gaxrino Adimari in Mugel- 
lo, che era di suo proprio padronato, gliele conferì subitannente. 
Mentre die adunque il Varchi con quel poco che anche aveva 
del suo, colla provvisione che aveva dal duca, e colle rendite 
del beneficio si stava assai comodamente, spesso leggendo nel- 
l'Accademia, e specialmente quando fu consolo, che lesse tutto 
l'anno; e scrivendo la stori?, {kùVà quale aveva già fatto il pri- 
mo libro,* e datolo quasi per un saggio al duca, ed il duca a 
vedere al Giovio; fu una sera, che se ne tornava a casa in su 
le ventiquattro ore vicino di Santa Maria Nuova verso San Pier 
Maggiore, assalito da uno sconosciuto, e datogli alla volta della 
gold molte ferito con un pugnalo. Di maniera che se non si fosse 

< N<Mi ti M dmiqve iotendere, eome avendo non solo finito il primo libro, 
ma mostratolo ancora al àacà Cosimo , non si abbia poi ìntinro in naasnn ma* 
Doscritto della Istoria soa, a neppara nell' antoyrafo Rinncciniano. 
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meglio che potè aiutalo, riparandosi con un lembo imbracciato 
del lucco, l'avrebbe colui di certo nccho del lutto. Mn come 
piacque a Dio, sebbene stette assai grave^ fioalmente guarì. 
Seppe egli (perciocché io coDobbeJ, e lo seppero e sanno alcuni 
degli amici suoi, chi fu quegli che lo feri > e che non per altro, 
che per troppo volere scrivendo dire il vero, ciò gli adivenne; 
ma non per tutto ciò io volle mai maniCestare^ qou tioaimento 
in segreto al duca. 

Ne' medesimi tempi aocora» essendo qneUa sentenza veris- 
sima, 

Seosa invìdia virtù quando fa lósta ? 

fo molto travagliato da alcani con detrazioni e maledicenze, i 
quali non potevano patire di vederlo in tanta grazia dell* uni- 
versale, né che fossero con tanta frequenza udite le sue lezioni 

(e non da*Pìorentini solamente, ma anche da quanti uomini 
d'alio aliare venivano a Firenze), e con tanta maraviglia ietti i 
suoi componimenti così di versi come di prosa. Il che allora an- 
che si vide molto più apertamente quando, ricerco il duca dal- 
l' imperador Carlo V che ^li facesse tradurre in lingua e versi 
toscani la divina opera di lìoezio della Consoiazione della lilo- 
sofìa, ne diede carico ai Varchi. Perciocché alcuni, acquali pa- 
reva di sapere quanto e più che il Varchi, non solo ebbero a 
male nel segreto dell'animo loro che non fosse lor stato dato a 
tradurre quel libro, ma ancora apertamenle cliiesero licenza di 
poter anch'essi ciò fare: e- fu loro (né anche il Varchi l'ebbe 
discaro) da Sua Eccellenza, che ben sapeva a che do\ ova la bi- 
sogna riuscire, conceduto con dire: chi vuol fare, faccia. Ma 
finalmente, come che ancor gli altri facessero cosa degna di lo- 
de, fu ed è da tutti che vogliono senza animosità giudir are, la 
meglio di tutte dì grandissima lunga tenuta la traduz.ione del 
Varchi.^ Da che mossa non molto dopo la duchessa Leonora di 
Toledo* veramente degna moglie di si gran duca, il pregò che 
similmente gli piacesse volgarizzare Seneca de'Beneficii. Il che 
egli in pochi mesi fece in quella maniera e ùnezza che da tutti 
si sa, senza che io più avanti ne dic^. 

< TolgarìsiirM* qmH' marcite di Bowo anthe il Biiioii «d » Doma- 
luchi. 
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Non molti anni dopo queste cose, essendo le ^enti del daca 
accampate intorno alla città di Siena^ e trovandosi egli molto af- 
faticalo in quella pericolosa guerra: e però non correndo le paghe 
per allora a certa sorte di stipendiati, come che tutti andassero 
creditori e fossero poi eiTeUnalmente pagati; fu forzato il Varchi a 
ritrarsi alla sua pieve in Mugello, e delle rendile di quella a viver 
assai strettamente con alcuni de* suoi più cari amici. Ma con tutto 
ciò, siccome quegli che sapeva» secondo il detto deirApostolo, 
e abbondare e necessità patire (e più volte gli venne ad uopo), 
si passò quel tempo assai lietamente, se non io quanto, amando 
egli il duca affettuosissimamente» temeva del fìne di quella 
guerra. La quale finalmente, con non piccola gloria del duca 
(il quale molto più in quella s'adoperò col senno e con una 
estrema vigilanza, che altri coll'armì) ed acquisto di un cosi 
grande Stato, come è quello di Siena, venuta a fine, furono al 
Varchi (oltre alle paghe correnti) fatte da quel giustissimo e 
valorosissimo principe, siccome agli altri ancora, pagare tutte 
le paghe decorse infino a un quattrino. In guisa che egli potè 
e soddisflire ad alcuni amici, i quali di buona somma, secondò 
il loro picciol potere, l'avevano accomodato, rimettersi in ar- 
nese, e riaprir casa non in Firenze, essendosi molto assuefatto 
alla dolcissima vita solitaria, ma in una villa poco fuor di Fi- 
renze: cioè finalmente alla Topaia, villaggio di patrimonio del 
duca sopra Castello; dove dimorò quasi infìno airulttmo della 
vita. Sebbene poco avanti quello (quasi prevedendo di avere 
tosto a morirei aveva preso a pigione nel Gampaccio (contrada 
cosi detta in Firenze) una assai comoda casa. Ma con tutto si 
dimorasse il Tarchi, come abbìam detto, in villa, non però 
quasi mai vi stette solo; anzi, andandovi ogni giorno or uno or 
altro de'suoi amici, e talora dimorandovi le settimane intere, 
sempre aveva chi gli tenea compagnia. Da' quali amici quando 
non era visitato, se ne veniva egli, e parimente quando per al- 
cun suo negozio gli focea bisogno, a Firenze, e con alcuno di 
loro si stava otto o quindici giorni. Usava ancora di andare ogni 
anno una o due volle a Pica, dove il duca Cosimo si stava al- 
meno i due terzi deiraivno, a leggerli della sua Storia. Ed allor 
ai stava in casa dell* amicissimo suo messer Luca Martini (il 
quale quivi in ufficio onoratissimo serviva il duca) in compa- 
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gnìa di pittori, scultori, ed altri A fatti nobili àrte6ei, de*qttaJi 

aveva quel buon genlìluomo sempre molti al f^m servi<^ìo I{ 
perciocché tal volta faceva perciò bi>oo:no al Varchi dimorare 
UDO o due mesi in Pisa; egli non lasciava mai, quando era 
tempo, di andare alle scuole, e particolarmente a adire mee- 
ser Girolamo Borro, che allora in quello stadio leggeva filoso* 
fia, il qual ci^ii aveva in molla veneiijzioiìe, e per quello che 
è veramente. Non è anche da lacere che; oltre agli amici suoi 
più familiari, messer* Lelio Bonsi, messer Lucio Oradioi e Gi- 
rolamo, ciie fa poi don Silvano Raaxi, i quali nella detta villa 
il piò del tempo si stavano eoo esso lui, anzi non sapeva egli, 
né poteva vivere senza avervi sempre alcun di loro; era ancor 
molto visitato da altri amici. Perciocché oltre a quelli che aveva 
in Firenze, nìono ei veniva o per essa pasf^ava, il quale fosse 
uomo di lettere, che non andasse a vedere il Varchi; o vero, se 
ciò non conveniva, che non mandasse a chiamarlo, siccome fe- 
cero molti cardinali ed altri gran prelati. Anzi a]( mu di loro, 
in andando o a diporto o a visitare i franti luoghi dello Stato 
del duca, come sono reremo di Gamaidoli, Vallombrosa, la 
Fernia ed altri , che noi vdessono, o non fosse loro dato dal 
duca in compagnia. 

Ora sebben può parere che basti aver detto in fin qui 
della vita, costumi e studi del Varchi; tuttavia non deverà per 
mio avviso essere altro che ben fatto, ragionare alquanto più 
particolarmente d*alcoàe sue virtù, nelle quali fu veramente 
raro, e le quali pare che in oggi in pochi si ritrovino. E prima 
quanto all'amicizia (o virtù o altro rii'ella sia) è da saper, per 
chi noi conobbe, che il Varchi fu verso chiunque nell'animo 
gli capea che il valesse (e anche in ciò s'ingannò alcuna volta), 
il più schietto, il più sincero ed il più vero e amorevole amico 
che immaginare si possa: in tanto che, oltre all'amare con tutto 
il cuore, non aveva- ni un a cosa, quantunque cara, la quale non 
fosse, più che sua, degli amici. Anzi, se gli se ne fosse pòrta 
occasione, non avrebbe nò anche (mi credo io) ricusato di met- 
ter la propria vita. Ma egli (come che da molti gli foesero fatte 
gran cortesie e rilevati servìgi) ritrovò ben poche volte riacoo- 
Iro : ed una di quelle poche si fu nel commendator Annibal 
Caro, col quale ebbe strettissima amicizia infin da giovane, 

TAIOU. i. s 
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qoando esso coromeiidatore stelle in Firenze nelle eaee de^Len- 

zi: perciocché troppo so io quello che più volte mi disse esso 
Caro, nel rat con tarigli io a che estremità sì fosse alcuna volta 
ritrovato il Varchi. £ brievemente, fu messer Benedetto singo- 
lare aeir osservanza dell'amicizia» amando gli ogoali, come fa il 
Caro, al pari dì sé stesso, e i maggiori, come fùroeo monsi- 
gnor Lenzi ed il cardinal Bembo (die ne furono ben conoscenti] 
con tutto quello affetto e reverenza che mai si può i maggiori. 
Quanto all'avarizia, cioè o troppo desidèrio di guadagnare e 
ammassare» o troppa tenacità in conservare l'acquistato, fu da 
lei lontano il Yarchi non vo*dir piò, ma al pari di qoalonqne 
allro ne fosse più nimico f;iammai. Conciosia cosa che egli non 
disiderò mai, se non avere da vivere onestamente, e da poter 
godere con gli amici : il che egli faceva volentieri più che al- 
tr'oomo. E questo gli sarebiw venuto £itto più volte e da van- 
taggio, se egli non dico avesse avuto modo nel suo vivere e 
conservare, ma non fosse stato senza governo e prodigo. Nel 
quai fatto io non so quanto sia da lodare: poiché per cotale sua 
negligenza o consumava quello che gli doveva bastare molti 
giorni, 0 sei lasciava tórre da chi alcuna volta poco fedelmente 
il governava : onde gli conveniva poi o stentare allegramente, 
0 andare, come si dice, alle mercedi altrui. Parimente non meno 
che deir avarizia fu nimico d'ogni sorte ambizione. £ non sola- 
mente non procacciò mai alcnno né grado nò dignità , aoci gli 
foggi sempre. E lasciamo stare che se fosse stato altr'uomo, e 
come sono stati molti da assai meno di luì, il duca stesse, co- 
me si è di sopra accennato, gli arebbe proveduto di quegli onori 
che fece avere ad altri suoi servidori; egli non che altro o non 
volle 0 tKMi seppe abbracciare quegli che gii si fecero incontro 
e gli furono offiàrti. Ed a questo proposito mi sovviene di quello 
che egli più volte ragionando famigliarmente mi raccontò, ed 
è questo: che venendo una volta monsignor Cervini non ancor 
cardinale, siccome fu poi e cardioaie e papa, a trattare a nome 
di papa Paolo III alcuni altri negozi col duca, aveva anco in 
commissione di dover Coire ogni opera per condurre il Yarchi a 
Roma : perciocché con onestissime condizioni il voleva esso papa 
al servigio degl' illustrissimi Farnesi suoi nipoti. Perché parla- 
tone esso monsignore prima coi Varchi, ciie con il duca, per 
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sapere rsnìmo eoo, e avutone in riapoela, dia aarebbe andato, 

conteiilandoseno il duca; ne fece il Cervini parola ceti Sua Ec- 
cellenza, e n'ebbe risposta (ma dovette essere più per non pa- 
rere di voler ciò disdire al papa, cbe di buona voglia), cbe era 
contento. Gomnnqne fosse, il Cervini scaso al Varchi, che 
Taspettava in sai maricclnolo del chiasso di messer Bivigliano* 
in piazza, gli disse queste precise parole: Buone nuove, Varchi; 
il signor duca se ne contenta. Ma raccontatagli più per appunto 
la cosa, non parendo al Varchi che il duca ci andasse di buone 
gambe, disse volere lui stesso sapere l'animo del duca. E cosi 
entrato il di stesso o il seguente a Sua Eccellensa, le dimandò, 
se era vero quello che monsignor Cervini gli aveva (\oi\o, e 
poteva andare con sua buona grazia. Al che il duca, anzi che 
no tarbateito^ e con poco lieto viso non rispose altro se no: Noi 
non teniamo nessuno; e voltogli le spalle, si parU dì qui : perchè 
conapreso II Varchi qual fosse Taniroo del duca, dim a mon- 
signor Marcello che in modo ninno non ne voleva far altro: e 
mai più nò di ciò né di altra cosa simile si fec« parola. Ed il 
duca, come dì sopra si è detto, iodi a non molto gli raddoppiò 
la provvisione, e diede la detta pieve di San Gavino, e seguitò 
di vederlo ben volentieri e più che mai carezzarlo. E se da lui 
non ebbe il Varchi cose maggiori, diane la colpa a sè medesi- 
mo; coooiosia cosa che quel gran duca (che tale era ancora pri- 
ma cbe ne avesse il titolo) Tamò sempre oltre modo, e tanto si 
compiaceva della Storia la quale gli (hceva scrivere, cbe quando 
glide leggeva, stava con maravigliosa attenzione a udirlo, spesse 
volte dicendo: Miraroli, Varrlii, miracoli 1 Ma e^li n'era ben ri- 
cambiato di questa aiezione; perocché il Varchi d'altra parto 
aveva il duca in quella maggior reverenza che si può un vaio* 
rosissimo principe suo signore. E siccome non si vedeva m^ì 
sazio colla voce e con gli scritti di celebrarlo, cosi nell'animo 
U valore e dn iitura di quello senza modo timmirava. 

Della liberalità anzi prodigalità del Varchi basti quello che 
si è del suo non pure essere stato lontano da ogni sorto di ava- 
rizia, ma dall'onesta e lodevole parsimonia, ragionato; e che 
delle cx)se sue era padrone chiunque no voleva, o ad esse s'av- 
veniva. E so ben io quante volte, essendo da alcuno o amico o 
altro ricerco di denari, e non avendone, anzi conoscendo egU 
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il bisogno, seoza aspettar priego diodo o mantello, o iocco, o 
altra di qaolle poche cose che aveva* Fu il Varchi olire modo 
incimato airamore e benevolenza, come sa chi 'I conobbe, e 

si può vedere in tulli i suoi componimenti; ma in niun luogo 
meglio che negli uUimi due versi di una sua elegia, ne* quali 
- facendosi egli stesso a certo suo proposiio repitaffio, dice cosi: 

V archivi hìc jnr et , sìnceri vìi! fnr a moris; 
Eoe uno egregius, cxUra ptm nihil, 

£ perciocché era assai grande di persona, compresso e di 
assai bello e venerando aspetto, e aveva grande e a ciò molto 
accomodata voce, e bello e grazioso modo di orare; era a ve- 
derlo e udirlo in su i pulpiti e sopra le cattedre cosa maravi- 
glìosa, e raassimamenle quando da giovale portava Tabito {)iù 
nobile della civiltà lioreotioa, cioè il lucpo, e non si straccu* 
rava tanto, quanto poi fene negli ultimi anni. Dell'eloquenza non 
dirò alcuna cosa, potendo ciascune in tanta opere che di lui si 
leggono, orazioni, le/Joni, traduzioni, dialoghi ed altre, farne 
quel giudicio che gli pare. Ma questo non è già da tacete, che 
niuoo mai né meglio nè più chiaramente di lui espresse nella 
toscana lìngua i più alti concelti della filosofia ; in tanto che 
nlono si partiva dalle sue lezioni, per Idiota che fòsse, il quale 
di tulio che aveva dello, non fosse sialo capace. Parimente della 
memoria del Varchi non dirò altro, che quello che anche si sa 
da molti, i quali, e di questo e di ciò che di altro si é di lui 
ragionato, possono fare indubitata fede: e ciò è, che più volte gli 
convenne apparare in piccolissimo spazio, come sarebbe d^una 
uuUe sola, una lunga orazione o lezione; e gli riuscì così feli- 
cemenle, rome se avesse avuto teuìpo a mandarlasi a memoria 
molti giorni. £ sebbene quando leggeva a dilungo, cioè più mesi 
continui ogni domenica e anche spesso il giovedì neir accada- 
mi a privala, come fu Tanno del suo consedato, egli teneva in 
sulla cattedra suoi scartafacci, nulladimeno non gli guardava, 
se non pochissime volle o non mai. 

In questo modo essendo vivuto il Varchi dintorno a ses- 
santadue anni, gli venne con buona occasione (come sono ve- 
ramente i giudicii di Dio no profondo abisso) disiderìo di far 
quello che infino alloia, ancorché ne avesse avute simili occa- 
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sioni, non aveva mai voluto fare; e ciò fu di essere prete e dire 
messa. E l occasione fu quesla; che essendo venuto a morte il 
piovano della terra di Monte Varchi, e avendo egli otteauta 
molto benignanieDte dal signor doca Coaimo quella chiesa; prì- 
^ ma che ne fossero spedite le bolle, fa ricerco dagli oomÌDi di 
essa terra a voler contentarsi di farla prepositura, e chiesa col- 
legiata.' La qual cosa, ancorché forse eoa suo damio; a\ endosi 
a dividere fra molli quello ohe sarebbe stato di iui solo; oondi* 
meno, per onorare qnel luogo donde egli avea l'origine, face 
molto volentieri. E cosi per bontà swi e col suo h^ore quella 
chiesa di pieve divenuta prepo^itura, deliberò di voler risedere 
come proposto e in compagnia de'suoi canonici ufficiarla, e 
quivi il rimanente della sua vita vivere e morire al servigio di 
Dio benedetto. Ma essendosi egli di già ordinato (come si dice) 
a messa, e avendo mandato alla detta sua chiesa molte easse 
di libri, per dovervi andar subito che avesse fatto l'entrata in 
Fiorenza la serenissima reina Giovanna d'Austria, nnoglie del 
granduca Francesco; due giorni dopo la soiennissima entrata, 
alla quale egli intervenne, andando incontro ad essa reina con 
gii altri servidori del duca a cavallo; gli cadde dopo desinare» 
come si dice, la gocciola, perde la favella, e d'intorno alla mezza 
notte del sedicesimo dì di dicembre;''^ presenti niesser Piero Stufi 
canonico, il signor cavalier Lelio fionsi e don Silvano Razzi, a 
i quali sopraggiuttii non ebbe.sé non pochissimo tempo, ecolia 
lingua già impedita, di dire T ultimo a Dio; passò di questa 
vita. 

Aveva il Varchi molti anni innanzi fatto testamento,' e di 
quello e delle cose sue lasciato che fossero esecutori monsignor 
Lonzi vescovo di Fermo e don Silvano. Ma perciocché esso mon- 
signore si trovava lontano in servigio di santa Chiesa, esso don 
Silvano ; al quale oltre a ciò'aveva esso Varchi dato cura della 
sua sepoltura, la quale scherzando poeticamente avea detto in 

* Non da lui, ma da Giovaoni del Tarchto, mio aateoetsora, fa fatto ova- 
tto Del 1 v')54. 

^ Dun^ae oon il di dicembre del '1566; gìorao della soleone entrata 
io FirooM di Giovanoa d'Aostria; ma ùblieoa ììiiéi qael mesa aeaaddo la 
morte del Varchi. E questo medesimo «rroro ai legge oeUa iaeriiioilo potl^^ 
dal 800 biografo nella chiesa degli Aogali, ^ 

' Ài 24 di oovambra dal 4560. 

r 
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alcuni tumuli * disiderare che fosse a Fiesole, per esservi pra- 
tico per la buon'aria; appuuto andava pensando, non si essendo 
trovato di lui se non certi pochi soldi, insieme con esso signor 
canonioo Stufa e cavalier Bonsi, di farlo meglio che si potesse 
nella chiesa degli Angeli a loro spese sotterrare; quando ecco, 
mentre di ciò ragionano la mattina fra loro, 1^ (or sapere rnes- 
ser Tommaso de'Medici allora maggiordomo del duca, che non 
pensi nioDO altrimenti airesseqaie del Varchi , perciocché le 
voleva fare Sua Eccellenza. E cosi la sera medesima con magni- 
fica pompa di religiosi, di Inmi e di compagnia fa portato alla 
deiU chiesa degli Angeli, e collocalo per allora in uno semplice 
deposito. Né molto dopo l'Accademia, e per lei Bastiano Anti- 
neri, nobile e virtuosissimo gentiluomo allora consolo e oggi del 
numero de*senatori ^orentìni, fece a tutte sue spese nella me- 
desima chiesa, presenti tutti gli accademici ed altri, quanti la 
chiesa e i cbioslri ne capi'ano, so{)i a rirnniagine dì esso Var- 
chi celebrare un solennissimo uQicio. Il quale fornito, il cava- 
lier Lionardo Salviatt recitò la da sò fatta orazione funerale con 
pienissima soddisfazione di totti che Vndirono e poi la lessero 
stampata insieme con altri molti componimenti stati fatti in 
morte e lode del Varchi, toscani e latini, e particolarmente 
da i non mai a bastanza lodati Pier Vettori e Pietro Angeli. E 
finalmente, tratto di quel deposito quando fu tempo» fu il corpo 
del Varchi riposto sotto una lapide di marmo nella detta chiesa 
degli Angeli con questo epitaflKo : 



I). 0. M. . 

BFNED. VAHCIUO POETM PHILO 
SOFU {sic) AlQ mSTOUlCtV QL'I CUM 
ANNOS LXni SUMMA ANIMI LTBERTATE 
BINE ilhhk AVARITIA AUT AMBITI 
OXE lUCUMlE VIXISSET OBIIT 

HON mviTus 

XVI. KL. DEC. CI3 13 LXVI. 
SIL. BAG. SACRiE BUIUS ^IS 
GOENOBrrA AMICO OPTINO. P. 



* Chiama (idilli^ cou parulu u stguiiicalo latiuo le epigraH u i^miooi 

IO* 

s Qaesta iscrizione . cbo è nel ptviiMato 9 dirimpetto «H^ altir« Itte- 
nU niùftr» dalla chiaia «gli Aneeti , è stata riscontrata tal luogo t corretta. 



Digitized by 



SCRITTA DAL RAZZI. 19 

Avendomi piò volte detto V. S. iUusire e molto reverenda, 

che io (ìoverci, come quegli che ijìi fui amicisfiimo e seppi da lui 
vivente buona parte de' suoi fatti, scrivere la vita del Varchi, 
cioè quello che io ne so; ecco-^ che in quel modo che ho saputo e 
potuto U meglio^ l'ho u&òùfttoy e con qtmta gliele mando. 
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VITA 

DI BENEDETTO VARCHI 

SCRITTA DA UN ANONIMO. ^ 



Sogliono baonamente i giovani tardati ad un easrcnlo, 

alcana volta avanzarsi in ciò che intraprendano di proprio e 
libero e non d' altrui prima for/ato volere; ma incontra di rado 

10 emergere ai tardi agli studi, e solleciti al piacere, esca 
de* mali per detto platonico; e quei meno lo illustrarsi a coloro 
i quali anco nati basso, abbiano capo alto; onde offendano 
grandi, a^sai abbisognino, poco quietino, non mai contenti dì 
loro appoggi, di loro roba, amici o professione. Però si mostra 
mirabile Benedetto Varchi che io tante diOQcoltà, con pochi 
stabili e manco stabilità , con tardezza alle lettere e sollecita- 
dine al godere, con assai nimistà e maggiori ìnforioni tra' po- . 
teuli, pervenisse nondimeno al sommo di letteratura, come 
dall' origme, progresso e fine di sua vita rendasi palese. 

Nacque pertanto Benedetto Varchi di ser Giovanni de'Buon- 
trebbiani da Montevarchi,' e di Madonna Diamante di Lionar^o 

* Ci siamo ronsigHati far sffjnire alla Vita del Varchi, scritta dea 
Silvano Baz/i , (]Wf«sta che non soppiamo ben dire se sia qnella che Hettò I' Al- 
legretti o oon piuttosto Baccio Valori: e ciò percltè da essa si cavano molti 
ptrticolari, i quali o sono appena notati, o in tutto taciuti dal Razzi. Essa 

11 troTB in «na delle aiie iBitcellanM che fureno gii tra i Mdoeserilti di Caaa 
Valori passati poscia nei Rinoceiiii, ed nltìnamente per aeqviilo del Governo 
Toscano messi nella Miigliabechìana lo P ho riscontrata col suo originalo pieno 
di correzioni ed aggiunte che paiono !into|;riife ma dì MfiUura coai diflìciie 
che iu molti lui»ghi ne è quasi disperala la lezione. 

' il dottor Francesco Martini scriveva ai primi editori di questa Vita, 
che oen mai da' Bnontribbiani , ma sìbben da' Betti o dai Franchi fa detto il 
noitro ateneo; eaiata ambedue di Hoote?arcbì, le quali sceiero da ino 
atano ceppo. 
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d'Urbano artefice, c prima moglie rrnn Benedetto Ghirlandai 
pintore»^ da cui per volere della madre prese il nome; nacque, 
dico, di marzo nel 4 50 V nel popolo di San Piero Maggiore a lato 
a Francesco da Diacceto il filosofo, nel qual anno sedette il padre 
notaio de' Signori, primo grado di quell'arte dopo il primo al Pro- 
consolo,^ come quegli che fu non pnre scritturale e valente, ma 
reputalo derivare da buona famiglia in Montevarchi, già capo- 
rale in qnella contrada fin a* tempi degli avi nostri, calala in 
Firenze per sicurtà della fazione o sua propria o per coman- 
(^amento de' superiori, dopo le parti rimase là entro in Val- 
darno, seguita già la rolla di Niccolò Piccinino d' Anghiari, e 
cacciati i conti Guidi di Poppi e di quelle bande. Fu Benedetto 
lattato in Mugello, e da putto mandalo all'abbaco, leggtacchiando 
pur un poco e scrivendo assai male, e di dodici anni acconcio 
al mereiaio; dove venulogli quel mestiere a fastidio, lo mise il 
padre per garzone con alcuni Greci venuti in Firenze a tirar 
i oro, donde fuggitosi da bottega, toccògli a pagare la pena di 
non finire il tempo patUkito; e cosi convenne metterlo all'arte 
della lana, che anche non gli piacque: talché sviatosi da tutte, 
il padi e n' t^ra disperato; quandoché standosi assai in casa cu- 
lallandi) lo panche, non facea altro che leggere libri di battaglie 
e Iole di romanzi, onde prese occasione uu' Utivetta antica loro 
serva dì casa dire al padre: Che non gli comprate voi un Bona- 
dello? Al che pure consentendo Benedetto, già entrato ne* 4 8 anni, 
coiiiinciò a ire a scuola da maestro Guasparri Marescotti, suto 
ancbe poi mio primo precettore, dove, siccome si vergognava egli 
a principio dagli altri di manco età che 1* uccellavano, in breve 
t^po ahdò innanzi a tutti con gran maraviglia del maestro e 
maggiore invidia e vergogna dei [mù provetti. Quivi diedesi a* 
versi latini pur con V aiuto di Francesco i'ri^cianese, in compa- 
gnia di messer Bellino de' Pazzi e Batista de' Libri ed altri. Andò 
poi a studio in Pisa, dove apprese lettere greche da Donato 

* Fratello di Domenico del Ghirlanclaio. Monna Diamante, rimasta ve- 
doTa di Ikn c^rttn, circa il t '<08, sposò Panno aegaeote sar Giovanoi di Gua- 

Bparre. che lu pache <iel nostro istorico. 

s Cioè, aM'J di marzo del ^bOS (stile comune), come è stato detto 
indietro. 

< Cioè, all' vfficio de* Notai, dotto il Proconsolo. 
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Giannolti umanista dello Studio, e légge da messer Bardo Al- 
to\iti in ca«a di cui dimoravate da altri ordinari,' tre anni, 
ne' quali soli protiuò si cli'ei potè comeatare la lei^ge ietta, e 
darne assai copie con molta saa lode: non aTencio ancora il 
Longolio, il Budeo e l* Aktandro scoperto e purgato la latinità 
delle Pandette. Ma in. quello stante morto il padre, fu persuaso 
da'suoi alle cure domestiche, e dagli amici che lo vedevaa po- 
vero, stimolato a matricolarsi, tenere aperto il desco ' e pigliare 
le faccende del padre por d'assai clienti e baoo credito; avendo 
lasciato e fema d* nomo non solo intendente di procnreria, ma 
conosciuto molto e amato forte conu^ dabbene e scritturale; e per 
certo gli riusciva guadagnare per questa via gran danaio, se 
e' la conttnovara assai., come e* la lasciò ben presto; stomacan- 
dogli, come addiceva, la pidoocfeieria di qaeirarte, dove io 
vidi già il sno protocollo con Ire contratti senza più, conservato 
oggi neir Archivio. 

Ritornò dunque agli studi di rettorica e poesia, pe' quali 
seniitol cosi lodare fra gli altri Antonio e Alessandro de* Pax- 
zi, nomini principali, desideraron ragionar seco spesso dì 
lettere; e sMntrinsicò tanto con Antonio prima e poi in casa 
d'Alessandro, che in tutto s'acquistò la lor grazia; massima- 
mente per lodare il viver libero, pel quale si dava a credere i 
lor passati aver tentato e patito si gran cose, riputandosi nel 
segreto più parenti cbe amici de* Medici: e con questa dome" 
stichezza se li diede in anima e corpo messer Giovanni figlinolo 
d'Alessandro, giovine di bell'aspetto e grande aspettazione e 
nelle lettere e nella prelatura, a cui compiacenza lascio i com- 
ponimenti latini e diedesi tutto a* toscani, di circa 22 anni 
voltando Ode d'Orazio ed Elegie dì Tibullo assai leggiadrtr 
mente; onde ramarono ed ammirarono il Machiavello già vec- 
chio, Luigi Alamanni, Lodovico Martelli e Francesco Spinelli, 
tutti cappati. Ma questa sua strettezza e grazia con quei garzo- 
ne, come gli preparò disgrazia» fa per cagionargli la morte; per- 
chè cavandolo fin la notte fnor di casa per ire in volta à*prov- 
visare e sollazzare, contr'alla saputa e alla voglia del padre, 
scalandosi da una Unestra; ciò saputo Alessandro tentò di farlo 

* Lettori in oHtiiBrìa civile. 

* aoè il hàtÈOù di procuratore o di notiìo: ogfi si direbbe: lo »Mio> 
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ammazzare in Gamerala, a dod veneodoii fatto» gli rlnad fario 
ferire in Firenze da Alamanno de* Pazzi d* una mala colteHala 

sulla testa: di che Alessandro si scusò, per il poco rispetto 
avutoli da Benedetto, con più cittadini e (^on T istesso cardi- 
nale Passerino, allora governante pel papa: al quaie, Bene- 
detto perciò ebbe a promettere di non offendere né Alessan** 
dro nè il 6gliuolo, dalla cni malvagità si teneva Benedetto 
tale anVonto. Onde si ritirò a rimetlere il lennpo perso ne^li 
studi: ma vennegii nuova occasione di sviarsene; perche presa 
poi amicizia di (jiaiianino Gondi, e ^ndo quel grazioso gio- 
vine ferito una notte;' Benedetto» per lo amaniante amore gli 
portava, lo governò da sé molto tempo fino alla morte: seguita 
forse più per spavento presosi dell* incendio e sacco seguito in 
casa sua da* soldati del capitano Antonio degli Alessandri, 
quando passando Borbone di Toscana, fa qoei garbuglio in 
Firenze nel 45^. 

Sbalordi di questa perdita Benedetto, talcbè di circa a 
t6 anni si dispose partir di Firenze, appoggiandosi per mezzo 
d'Antonio dei T Allegretto, ancor egli poetante, con messer 'Gio- 
vanni Gaddi, che fu poi cberico di Camera, refogio del virtuo- 
si; dove trattenutosi cerio tonpo, ritornò a città Tanno 45t8y 
e come aggravezzato, anch*égll entrò nella milizia, facendo 
ogni officio impostoli, fino a scaramucciare. Ma o che e' pre- 
vedesse r esito della guerra, o che gli pur rincrescesse, parti 
di Firenze con la comroodilà degli ambasciadori mandati al 
papa in Bologna, con alcuni altri, fra* quali fu Cecchino Bencali 
da Pistoia, maestro deiscente Claudio Rangone, che se n^andò 
a Modena; dove lodandoli oltremodo la virtù di BerK^detto, 
quel signore cercò di fermarlo appresso di sé in tempo che 
esso, giucatosi fuor di suo costume i danari che avea, accettò 
il partilo, e là si trattenne finché gli mancò la necessità che 
ve T indusse. Tornossene a Roma dal Gaddi: là dove preso 
amistà del vescovo di Molfeltcì |)relato ricchissimo, si trasferi 
seco a Napoli, avendone avuto donativo e gran promesse. Ma 
impaz7.ando poi quel prelato, messer Giovanni Gaddi lo ri- 
chiamò a só; ma egli, o per inquietudine o per soverchia vo- 

* K;ic(( Ulta questo caso il Vardii ttesao Delia fiua dei secondo libra 
delle sue Sluiie. 
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glia di studiare a suo senno, partissene in breve; rinunziando 
ad Aiiniballe Caro un benefi/.iuolo conferitogli già dal Gaddi, 
percbò e' pigliasse tal servizio, aveodolo gufato per giudi* 
zioso 6 di Iettare a Bivigliaao io easa Ugo delia Stufa, dò- 
Vera rifuggito per la peste con metter Loreaio Lenti, poi 
vescovo di Fermo, allora in sua custodia; al quale Anni- 
balle, Benedetto avea giovato olire mocio nelle lettere latine 
e toscana. 'Ito ette fu dunque il Caro a Eoma, Benedetto se 
ne ▼enne a Firenze già finita la guerra, e qaa trovati molti 
amici, o confinati nella città o relegati fnora, si ritirò in villa 
sodo Fiesole, dove studiò forte e rompo^^e quei be' Pastorali e 
Lauri, e trada<?se di Ver«^ilio e Teocrito assai e per errel lenza. 
Ma incorso o per troppo studiare o per altro in lunga infer- 
mità, fn conaiglialo da* medici a mntar aria; donde parti per 
Yieenza, dov* erano meseer Francesco e Pagolaotonio Sederini, 
co' quali din^orò me-^i, e migliorato tornò pure a Firenze; e quivi 
trattenutosi alquanto, prese la via di Bologna, così per visitare 
il suo Leozi e altri amici dello Studio, come per allungarsi tia 
a Padova per conoscere messer Pietro Bembo: quindi si ricon* 
dosse In Firenze per ripigliare ì suoi stadi grechi, odendo pri- 
vatamente Piero Vettori, e filosofia sotto maestro Francesco di 
Vieri , uomo celebre 

Sopraggiunta poi la morte dei duca Alessandro con le 
speranze di molti, se n'andò a Bologna dov* erano i capi de'foor- 
nanti, e concorsi circa a 300 Fiorentini: e qoivi si appoggiò 
in breve con Filippo Strozzi, in grazia di cui e de* figliuoli 
venne ben presto, co-i per le sue lettere, come per diverse com- 
posizioni latine e toscane da lui fatte e divulgale in biasimo 
dello Stato ed in lode di liorenzìoo de' Medici, quasi Bruto no- 
vello; talché tentandosi poscia per Piero Strozzi pigliare il 
Borgo a San Sepolcro per intendimento del commissario fami- 
liare e obbligalo a' Valori, e prima assicurarsi di Sestino, andò 
seco facendo uffizio di soldato, e per poco fu per restarvi pri- 
gione. * Deliberò Filippo, rimandati di Firenze i cardinali, an- 
darsene a Roma, e volle Beoedetlo in compagnia sua, desti- 
nandolo compagno a Ruberto suo figliuolo diritto a lettere gre- 
che e principalmente a la legge, con qualche disegno allora di 

* Narra f««tto loo parioolo aal libro XV dtUe Storia. 
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procacciarli un dierìcato di Camera; ma dorò poco II propo- 
sito ]ìo'nn()\i sollinamenti de' frioruscili fiorentini, de' quali 
s^uilò ii Hiie; e riducendosi gli Strozzi dopo la prigionia del 
padre ad abitare a Tonerà, e tenendo casa aperta anco in Pa- 
dova, gli aeguitò seco eoa molla fede» e da Piero gli Ai .eon 
egnal fiducia dato la cara e soprintendenza di Lorento, cIm fe 
poi cardinale, e di Gin, io, suoi miiiori fralelli studiatiti. Ma 
fatti mali uffizi di lui eoa dello Piero, dubbioso dell'onestà di 
Benedetto» e certo della poca aodisfaziecie avutane da' frateUi » 
oonaenti che e* ai partisse dal loro servizio» oiorlo pur Giulio» 
per cui avea poetato e pianto di sorte da accrescere sospeMo. 
Partentlu-i dunque con gran disgrazia di casa gli Strozzi, si 
ritirò con messer Luigi Gaddi eletto di Cosenza» e Riesser Lo- 
renzo Lonzi, ai quali il cardinale Qaddi loro zio teneva casa 
aperta in Padova. Poco dopo trovandosi maneo gli Slroizt m 
libro di Plutarco a penna stimato da Piero, fn referto dal Bu- 
siiii ior ministro essere appresso Bene(lollo; al quale perciò 
fatto richiedere, ed egli non pur negandolo, ma dicendo essere 
il tempo di Cielo Abati,* come quegli che prelendea di sne 
provvisioni; venne Piero in tanta coilora, che eommesse a 
Tommaso Strozzi e Spa^rnolelto Niccolini suoi familiari , che 
andassero a Padova menando seco un Maro detto il Sol'iauo, 
staffiere, quale io percotesse, com'è' fece malamente sulla piazza 
del Santo, presenti loro. 1 quali intanto aveano mandato a casa 
sua certa polizza in nome di Piero sentlali dal detto Basini» 
di questo tenore: Mandavi parte di quel che voi avete a avere 
da me, e appuntatemi debitore del restante: e tantosto si salva- 
rono a Venezia; giacché, saputosi V oltraggio dal Lenzi e Al- 
berto del Bene, ne cercarono per la citta con animo di ven- 
dicarlo, senza che egli ne curasse. Ma chiaritosi Piero dal 
cardinale Salviati, allora in Venezia, che tal libro non avea 
veramente, fu dolente doir ingiuria, dicendo: Pagherei gran 
cosa a non aver creduto $k in queUa toUora, Non corse molto 
che per mostrargli maggiore affètto e compassione il detto Al* 
berlo gli fe donazione d' on tanto V anno; come anche Cario 
Strozzi la procosso gli donò per a tempo notevol sonuua. 

' Proverbio chi lignifico: ibe ito «far», MMomanda. 
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Segui appresso in Padota gran quì^^tione, dove si mesco- 
laroao ancora il Lenzi e il Bene, quali perciò si ritirarono a 
Bologna, dove anco andò Benedetto, tirato maasime dalia dot- 
trìaa del Boooadiferro» sotto il qoaie studiò forte; ma la for- 
tuna gli parò nuovo trairaglio per la morte subita di due gio- 
vani, i* uno suo nipote o l'altro amico, per toccare l'un l'altro 
improvviso, badante a leggere, appollaiati a una certa stanga, 
che mal ferma eadendo gli aodaron dietro capolevando amen'* 
doni nella pubblica strada, e morirono. Di che Benedetto si 
dolorò oltrenoodo, e di suoi lamenti e composizioni e lettere 
consolatorie si divulgò, può dirsi, volume. Se ali aggiunse so- 
spetto d' Alberto medeBimo, ogni di più sdegnato seco di ve- 
derlo ìttsegnar con più amore e tener più conto d' Ugolino 
Martelli, poi vescovo di Garpeotras, e di Carlo Strozzi, poi 
cavaliere dell'ordine di Francia, che di Ini, rìmproverantegK 
la donazione; quale-perciò, interponendosi il Lenzi, stinse con 
ducati trecento, ma non già l*odio, che per ventura mise Be- 
nedetto in tale sospetio, cbe quindi più che da altro inclinò a 
tornare in Toscana, e prima in grazia del duca Cosimo, come 
subito gli venne fatto per mezzo del sao amico Luca Martini 
che nel snase; |)rocurandogli di più provvisione ferma, e di 
coita rimeUendoL^ii danari per pagare saoi debili. Rimpatriossi 
dunque ranno 4543, e con tanto onor suo, cbe per quindici di 
correvano le persone per conoscerlo o per parlargli; il che gli 
recò tanta invidia e livore, che sebbene molti letterati V onora- 
vano, vedendul cosi stimalo dal principe, soltoiuano cercarono* 
ben tosto occasione di tirarlo giù, la quale per sua imprudenza 
0 sciagura differì poco. 

Avea il doea cenferitogli alcuni benefizi in Mngdh), che 
per spedirne le bolle andò a Renna, e niag;^iormente per rive- 
dere più amici e signori, fra i quali erano già creati cardinali 
Bembo, Conlareno e Cervino, che fu poscia Marcello secondo, 
dascun de' quali lo carezzò molto; nella qual visita si fe gra~ 
tissimo a più prelati, fra' quali piacque tanto a messer Giro- 
lamo Saulo arcivescovo di Salerno, e già cherico di Camera, 
che per mezzo di monsignor della Casa V invitò al suo servizio 
con grossa provvisione, quale anche Annibal Caro strinse mollo 
a pigliarlo. £ fu conobiuso fra tutti die il cardinale di Monte, 
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successo a Pagolo terzo, in passando di breve a Firenze chie- 
desse al dura licenzia per lui, venutone però in sua compagnia. 
Di questo proposilo pur dinegala, prese il duca sdegno grande, 
ed egli ne cascò apertamente di grazia; donde presero ameno i 
8U0Ì persecolori a noooergU eensa rispetto in on caso i^egui- 
togli in villa, dove, trattenendosi seco un certo Licchisensi 
giovane pisano, s' invaiiihì d* una contadinella di dodici anni 
delta la Tina, e avutala per povertà o sciagurataggine dei pa« 
dre in soo porere, ìa sverginò e guastò, e ditegoalosi per V eo* 
cesso, fa apposto a Benedetto che e^ci avesse colpa egli, e 
indotto il contadino da Carlo Lenzoni a querelar lui agli Otto; 
donde catturato, per uffizi fallili contro di Giov a m balista 
Strozzi, Bernardo Segni e altri che favorirono il padre, fu 
condannalo in cinquanta ducati, di che pare ebbe grazia, pro- 
messali prima dallo Stradino di cenno del duca , o perchè egli , 
sfogatosi lo sdegno, l' avesse per innocente; o per raccomandalo 
da molti sÌ2:nori, fra'4|ii ili avendo io !a letlera del Bembo, pia- 
ceroi iaserirla. ^ Certo è che dopo tale accidente, il duca gli 
crebbe provvisione-e diedegli carico della Storia, coaini«ilMido 
a' segretari e cattfellierl che gli dessero quei lumi e scrittura 
che gli occorresse a tal notizia. 

Cresceva intanto con la riputazione sua l'invidia degli 
altri che poteano seco competere o prima di lui aspiranti alla 
Storia, Lorenzo Strozzi, Filippo de*Nerli e altri aimili, o let- 
terati che mal aoflbriano lui di maggior séguito, Piero Vettori, 
Antonio degli Alberti, Lorenzo Beni vieni , Giovanbatista Strozzi, 

' Li lettera del Bembo i queste, ed i iudirlnete el Dnee Goilmo. 

ItlBM». ed Eccno. Sigaor Owf rvmo. 
Non poteva venire oecatione ào^ in con maggior dispiacere ricor- 

rengi a V E e con maggior desiderio ne a$pet(nf(fi da lei grazia, di 
questa eh' è ora armduta; dor < )vt<ile raccomandare r l>rnpdeltQ 

Varchi t mio cariésimo amico, per le virLu che ho conosciute in lui dm 
m9 come figliuoh «malo. É iale è V amor thè i» U porkh the in me «iure 
ogni altro riepeilo : onde lo reeeomondo con tulio U cuore all' E. V, pre- 
gandola, che aH' errore ch'egli aveste commesso, voglia cotUrappeeore 
le molte buone e rare qualità sue ed usare verno di fjii quella rlrmeKsa 
che in V. E. è a pari della giustizia. E finahncnlc ne in con i' antica ser- 
vitik che ho sempre avuta colla illustrissima Casa sua, mi posso promettere 
di onere oppreeee lei outorité oleuuu, eia eootetUa di moelrarmela t» 
questa mia rarromandazione ; che né cosa pt'é graia di queilo BUa può 
farmi, né io da Lei grazia più singolare di queelapoeeo impelrare, 
Bd all'È, y, mi raceomando e proffero. 
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iì Segni, il Barloll, il GìarobnUan e sì fotti. Oceano- che spo* 

neodo egli pubblicaiueula quel luogo di Daola: 

Cbe madre h sopra figliuol deliro; * 

sopra che aìlargandoai in lode della favella toscana, la Uno 

abbondevole di molte voci delle quali la lalirìa manchi, adda- 
ccndo [)er questa sua oppenione il farneticare, proprietà di che 
i Lalioi siano difettosi; onde fra Piero Vettori e Itti furon di 
ciò gran cosleae. Il ebe Amiibal Caro, obbligato e perciò par- 
tigiano a Benedetto, triboendo a invidia portala all' amico ano, 
nacque da lui sopra tal vizio quel non mai abbastanza lodato 
sonetto.* 

Attotati cpieaii ramori, visse alcun tempo senza iiEieiidiy 
nel quale condQaae io breve quella bella tradnslone di Boezio, 
che di gran longa superò T altre: fiiMca intrapresa d* ordine 

del duca Cosimo a sodisfazione di Cario quinto. Era e^li giunto 
all'età declinante, qviando gli avvenne nuovo pericolo della 
vita, occasionatogli dall'essere o troppo libero o poco cauto 
Beli*Oraziooe funebre del signor Stefano Golonna,dove lodando 
dell' aaione che e' tentò condurre con l' aiuto dell' incamiciata 
Tanno deir assedio uscendo di Firenze all' improvviso, sog- 
giunse: E se quel signore era così aiutato come e fu disaiutato 
da old fnen dovea»,^^ accennando il signor Malatesta; e si al- 
largava poi in far conoscere cbe qoesto modo prbdnsae la 
perdita della città. Al qual passo sentendosi pugnerò il signor 
Ridolfo Baglioni suo figliuolo che v'era presenie, si vide guar- 
dare in viso da più d'uno gentiluomo di corte: peilochè fra 
certo tempo, tornandosene di notte da trattenere il cardinal 
Farnese allora stanslato nel paAagio de' Medici, vioino a Santa 
Maria Nuova fu assalito da imo tutto Imbavagliato con stiletto 
pugnente e sottile per ammazzarlo, dandogli 10, o 12 colpi pel 
petto e per la vita. Ma restato ferito leggermente in tre luoghi 

* Parat!. canto l. 

* ìù fri l© rime iK-l C;iro, e comiocìa : 

VibM^^r U tiiA «fona , • Bordi U fr*ao , 

* Lù rttmiifn hm t^Ai Che $e 9gU ira Ionio aiuhto, fuanto fu im- 
ledilo, fi «artMo potuto qitd §ioniù Htm, $o non irìnooro la guorra. 
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nelle reiie, si andò dìfeDdendo di maniera che lo as^^alitore non 
lo fini, 0 perchè credesse averlo come morto, o iciaesse non 
essere conosciuto. Fu imputato di tale affronto Lorenzo Scali, 
e se ne ginslificò, ma in effetto l' eccesso si commisse d* ordine 
del Daglioni per lo sdegno predotto. OoardosBi Benedetto per lo 
innanzi dell'ire fuora la notte; si come si scusò egli poi di 
tariiar tanto a scrìver l'Istoria, quindi piglieindo occasione di 
dire poi al duca Cosimo: Non si maravigli che io indugi tanto 
ta SÌoriUf ehè ionio nd pare mtktgiar la ttUa; non ti poiendo 
<Kre U Viro sensa rmoo di perdirla. 

Correa Tanno 4550, quando don Pietro di Toledo viceré 
di Napoli venne in Firenze con tutta ?iia corte, per disporre il 
duca a dar uomini e danari per la ricnperaiione di Siena, la 
qnalOi caoeiatooe don Diego di Mendozza q^disiaUa la citta- 
della con r alato de* Frames!» si era libera dall* in^ieradore. È 
cosa DOLe\ole in che grido dovesse Benedetlo es^er nel Regno, 
posciachè non fu di sua corte alcuna persona di conto ciie non 

10 visitasse a casa. Ma per certo è maggior cosa ii sapere, po* 
cài giorni oootani, ne' qnali o per lettere o in voce non lue» 
e* egli ricerco di leggere o gindicare componiinenti altrui, oias- 
simamentc toscani, o per ripularsi iiljoro, o per avervi i>iudi7Ìo 
soprano: anzi Pier Vettori medesimo, può dirsi per oi»era mia, 
dopo molti anni riunitosi secò, gli domandò avvertimenti di 
Ungaa sopra un sno diaoDrao vnlgpire del Viaggio d' Annibale a 
M diritto.^ 

In questi tempi succeduta la guerra di Siena, per lo grande 
spendio si ritenne a tutti i provvisionati le paghe solite, come 
che poi si pagasse lo intero a ciascuno, fra i quali esso patì 
forte» fioco allro di Tl?e trofandoai «Ile apese di casa aperta; 
dnde si trattenne aknm V&inpo in Bologna col suo Lanzi qnivi 
vicelegato, cho partitosi da lui, non mancò rimettergli prov- 
sione terma in sussidio dello stipendio sospesogli dal duca, 
sebbene godea già la pieve di San Gavino in Mugello, dove 
dimorò alcun tempo; e fra gli studi suoi faticò molto insieme 

* Da qvflfto laogo n MMbb«DotQU> scoprire con eertem Pratore déllt 
pveMOto Vite, se il discorso M VcIIotì sopra il viaggio ^AaitbileaTine, 
wm» éì Itilo noo ba , mila stampa , o nella «opia cIm te oa ÌHHiiia a paoaa , 

11 nana dalla paima a cui la iodirinato. 
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con Loca Martini, che andò da lui per questo, in ricercare 
le vere misure deir Infèrno di Dante, così confuse \wt quel 
verso: 



al quale effetto fabbricò Luca certo modello del sito, e Bene- 
detto stese il libro delle Proporzioni e Proporzionalità diritto a 
lui. Successa poi l'inondazione d'Arno, allagò la casa sua dal 
Ceppo con molta sua perdita di libri e arnesi; onde accresciu- 
togli maggior nici-la, convenne^;!! ritirarsi per allora in Pisa 
dal detto Luca Martini che vi tenea casa aperta molto magni- 
fica. Quindi tornando a Firenze, si dolse molto agramente coti 
messer Lelio Torelli della ritenutagli provvisione e sue mise- 
rie, perché egli ne passasse officio col duca, al quale mandò 
dicendo, che si nìoriva di fame senza tirare le provvisiuui; e 
rispondendogli il duca: U caso è, che e' non fa nulla della Sta- 
rla; però replicandogli messer Lelio averne visto molti quin- 
terni, gli furon pur pagati ducati cinquanta, e dettogli da mes- 
ser Lelio che cercasse mostrare al duca quanto avea disteso; 
il che riuscitogli con soddi>ra7.ione del duca, ebbe ad esso 
aditOp e gli soggiunse: F. E. non si maravigli eh* io non solle- 
cUij perchè qaat^ più indugio, tanto più indugio la morte ^ ehi 
dkendoH U vero 9' offende spesso ehi si vendica, come fece U si- 
gnor liidolfo Baglioni. 

Non corse molto che oltre T accrescergli provvisione gli 
diede il godimento d* una villa sopra a Castello, dove si rico- 
verò con suo comodo, e lavorò a dilungo sopra alla Storia.* 

< laf. ctBto XXX. Ma la più oomaoB ìmm ài quatto f«fiO| è: 



Vtrolii lino alla aaa morta può lasgani io qoaUa icritta dal Raui 0 posta in- 
nanri • quatta* 



E più d' uu terzo di traverso non ci ba;' 



« Fin 
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all'illustrissimo £0 ECCELLENTISSIMO SIGMO&E 
B PAiftRONE OaSBRVJkKBDSniO 

COSIMO MEDICI 

DUCA HfiOllOO VI niBHlt 



Fra le molte e mollo tra sè divenne , anzi dèi tutto contra- 
ria* oppenioni, le quali ebbero gli antichi e più celebrati filo- 
iofatUi difUomo la cura e provvedenza dell' Universo, tre 
furono, eccellentimmo e ittustrissimo prencipe, le pià fapme 
e le piti comuni, Perciochè alcuni di essi indubitatamente af- 
fermarono, che tutte le cose, le quali si facevano in qualun- 
che luogo e da chiunche si facessero, si tacevano necessaria- 
mente; di nuiniera che nessuno agente in luogo veruno niuna 
cosa operava, la quale stola non fosse ab etemo preveduta e 
ordinata dal fato: e questi tali, se bene facevano gli uomM 
dei tutto servi, togliendo loro affatto la libertà dell* arbitrio^ 
ponevano nondimeno in Dio non solo la conoscen za delle cose, 
ma la provvedenza ancora. Alcuni altri in contrario; per 
dare la libertà dell' arbitrio a gli uomini e fargli di sè stessi 
e delle loro azzioni padroni e signori; tolsero a Dio non solo 
ki provvedenza del moiulo, ma ancora la cognizione; dicendo, 
che egli non pure non curava le cof^e, ma né ancora le cono- 
sceva. La terza oppenione e ultima fu di coloro, i quali non 
curandosi nè di concedere la libertà a gli uomini, né di io- 
gliere a Dio la provvedenza, dissero, che tutte le cose di tutto 
l' universo, anzi esso universo medesimo, si come a ventura 
era stato fatto ed a caso, così a caso ed a veatara si (jovernava, 
J0a perchè da qual s' è V una di queste tre oppenioni pareva. 
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che manifeitamefUe molte case seguiamo parie false e bugiarde, 
parte unjìuste ed emine, imrie sconce e aconcenevoU; fai uno 
di coloro, i (jnalì per qneqìi incoiì e enienti fuggire, che da 
esse divise e separate nascevano, comimiarom a cofigìugnerle 
insieme ed accompagnarle, mesc^atulo variamente l* una col" 
l'altra; intanto che $i trovò chi àUte in una ponendole, scrisse, 
che delle cose die si facevano, alcune si facevano necessaria" 
mente dai fulo, alcune (per usare leparule proprie deglistessi 
filosofij contingentemente da gli uomini, e alcune temeraria- 
mente dal caso. Ma perché anco questa oppènioneha cantra sé 
non meno molte, che diverse e malagevoli difieultà, le quali 
non si possono ora, nè si debbono in questo luogo dispntan : a 
noi al presente basterà di sapere, che altra tutti i teologi cri- 
stiani, non solamente i piii, ma eziandio i migliori filosofi, e 
ira questi Aristotile stesso primo di tutti, ^ accordarono a 
dire, che e nelle cose si trovasse la contingenza; ciò é si potes- 
sero egualmente cos'i fare come non [arCj e negli aoniini la 
libertà; ciò e ci^ a loro stesse e il volere e il non volere al- 
cuna cosa operare; in guisa che potessero mediante la pru- 
denza e i consigli loro con ac^iitarsi di molti beni, come 
schifare infiniti ma/t. E di qui nacque, che MU i lodati scrii' 
tori di tutte quante le maniere ebbero sempre in tutte le lin- 
gue per loro primo e principalissimo intendimento U giovare 
a' mortali, ciò è rendere gli uomini colle loro scritture non 
meno òwmi e prudenU, che dotti e scenziati; imegnando per 
vari modi e con diverse vie, ora odiare i vizi e fuggirgli, era 
amare e seguitai^ le virtù; e tutti quegli cìhe ciò mm fanno, 
non si possono con ragione, ancora die dottissimi ed eloquen- 
Ossimi siano, nel numero riporre de' buoni scrittori; né me- 
ritano per mio giudizio maggior loda o pià tosto minor bia- 
simo, che si faréthe chiunche d'una splendidissima e virtuosa 
pietra ad altro non si servisse, che ad abbagliare la vista 
delle genti per farle o inciampare con pericolo, o cmkre con 
d/anm. Ha fra tutte quante le ma$^e degU scrittori, i quali 
hanno o con doUrina e giudizio o con ingegno ed eloquenza 
arrecato giovamento alla vita umana, a me sembra che gU 
storici siano quegli , le cui fatiche e vigilie non ^olo si possano 
grandissinmmenle lodare^ ma si debbiano eziaìuliu a tutte 
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P altre preporre. Conciossiacosaché i filosofi (per tacere degli 
altri scrittori, i quali am queiti o sotto questi si Cùmprendoiio 
tuUiJ colia prudenza é sapienza hro ne mostrano bene, e ne 
insegnano sotOknente e con verità, oltra infinite altre crm, 
quaii deono essere gli ottimi prencipi, di che maniera le bene 
ordinate repMiche, come fatti i buoni cittadini, ed in somma 
quello die seguire si debbe, e queUo che fuggire in tutta la vita ; 
cose tvUe pro/mevoli, tutte gioconde, tutte oneste, e finahnenie 
tuite lodevoli ed onoremli per sé medesime, ninno il niega: 
ma che bene potrehhono essere per accidente così in pulHico, 
come a' privati uomini di grandissimi nudi e d' infiniti danni 
cagione. Perciochè esserhdo in tutti i tempi e per fum i paesi 
stato sempreira quello che dagli uomim si fa, e quelh che da 
hro foresi deterrebbe, differenza grandissima; solo gli scrit- 
tori delle storie apertamente ne dimostrano e con ineffabile 
utilità, non tanto come vivere generalmente da tutti si dover- 
rebbe, qua n to come si vive spezialmente da ciascheduno; per non 
dir nuUa, che cosà nelle buone e lodeooli cose, come nette biasi- 
mewdi e eaUive, più i fatti e gU essempi parHcnlari muovere 
0 a bene o a male operare ci sogliono, che le parole e ijìt uni- 
verfn li ammaestramenti non fanno: senzachè, ad ogni sesso 
ed età e in ciascun tempo e luogo è U leggere gli storici conce- 
duto: la qual cosa de i filosofi e de gli altri autori non pare 
che af>t>enga. OUf^ a cib niuno è, il quale non conosca e non 
confessi, che chinnche alcuna arte a scienza imparata non 
ha, non può ordinariamente con verità dire di saperla, e che 
V impara TP per V ordinario una sola delle scienze o dell'arti, 
guaiunehe ella sia, non che iawH feOH di tanti popoli, tante 
mutazioni di regni, tanti scamèiamenti di fortuna, mobilità 
di cose, varietà di tempi, diversità di costumi, contrarietà 
d' ingegni, e per ridurre le mUle in una, in che modo degna- 
mente vivere si possa j e come onoratamente morire si debbia, 
richiede non minore foHea che tempo, nè minore industria 
che spesa; e nientedimeno queste cose con altre assaissime non 
manco di profitto piene che di giocondità, si possono tutte 
quante in picaulisstmo tempo con menomissifna fatica senza 
muna quasi o spesa o industria da chiumche ^mde, nella stO" 
Ha sola apparare: ia quak è veramen^ testimona der tempi. 
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luce della verità, vita della memoria, maestra della vita, e 
finalmente un lucìdissiino specchio, nel quale tnifp (p azzìoni 
e iuite le vite di tutte le genti chiarissimamente si scorgono* 
Maqualcaapuò a pià maravigliata o pià utUe nm dico $9- 
sere, ma pensarsi, che U vedere, che pieUo che dalt impossi 
bilità della natura folio e negato ci fu; e ciò è il potere in 
poco d' ora tutto il moìido camminare, e tutte le cose che in 
esso 0 si fanno o si dicono conoscere, e trovarsi, si può dire, 
presente in diversi luoghi e tra sè lentamssimi a un tempo 
medesimo, ed m somma vivere quasi intimile vUe, ed essere «# 
i più gioventù anni vecchissimo; ne sia dalla lezzione delle 
storie benignamente conceduto e ricompensato? Là onde, se 
bene altra gloria meritano coloro i quali forno le cose degne 
di dovere essere scritte e raccomandate aita memoria delie let- 
tere, e altra quegli che le scrivano e conservano alla poste- 
rità; non è per qtmto, che il ciò degnamente fare, e il potere 
agguagliare V opere colle parole, non sìa tanto lodevole e glo- 
rioso, quanto eziandio faticoso e tmiagevole. Perchè se non 
altro, certissima cosa è, che se colora i quali operano cose 
grandi, e perchè gli altri riposare possano, faUcano essi, non 
avessono chi Vazzioni e le prodezze loro scrivesse, non vo' dire 
illustrasse e facesse chiare , riuscirebbero le loro fatiche quasi 
vane e poco meno che perdute, ed eglino sempre in oscuro 
giacendosi, mai nè a sène ad altri sarebbano o di giovatnento 
0 di diletto cagione, E di qui nacque, pensa io, quella nobUis- 
sima e tanto da tutti e in ciascun luogo celebrata esclamazHme 
che fece Alessandro il Grande, quando alla sepoltura giunto 
ef Achille, e quanto e come avea di lui Omero cantato sovve^ 
nendogli, disse con generosa ambizione, saspiraskdo. 

0 fortunato, che sì chiara Immìxi 
Trovasti» e chi di te ti alto scrisse. 

E per questa cagione medesùna in ogni età ed appo tutte 
le nazioni ebbero gli scrittori delle cose fatte. pregio grandi»' 
Simo e riputazione, e per lo pOs furano sempre uomini non 
solamente prudenti ed eloquenti nu^to, ma gravi ancora e 

giudiziosi olirà gli altri. Bene è vero, che come i capi de* re- 
gni 0 delle Città niaìwano d^ operare cose egregie e degne di 



Digitizeci by 



DEDICATORIA A COSIMO KBDIGI. 37 

dovere essere scritte, mancano imiememente d' onorare e dà 
premiare gli scrittori. Onde gli téomini gtwuUe ingegno m> 
celimUe, t quali guoH tttUi daltonùrt Orati wno o da i premi 
a dovere faUcare e operare, ad alM studi ed arti rivolgen- 
dosi, in quelle imprese e azzioni il lor tempo e, le fatiche impie- 
guìw e comtimum, le quali da i principi o dalie republiche 
riputarsi e rem unerarsi conoscono. E quinci per avventura è 
nato, che le ^rie moderne non hanno comunemente né quella 
grandezza in loro né quella degnità, la quale le antiche tanto 
grece quanto romane avere si veggono; anzi, per vero dire, tanto 
sono per la maggior parte dalla propria forma e natura loro 
tralignate e lontane fattesi, che ogn' altra cosa pHè veramenU 
cheetorie chiamare sipotrebbono; essendo elleno state da uomini 
scritte, i quali molte wdte o non sapevano degnamente, non 
aven lo essi nè prudenza alcun/i nè eloqtienza , o non potevano 
liberamente, ora da tetna e quando da speranza impediti, o 
non volevano sinceramente scriverle, parte dall* andrizione 
trasportati e parte ritenuti dalV avarizia; per tacere di eoUh 
ro, I quali più aW amore o aW odio hanno risguardo avuto, 
che all' ufizio loro ed alla stessa verità; senza la quale tanto 
è possibile che la storia sia veramente storia, quanto che sia 
l' uomo veramente uomo, senza la ragione, 

E di quinci avvenne, iliuarissimo ed eccellentissimo prenr 
cipe,che quando il molto reverendo monsignore de' Rossi vescovo 
di Pavia mi disse a nome di V. E. che io dovessi prepararmi e a 
ordine pormi per dovere le Storie Fiorentine comporre; io mi 
commossi non poco, e veggendomi ta/nto impensatamente peso 
coH grave e non meno pericoloso che onorato sopra le spalle por- 
re, non seppi in quel subito né accettarlo; per non parere poco 
conoscente o dell' n/iportanza e mmjgiorenza del carico, o 
della debolezza o infermità delle mie forze; nè rijiutarlo, d 
per non disdire e dinegare cosa alcuna a colui al quale dop- 
piamente san tenuto di compiacere e d' ubbidire in tutte quan- 
te; e» per non esser da Lei o troppo infingardo o troppo su- 
perbo riputato. Ma tosto che io dalla bocca intesi di Lei mede- 
sima, e quale fusse in ciò V animo suo, e quanti aiuti a cod 
fatta opera mi porgerebbe; mi diliberai fra me stesso di dover 
tettare se fatto mt pot^w venire di potere, mediante la fatica 

▼AtCBI. — 1. 4 
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e dih'gmza mia in cosa tanto a lei cara, quanto agli altri 
utile e a me onorevole, soddisfarle. Al che fare tanto più mi 
rùolw i$ fia» tMo, volmiieri, qiuMiù io mpmk, che laskh 
ria è, €(me ainco VaUre eose mùriaii, di forma eomiposta 
e di materia; ed avendo ella per farina, o volemo dire anima, 
la verità, e per materia, o vero corpo, le parole; a me dava 
il cuore di potere, mediante V aiuto divino e le pnmmsiom di 
F. £v prima e pttii perfetta parie di lei eampiuiammite 
ioddisfare; ciò è scrivere l&miseimamenie eenza odio o amore 
di persona alcuna la stessa verità delle cose, alla quale e la 
natura m' inchina e V usanza mi alletta e la profe^sion mia 
tanto m'invita, guanto l'obbligo non salo persuade, ma eforza. 
Né mi mossero in parte alcuna le parole di coloro, i quaU, 
miesasi la deliberazione ed elezzione fatta di me da F. E, dis- 
sero (qualunche cagione a ciò fare gli rnovess'-j , parte, che io non 
saperrei, parte, che io ìion potrei, parte ancora, che io non 
vorrei a cotale impresa dare non che /ine, principio; parete 
domi che cod fatte cose non $i possano né dagli altri me- 
glio giudicare che dal fine, né pitt veramente da me con- 
futarsi, che coli' opera. E ben vero che io ho, da molte e 
giustissime cagioni mosso, pensato di non dovere al pre- 
sente, se non quelle cose scrivere, le quali da che la fami- 
glia de^ Medici ultimamente partì da Firenze a che ella vi 
riUìmò intervennero; le quali però sono tante e talmente 
fatte, che io ho da dovere divotamente pregare la maestà 
del nostro signore Dio, che le piaccia di volere e tanta vita 
concedermi e colai sapere, che io possa non solo veramente a 
coloro che verranno^ come io ho nell' animo, ma eziandio de- 
gnamente raccontarle. Dalle quali se frutto atcuno o diletto 
trarranno inai per ìiessuno tempo i leggenti, ragionevole cosa 
è, che eglino di ciò non a me, se non se forse in menomissimu 
parte, come a strumento, ma a Vostra Eccellenza illustrissima, 
come a vera e principal cagione, ne debbiano gratamente tutto 
V obbligo avere: alla quale io, come debbo e quanto so e posso 
il piti, m* inchino umilmente e raccomando. 
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V intendimenta nostro è di dovere pon quella diligenza 
e verilà che potremo e saperremo maggiore, tutte quelle 
cose ordinatamente e particolarmente raccontare, le quali dal 

popolo Fiorentino degne di memoria o in pace o in guerra, o 
dentro o fuori della città, o publicamente u privatamente fatte 
furono, da che la famìglia de' Medici e i loro seguaci la terza 
volta lo stato di Firenze perdettero^ più per la poca prudenza 
e molta cosi viltà come avarizia di monsignore messer Silvio 
Passerini cardinale di Cortona ; il quale a nome di Papa Cle- 
mente VII per lo magnifico Ippolito in quel tenipo la gover- 
nava; cbe per alcuna altra più possente cagione. La qual cosa 
segui a gli ventisei giorni del mese d' aprile, quando il po- 
polo inaspettatamente levatosi, furiosamente corse air armi; o 
piuttosto a gli diciassette di iii:il:iììu^ allora che 1 Medici di 
Firenze partendosi, se ne fuiii^iiono a Lucca Tanno della 
Concczzìone dì nostro signore Giesù Cristo (chè da tal giorno 
principiano Tanno* i Fiorentini) millecinquecento ventisette; 
infino a che ella ed eglino con i danari della Chiesa q colle 
forze dell' Imperio nell' anno millecinquecento trenta, fatto 
parlamento a gli xx d' agosto, lo racquistarono. Benché Tani- 
mo nostro è, se la vita ne basterà, di scrivere per maggior 
notizia della mutazione dello stato di Firenze, infino al primo 
ii;ioiiio di maggio delT anno millecinquecento trentadue; ^ nel 
qual tenìpo Alessandro de' Medici figliuolo non legittimo di 
Lorenzo già duca d' Urbino, levata la signoria e il gonfallo- 

* Lo stampato agfrimi(Te: benché non tenta errore manifexto. Dura- 
rono a st'guitarc (puNtì n^aiiza nnn tinto i Fiorentini quanto altri popoli 
di ^aeila provinciu liuu al ilbOj nei ^uui aunu per decret«i del Grauiluca 
Franeateo I 4i Loreoa totta la Toteana ai ooiformò al copiputo della Corta 
Roimna. 

' Condmaa pai la ssa Storia ino al 41(88, eenia vadrano. 
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niere, fu a vita insieme oon tutti i suoi discendenti e suooes* 

sori legittimi duge creato della i( piiblica Fiorentina. Spazio 
breve sì, non comprendendo egli se non eiiKiiie anni e cinque 
giorni^ ma tale però e così fatto, che in elio e massimamente 
ne' tre primi anni sotto il governo di tre gonfallonieri di di- 
versa natura, condizione e volontà^ Niccolò Capponi, Fran-. 
Cesco Cardueei e KafTaello Girolami, nacquero insieme con un 
assedio, del (juale non so se mai fu il più memorabile, tutte 
quasi quelle varietà e accidenti, che in un popolo non meno 
ambizioso e sottile che avaro, né meno ricco che nobile e 
industrioso, di sotto quel giogo centra tempo e per la non 
pensata uscito, il quale quindici auiii continovi premuto 
Tavea, non pur sogliono, ma possono occorrere. 

Chiara cosa è, che la città di Firenze , la quale, o sua colpa 
0 sua fortuna, fu alle divisioni e alle discordie cittadine sempre 
maravigliosamente sottoposta, mai non si trovò nè con più 
certo pericolo divisa, ne con maggior danno discorde, che in 
quel tempo; onde avvenne, che ella dojio l'avere la guerra 
contra gli eserciti del papa e delF imperadore con incredibile o 
ardire e constanza, secondo che a noi pare, o temerità e osti- 
nazione, secondo il giudizio d'alcuni, poco meno d'uno anno 
intero , se non felicemente, francamente certo e valorosamente 
sostenuto; essendo ella prima da tutti gli amici e confederati, 
poi da' suoi capitani medesimi e da una parte de' propri cit- 
tadini tradita, e ultimamente da Clemente VII e Carlo V in- 
gannata; divenne, dopo mille e secento anni che ella fu da 
mercatanti fiesolani e da soldati romani edificata ; e sette- 
cento ventinove, posciachè Carlo per soprannome Magno, re 
di Francia e primo imperadore, dopo la ruina dell'Imperio 
Occidentale, tornandosi da Roma in Francia, o la riedificò 
di nuovo 0 al certo la restaurò; divenne, dico, dì stato.piut* 
tosto corrotto e licenzioso, tirannide, che di sana é moderata 
republica, principato. Nè a questa così grande e cosi grave 
impresa, e non meno di fatiche e di pericoli piena, (die 
d' onore e di gloria, mi sono io nella mia già matura e ea- 
nuta età spontanamente messo e dì mia propia elezzìone ; anzi 
non pensando io a cosa nessuna meno, che a dovere scrivere 
storie, mi ìu pi iaia da monsignore de' Rossi vescovo diPav- 
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via per nome di Cosimo de' Medici duca di Firenze, e poi 
dalla propia hoocà di lui molto umanamente^ che io ciò fare 
dovessi^ imposto e comandato^ focoendomi egli per publico 
ed orrevole partito de' magnifici signori luogotenente e con- 
siglieri suoi onesta provvisione per le mie bisogne di (juin- 
dici fiorini d' oro senza alcuna ritenzione e stanziamento (il 
che radissime volte concedere si suole), per ciascun mese de- 
liberare e pagare. La qual cosa, tosto che si sparse e divolgò, 
diede a molte persone e diverse, assai più che nel vero non 
pareva che dare dovesse, parte cagione e parte occasione di 
molto e diversamente sopra ragionare. E avvengadiu che la 
maggior parte; secondo che mi fu generalmente da più amici 
miei referìto^ e in spezie dal magnifico messer Lelio Torello; 
facessero giudizio e dicessero apertamente prima, che io non 
vorrei, e poscia, che quando pure io volessi, non saprei nè 
potrei, non che fornire, cominciare cusi alta impresa, e tanto 
dagli studj miei passati lontana: io nondimeno considi rate le 
ragioni loro, eparendomi parte presuntuose; volendodeir altrui 
volontà temerariamente e diversamente sopra ciò affermare; e 
parte fondate in sul falso^ poco caso ne feci , anzi per vero dire 
niunn cura ne tenni; perciochè io, se hene e per T età, non 
avendo in quel tempo più anni che venticim|ue, e per lo non 
essere abile agli ufizi; essendo io bene cittadino di Firenze se- 
condo l'abuso delle republiche moderne, ma non già il benefizio 
godendo della citt.V. non mi ritrovai in quel teatro come strio- 
ne, nondimeno come spettatole v' ialer venni: e suole molte 
volte accadere, che più veggono e meglio giudicano d' alcuna 
0 conmiedia o tragedia coloro i quali a vederla rappreseli 
tare intervengono, che quegli stessi non fanno, i quali a rap- 
presentarla si truovauo. lo non neg.iin, che il ritiovarsi 
. ne* consigli puhlici, intervenire nelle cuiisulle private, esser 
presente a le pratiche segrete, ed il potere tìn al mente o come 
capo 0 come parte di quelle cose trattare e deliberare, le quali 
poi in iscrìttura distendere si debbono e mandare a' posteri, 
non sia in qualche i^aite iiiilissimo, ma dirò bene, che egli 
in parte nessuna necessaria non è, se già non credessimo, 
che Plutarco autore gravissimo, e tanti altri storici cosi Greci 
come Latini a quelle cose personaUn^te intervenissero, le 
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quali da loro dopo tanti anni cosi distintamente e così vera- 
mente scritte furono. E chi non sa, che Tito Livio, il quale 
non a Roma^ ma in Padova negli ultimi tempi nacque della 
republica romana^ tutto che mai, cbe io sappia^ niuoa parte 
di lei govemame, scrisse nlentedimeiio oon inAnita lode e glo- 
ria di sè, e ineflabìle giovamento e piac^^re d'altrui, non dico 
« inque anni a punto nò una guerra sola, ma tutte (juelle che 
dal popolo romano, da die egli nacque infìno a che egii^ si 
può dire, morì, erano prima sotto i re e poi sotto i consoli 
e parto ancora sotto gli iroperadorì per lapazio di più ohe set- 
tecento anni in conquistare il mondo, e quasi tutto alla sua 
monarchia sottometterlo, non meno virtuosamente, che av- 
venturosamento stato latto? Anzi dirò più oltra, che il peri- 
colo cbe si corre in narrando quelle cose nelle quali altri è 
come capo o come parto intervenuto, è per avventura, non 
essendo miti ^di uomini (Itisari, mag<riore dell'utilità che 
trarre se n^' pnssa: conciossiacosaché eirli sia se non del tutto 
impossìbile, certo malagevole molto, cbe coloro i quali di 
cose proprie e a sè pertinenti ragionano^ o non s' ingannino 
alcuna volta, ancora che non volessero, e non se ne accorga* 

no, 0 cèhiuihJ senza alTezzione non ne favellino: dove gli al- 
tri, poscin che nè biasimo alcuno né loda venire loro debbeda 
quello che raccontano, sinceramente e senza animosità tutto 
ciò cbe eglino o da sè o per T altrui bocche o scritture san- 
no^ 0 laudabile o biasimevole cbe egli si sia, mandano footi. 

Di me e desìi stn li miei non intendo io di dovere altro ri- 
spondepe, se non che essendo io uomo e filosofo, ciò è amico e 
desideroso del sapere, non penso cbe niuna cosa, la quale 
ad uomo e a filosofo s' appartenga, sia nè da me nè da' miei 
studi lontana. Potrei bene iestificare, che per supplire colla 
industri,! a dove l' ingegno inaneava; sappiendo io. che della 
verità, se non sola, più certo di lei, che di tutte le altre cose 
insieme , si deve neir istoria conto tonere : spesi sì lungo tempo 
e ootal diligenza usai, e tanto fatiche durai per rinvenirla an- 
cora nelle cose menomissime, ed in un certo modo so verebie, 
che egli per avventura, dicendolo io, creduto da molti non 
mi sarebbe. Conciusiachè, oUra l'altre cose, non ritrovan- 
dosi nella Segretoria alcuni libri publici, ne' quali erano le^ 
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co^e dello stato e delia guerra più segrete e più importanti 
notate; perciocché furono, secondocliè coloro dicevano a cui 
la cara di essi toccava, a papa Clemente, il quale instantissi- 
mamente gli chiedeva , dopo V assedio in diltgensa mandati 
subito; fui costretto non pure a le^rgere, ma notare e intavo- 
lare per r ordint; dell'alfabeto e poco mono che trascrivere, 
non solo molti libri de' signori Dieci di libertà e pace, e molti 
delle rìfonnagioni e d' altri magistrati, e infinite lettere e re- 
gistri d'ambasciadori, di commissari, di vicari, di podestà e 
d'altri uficiali , che di tutto il contado, distretto e dominio tlo- * 
remino nel palazzo già de'Siprnori e o^rgl del duca, in numero 
quasi inuumerabile, parte in filze e parte in libri ridotte^ 
sotto la custodia di ser Antonmaria Buonanni cancelliere 
de' signori Otto di pratica, meno diligentemente che fare non 
si doverrehbe, si guardano; ma volgere eziandio e rivolgere 
non pochi parte zibaldoni, che cosi gli chiamano, e parte 
scartabegli e scartafacci di diverse perscme, le quali in vari 
tempi le cose che nella eittà o si facevano o si dicevano, di 
giorno in giorno più tosto con molta diligenza e curiosità (del 
che non ])oco si deve loro obbligo avere) che con alcuno or- 
dine 0 stuilio andavano in sn'd<'tti stracciafogli notando; e 
sopra esse alcune iiate, ma h&m spesso più secondo le pas- 
sioni, e cotale alla grossa, che secondo la verità o giudizio- 
semente disoorrendo: senzachò m'avvenne infinite volte il 
dovere ora favellare e ora scrivere quando a questo cittadino 
e quando a quel sf»ld,^to per avere intuì inazione d'alcuna 
cosa, 0 per la certezza intendere d' alcun' altra, la quale es- 
sere stala diversamente o detta o fatta o nelle bocche de' viyi 
0 nelle scritture de' morti si ritrovava. Per non dir nulla d^ 
gli scrittori delle cronache fiorentine tanto antichi", i quali 
non sono nò pochi ne piccioli, quanto moderni, letti da me e 
riletti con buona parte delli storici cosi Greci come Latini e 
Toscani, e spezialmente Polibio, il quale de' Greci avemo 
preso a dovere imitare, sì come Cornelio Tacito fra' Latini. 
Nò voglio lasciar di dire, che in leggendo io assai accurata- 
mente, e considerando gli soprascritti autori; per dovere 
quindi lo ^tame e la trama procacciare onde la tela nostra 
prima ordire e poi tessere si potesse; trovai tanto non pars 
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diverso, ma cunirario quello che dasjli uomini universalmente 
si fa, a quello che non solamente da i cristiani teologi, ma 
eziandio da i filosofi gentili si scrive^ che fare si doverrebbe; 
che io venni in dubbio meco stesso^ e Ali molte fiate molto 
vicino a fàr credere a me medesimo, etae le cose wnane non 
da ragione e giudi/Jo, ma dalla fortuna e dal caso si gover* 
nassono; o almeno veggendosi sì chiaramente e cos'i spesso 
da chi dei tutto orbo non è, che le cose giuste e bene da i 
buoni e prudenti uomini consigliate e ottimamente inviate, o 
sono poi neir eseguirle il più delle volte impedite, o riescono 
a non lieto fine; e per lo contrario le ingiuste e male dagli 
uomini rei e temerari consultate e pessimaniente incammi- 
nate, senza impedimento alcuno ricevere, felicissimamente 
succedono: chò ninna si truovi quaggiù nè prudenza nè in** 
nocenza per grande che ella sia, la guale, o si debba credere 
bastevole a prevedere e regolare gli avvenimenti e i successi 
delle cose, o si possa tenere sicura di non dovere essere, 
quando che sia, non solo vilipesa e schernita, ma offesa e ol- 
traggiata si universalmente da tutti, e sì da coloro partico- 
larmente, i quali più pregiarla ed onorarla e più difenderla 
e premiarla doverrelmo. E per certo se le cose (come i filo- 
sofi dicono, e la ragione pare che richiegga) deono per lo più 
e nella maggior parte del tempo esser rettamente disposte e 
secondo la propia natura loro ; mostrando le storie che il 
mondo fu quello medesimo sempre , e sempre al rovescio di 
quello che i precetti loro ne insegnano, si resse e governò; 
potrebbe ragionevolmente alcuno dubitare, che la natura delle 
cose, e in spezie quella degli uomùìi, non sia quella che essi 
affermano che ella è, ma quella che la pruova stessa di 
tante e tante centinaia d' anni ha dimostrato e dimostra con- 
tiiìovamente che ella sia: o almeno; conoscendo per isperien- 
za, alla quale non si oppongono se non gli stolti, che quasi 
sempre non da quello che si deve guidati, ma da quello che 
si vuole sono gli uomini trasportati; credere che più in loro 
di gran lunga le sentiraenta possano , che non può la ragione. 
Onde chi, all' opposito di quello che essi dicono che lare si 
dee, tutti gli uomini presupponesse cattivi, e così di ciascuno 
infìno che il contrario mostrato gli fusse, giudicasse; assai 
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meno senxa alcun fallo errerebbe^ e sarebbe ingannato, dì dn 
altramente secondo i loro amnu^tramenti facesse. E di vero, 
se neir universo deono essere tutte le cose e lutti i contrari, 
come i medesimi filosofi affet mano, ritrovarsi; non pur veri- 
simile, ma necessaria cosa è, cbe sì come nel cielo insieme 
colla immortalità soprabbondano tutti i beni^ cosi insieme 
cotta mortalità trabocchino in terra tutti i mali : e per con- 
chiudere in uiui sentenza sola tutto quello, il guaiti non dico 
sia, ma che credere si potrebbe, che vero fusse; i nomi soli 
e forse le cagioni delle cose buone e lodevoli si ritruovano nel 
mondo^ ma ì significati loro e gli eflétti non già. Le quali 
cose ad altro fine da* me in questo luogo dette non sono, se 
non prima , perche i lettori cosi delle nostre (se mai ne sa- 
ranno alcuni) come dell' altrui storie meno prendano o di me- 
raviglia 0 di sdegno 9 quando udiranno , cbe non pure I pri- 
vati uomini e secolari, ma i re stessi, gì' imperadori, i ponte- 
fici e le repuhliche intere intere siano * non una volta sola, ma 
quante i suoi commudi ahhiano verluto, della lor fede contra 
le promessioni proprie con mille giuri e sacramenti confer- 
mate, mancato; sempre a V onesto l' utile o il giocondo pre^ 
ponendo. Secondariamente, perchè essendo uno de' principali 
ufizi degli storiografi e una delle maggiori utilità clic n'arre- 
chi la storia, ora il riprendere e biasimare i vizi, per isbitrot- 
tire e spaventare i rei uomini dal male e bruttamente opera- 
re, ora il lodare e fàvorire le virtù per inanimire i buoni e 
infiammargli a l'opere egregie e degne d'onore; conosca cia- 
scuno, che quanto è più corrotto il secolo, e minore si truova 
il numero di coloro i quali bene e lealmente adoperino, tanto 
donno quegli, i quali il contrario fanno, maggiormente esser 
lodati e portati al cielo : la qual cosa è, se non il vero premio, 
certo il maggiore che a gli uomini forti e virtuosi dare in 
questo mondo si possa. E finalmente, perchè lodandosi alcuna 
volta da noi, come per cagione d' essempio, la benigna e li- 
béralissima natura o il felicissimo e desiderevoie pontificato 
di papa Leone decimo, non sia chi voglia, importunamente al- 
legando gli slessi canoni fatti da i papi medesimi, mostrare 

* Qai forse perchè meglio corr68.<ie la sintaMÌ| 4oTe?t dire: $iM% o 
abbiano. Ma io qa«l modo sU ancor» nell' autografo. 
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lui in assaissime cose e forse in tutte aver mancato: perciò 
cbe concedendogli ìo^ che egli non solo avesse in tutte man- 
cato, ma eziandio fatto in moltissime tutto il contrario di 

quello che fare ?i de vea; risponderei noTìdimeno, che se colla 
bilancia delle leggi o pur col parai^uiie de" iilosuii si pesassono 
0 cimentassero le cose del mondo^ pochissime se ne trova- 
rebbono o più tosto non niuna^ la quale non dico scarsa o 
leggiera, ma falsa e contrafatta non fusse. E chimiche non si 
contenta di queste cose presenti, tali quali elle sono o si fan- 
nOf nè sa o può coli' autorità o colla forza correggerle e am- 
mendarle; deve, postergandole tutte come false e transitorie, 
a quelle vere e sempiterne rivolgersi. Ma tempo è omai, che 
posto fine a' proemi!, diamo, col nome e favore di Colui, il 
quale essendo egli la stessa verità .mia e difende tutti coloro 
che il vero dic(mo, felice coiiunciauiento alla Storia. 
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SOMMARIO. 

Principio della grandezza de' Medici in Firenze. Uccisione di Giuliano. 

Morte di Lorenzo de* Medici. 

Tre volte fu cacciala di Firenze la casa de' Medici in 
ispazio di novantaquattro aiinì, ciò è dal mille quattrocento 
trentatrè iniinu al mille cinquecento ventisette; e tutte e tre 
le volte» come aveano i cieli destinato» vi ritornò sempre 
maggiore e più potente, cbe partita non se n' era. La prima 
volta fu cacciato Cosimo con parte della sua setta, Tanno 
mille quattrocento treniatrè, e stato uno anno in esilio, fu ri- 
chiamato, e tornò Tanno mille quattrocento trentaquattro. 
La seconda fu cacciato Piero suo bisnipote» figliuolo di Lorenzo 
di Piero» insieme con Giovanni cardinale» il quale fu poi papa 
Lione decimo, e Giuliano detto per soprannome il Magnifico, 
il quale fu poi duca di Nemors, suoi fratelli carnali, e con 
un suo piccolo e unico figliuolo maschio, chiamato Lorenzo» 
per Lorenzo veccbio suo avolo» il quale fu poi duca d' Urbi- 
no ; la quale cacciata seguì V anno mille quattrocento novan- 
ta(]uattro: ed eglino, dopo diciotto anni che stettero fuoru- 
sciti, furono nel mille cinquecento dodici rimessi lu Firenze 
tutti, eccetto Piero» il quale era allogato nel Gariglìano Tanno 
mille cinquecento tre. La terza ed ultima volta furono cac- 
ciati in nome» Ippolito figliuolo naturale del magnifico Giù- 
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llano, li quale poi fu cardinale^ e Alessandro figliuolo pur 
naturale dì Lorenzo giovane^ il quale fu poi duca di Gività di 
Penna e ultimamente di Firenze; ma in fatti, papa Clemen- 
te VII figliuolo medesiinainente naturale di Giuliano fi'alello 
di Lorenzo vecchio; e ciò lu i anno mille cinquecento ven- 
tisette: i quali stati fuora tre anni, a vìva forza ricuperarono 
lo stato e si fecero assolutamente signori e padroni di Firen- 
ze. Ora se bene io non debbo scrìvere se non l' ultima partita 
e ritornata de' Medici; ciò è solu quegli tre anni i quali s'in- 
traprendono dal ventisette al trenta; giudico nondimeno, 
' eh' egli sia non solo utile ma necessario prima alcune cose 
sotto brevità raccontare^ le quali in quelli novantaquattro 
anni e dentro dì Firenze e fuora più memorabili e più alla 
cognizione della nostra Storia apijai (« nenti, fatte furono; si 
percliì», chi i principii mm sa e le cagioni delle cose, nun imò 
a patto veruno sapere esse cose; e sì perchè l'oscurità è gran- 
dissimo vizio nella storia: e V oscurità nasce non tanto dalle 
parole rimote o dal favellare del volgo, o dallo scrivere dei 
dotti, 0 da certi modi di dire storli e stravaganti, ora troppo 
brevi e serrati e ora troppo lunghi e confusi , quanto dal non 
sapere i tempi distinguere, e narrare le cose ciascuna nei 
luogo suo. Laonde a noi, i quali/per maggiore utilità e chiar 
rezza di coloro cbe la presente Storia leggeranno, disiderìa- 
mo cosi di fuggire il vìzio dell'oscurità, come di mettere in 
opera la virtù di dichiarare i principii e le cagioni ; non parrà 
nè soverchio nè faticoso, per dovere T una e l' altra di que- 
ste due cose quanto sapremo il più e come potremo il meglio 
conseguire, alquanto di lontano facendoci, il priiici|HO della 
narrazione nostra incominciare. 

Diremo dunque, che la famiglia de' Medici, posciachè 
ella dopo lunghe tenzioni e contese cominciò, parte per la pru- 
denza e liberalità sua, e parte per l' imprudenza e avarizia 
d'altrui, a tenere il principato e quasi regnare nella repu- 
blica fiorentina; il' che fu l'anno della salute cristiana mille 
quattrocento trentaquattro, poiché Cosimo di Giovanni d'Ave- 
rardo, detto Bicci 0 veramente di Bice, richiamato dall' esilio 
fece quello alla parte contraria; i capi della quale erano 
M. Rinaldo degli Aibizi cavaliere e Ridolfo di Bonifazio Pe- 
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ruzzi; che eglino non avevano prima o saputo o iiotuto fare 
alla sua ; ebbe sempre molli nemici e molto possenti, i quali 
in tutte le imprese e deliberazioni sue tanto publiche quanto 
private^ ora palesemente e ora dì nascosto, se le opponevano 
e attraversavano; cercando con tutti i modi parte d'oscurarla 
per la molta invidia, e parte di spegnerla per l' odio grande 
che le portavano; e seiiijTe trovarono non solo chi occulta- 
mente gli confortasse e inanimisse a ciò fare, ma eziandio chi 
scopertamente gli favorisse e aiutasse : dico di quegli ancora, 
i quali 0 erano congiunti di sangue e per parentado con i Me- 
dici, o tenevano la medesima parte che essi; mossi, siccnme 
io stimo, parte dall' interesse del ben comune; parendo loro, 
che essendosi tutta V autorità della republica in un solo ri- 
dotta, ella più chiamare libera non si potesse; parte dall' uti- 
lità de' eonunodi propri ; disiderando ciascheduno o di potere 
esso per sè, quello che i Medici potevano, o die un altro il 
potesse, il quale più gli fusse o parente o amico, che Cosimo 
per avventura non gli era. E come succedevano di tempo in 
tempo i discendenti de' Medici V uno a V altro nel governo 
della città, così parea che succedessero ancora l'uno a l'al- 
tro i discendenti degli emuli e nemici loro nel disiderio di 
volergli 0 spegnere od oscurare ; anzi tanto crescevano que- 
sti ogni giorno più, quanto s' aggiugnevano continovamente 
di quelli, i quali riputavano o bella o laudevole cosa il libo- 
rare la patria, loro, o utile o dilettosa il comandarla. Onde in 
quegli sessanta anni, che corsero dal trenta(|uattro al n(»van- 
taquattro; i quali a rispetto de' passati , che turl nl* lìii- itni 
e tempestosissimi furono, si potettero chiamare ({uie ti e tran- 
quilli^ ma molto più se a' futuri risguardo s' avrà; ne' quali 
per due cagioni principalmente, V una privativa e per acci- 
dente; e ciò fu la morte di Lorenzo; e l'altra positiva e per 
sè, e ciò fu la poc^ prudenza (ancurchè egli avesse per im- 
presa e si facesse chiamare il Moro e infinita ambizione di 

^ Lodovico Sforza fu soprannominato il Moro, non porrli è egli fosse di 
carnagione bruna, C(»me opina il Guicciardini; chè anzi la ehhr «tiiìira ; nè 
perchè avesse per impresa uno scudiero iVloro clie con una sro^iiia in luaau 
nettava la polvere d^lla vaste ad Qoa giovane vcitita da regina , eoi motto 
m nklAt nsTTAR d' OGM bbutturà; masi bene perchè eoli' im prosa del 
Moro o GoIm ; albero da Plinio cbiamato il sapientÌMÌiiio, perobè fiorìiee al 

VAncai. — 1. 6 
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Lodovico Sforsa daca di Milano, apertasi di nuovo la via a 

gli oltramontani, e chiamati in Italia i Barbari, si soffersero 
acerbissimamente tutte le maniero di tutte le miserie e cala- 
mitò ch6 si possono imoìaginare^ delle quali inùm a qui doq 
pur non se ne vede, ma né ancora se ne spera il fine; ebbe 
la casa de' Medici che fare pure assai, non meno dagli amici 
suoi propri, che da' nimici travagliata e alili ita molto. Per- 
ciochò Cosimo, il quale con palesi e manifeste Tirtn, ^ con 
segreti e nascosi vizi si fece capo e poco meno ch& principe 
di una republica più tosto non serva, cbe Ubera; assicuratosi 
de' suoi niniìci» con avergli in diversi luoghi confinati tutti 
quanti; fu costretto di dover rimediare iirima all' importuna 
ambizione di Donato Cocchi, poi all'insaziabile avarizia di 
tutti i cittadini della parte sua medesima: e così tra misero 
e felice si mori nel mille quattrocento sessantaquattro d'anni 
settantacinque : il che ho studiosamente notato , perchè de' suoi 
discendenti maschi niuno fu che vecchio morisse. A l^icru 
SUD figliuolo convenne, tutto che fosse del corpo infermo e 
non di quella prudenza che il padre, combattere colla infe- 
deltà e ingratitudine di M. Diotisalvi Neroni, coUa riputa- 
zione e leggerezza di M. Luca Pitti ^ collo sdegno e odio dì 
M. Agnolo Acciaiuoli, colla bontà e fierezza di M. Niccolò 
Soderiiii, coli' ingordigia flnalmcnte e rapacità di tutta la setta 
suapropia. A Lorenzo e Giuliano suoi nipoti, morto Piero lor 
padre d' anni cinquantatrè, convenne vincere oltra T emula- 
zione e congiura de' Pazzi, nella quale V anno settantotto fe- 
rito Lorenzo, fu da Bernardo Bandini morto Giuliano, padre 
di Giulio che fu poi Clemente VII , 1 ai dire di Battista Fre- 
scohaldi e l'animosità di Baldinotto da Pistoia; l'uno de' quali 
in Firenze nella chiesa del Carmine, l'altro di fuori nella sua 
propria villa tentò d'uccidere Lorenzo. Il quale poco appresso 
agli ventidue d'aprile nel mille quattrocento novaiitadue , es- 
sendosi di quarantaquattro anni e di suo male morto, si co- 
nohhQ apertamente, che la pace e quiete d' Italia, anzi di 

finire del Terno , e fa fiori prestissimo; volle lo Sfont «|oìficare la sua 

prtiHenza ed accortezza nel prendere i tempi, e nel gOTtrnVM Mooado ^liaUì« 
li che è dichiarato ancora dai Nostro più iouaozi. 
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tutto il mondo^ nella prudenza e felicità consisteva un uomo 
soie... * 

Nè farons prima dair esilio In Firenze d<^ diciotto anni 
tornati, posciachè cinque volte avevano dò indamo tentato,' 

il cardinale e Giuli.nio bisnipoti di Cosimo, e Lorenzo lor ni- 
pote, fìgliuoìo di Piero; il (lual Piero era dopo la rotta, che 
diede Consalvo, il gran capitano de'Franzesi, in sul Gari- 
gliano r anno 1504 miseramente vicino di Gaeta affogato; la 
qual tornata segui (non tanto per lo sdegno di papa Giulio se* 
condo, e aiuto di don Ramondo di Cardona, ciciliauo. viceré 
di Napoli, quanto per troppa bontà, chiamata oggi dappocag- 
e troppe miserie di Piero di messer Tommaso Soderini, 
primo in Firenze e nltimo gonfaloniere a vita) V anno mille 
einquecentotredici; che Agostino Capponi, e Pietro Pagolo 
Boscoli * con saputa e consentimento aln^^no tacito di più altri 
nobilissimi cittadini, e tra questi , serumlo che allora per cosa 
eertissnna si tenne^ di Niccolò di Filippo Valori, e di M. Co- 
simo di Guglielmo de' Pazzi, arcivescovo di Firenze e lor cu- 
gino, essendo nato di madonna Bianca figliuola di Piero; congiu* 
rarono per ammazzarli. E come che tutti costoro, tanto è sta- 
bile alcuna volta la varietà delia fortuna, dessero dell'ardire 
suo non so se giustissime, ma ben gravissime pene, e non 
solo non iscemassero in parte alcuna mai le grandezze di 
quella casa, anzi sempre maravigliosamente V accrescessero 
di maniera, che ella, o suo destino o sua vcrtù, a quella al- 
tezza di grado sali, oltre il quale niuno è pari non che mag- 
giore; non pertanto si trovarono di que;j1i, ì quali, tosto che 
fu morto papa Leone (nel quale uno coli' età dell' oro de' no* 
stri tempi fornì la stirpe maschia di Cosimo); il che avvenne 

• In tutti i Mss. r^uesto primo libro rimane cos! inferrotto ; e cosi m- 
€4»ra è autografo Hiiiuccioiano. I due brani che 8e{{uono ^ i quali pus- 
■ono in qualche moilo senrire di aggiunta al libro, gli abbiamo tratti dal co» 
4iea Magiiabachiano degli Abbozzi della Storia citati nella Frefaiiana; io ciò 
seguendo l'esempio dagli adituri fiorentini della Storia Viu rlii^na; ma mm ab- 
biamo tralasciato di usarvi maggiore diligcn7<ì nel cooferirlt col testo, coma 
dal confronto potrà ciascuno di per sè conoscere. 

S Vedi, iotornu a (|ueslo fatto, il pietoso racconto di Luca della Robbia 
il giovane, pubblicato nai Voi. -1 ieW Àrékii^io Storico liaKmw* Baorà la 
coDgiura f« mI 4513. 
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il primo giorno di dicembre ranno millecinquecento ventuno; 
ardirono di volare nel venticlut' aruinazzarc monsignor Giulio 
cardinale do Medici suo cugino, li quale perciocché era della 
linea diritta di Cosimo; essendo egli, come s' è detto poco di so* 
pra, figliuolo di Giuliano fratello di Lorenzo, ancora che na- 
turale; era stato, fattolo prima dichiarare legittimo, preposto 
dal papa ai certamente legittimi della linea di Lorenzo fra- 
tello di Cosimo, e datagli, per accrescergli autorità e riputa- 
zione, la legazione di Toscana; mandato da lui nel diciannove 
dopo la morte di Giuliano suo fratello, che fu nel 15, e di Lo- 
renzo suo nipote, che fu nel 19, al governo dello stato di Fi- 
renze. Ma nè anco qiiesta non ebbe nè miglior fine, nè più 
prospera riuscita che s' avessero avuto le altre , e che sogliono 
generajmente tutte le congiure avere, delle quali molte per» 
sono sono consapevoli; perciò che Jacopo di Gio. Batista da 
Diacceto, giovane letteratissimo, e Luigi di Tommaso Ala- 
manni, soldato di gran coraggio, ne perderono la testa: e Za- 
nobi di Bartolommeo Buondelmonti, e Luigi di M. Piero 
Alemanni autori del trattato, e Battista di Marco della Palla, 
come conscio, furono, essendosi fuggiti, e con loro Antonio 
Bnicioli, il quale non sapeva la congiura, ma come famigliare 
di Luigi e da lui dipendente 1* avea seguitato, dichiarati ru- 
beili. Accadde poi, che essendo papa Adriano sesto.... 

' Dico poco di sotto, perciocché, innanzi che a dar oo- 
minciamento alla Storia nostra si venga, giudichiamo, che 
sia non meno utile che necessario, che come averne infìno qui 
per più chiara intelligenza delle cose che dire si deono, qual 
fosse lo stato di Firenze, e in che termini si trovasse, dimo- 
strato; così dimostriamo ancora chenti fussero, per quanto al 
proponimento nostro convenga, e in quale stato si trovassono 
in quel tempo gli altrui regni e potentati. È adunque da sa- 
pere, che, morto senza figliuoli maschi Luigi, o vero Ludo- 
vico, come i Franceschi dicono, undecime, re di Francia, 
uomo bellicosissimo, il quale era come più presso di sangue 
a quel Carlo Vili succeduto, il quale per gli consigli e pre- 
ghiere del Moro (che cosi aveva caro Lodovico d* esser chia- 

* Qui comiacia V altro braao tratto dai delti Abboni, 
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mato per mostrare noediante Y usanza di cotale arbore, che 

mai non mette le foglie se non fornito il verno, la priiikiiza 
sua) passato all'acquisto del Hegno di Napoli 1 iiiii » ìVJi in 
Italia^ la scompigliò, e volse sottosopra tutta quanta; fu co- 
ronato in Parigi il giorno stesso delie calende di gennaio 
nel 1514 Francesco Valesio primo re di quel nome, figliuolo 
di Carlo conte d* Angoleni, e di Lodovica figliuola di Filippo 
duca di Savoia, come più propiiK^uo e genero del re morto; 
essendo egli suo bisnipote, e avendo Claudia sua maggiore 
figliuola per moglie. Nel quale uno pareva che il cielo, la na- 
tura e la fortuna avessero insieme gareggiato, per chi do- 
vesse di loro di miglior doni, di maggiori pregi , e di più begli 
ornamenti cohnaiio: perciocché, essendo egli oltre la nobiltà 
del sangue, potentissioio di forze ^ bellissimo di corpo e fortis- 
simo d! animo^ aveva in sò tutte quelle grazie che da uomo 
mortale piuttosto disiderare si possono, che sperare. Le quali 
cose grandi per sè, e chiare oltre modo, tanto in lui i)iù rilu- 
cevano e maggiori e più belle apparivano, quanto egli, oltr'a 
una incredibile cortesia e veramente reale liberalità, Taveva 
e collo stadio delle buone lettere^ e colla disciplina dell'arte 
militare cresciute a maraviglia e illustrate. Costui giovane 
essendo, anzi giovanissimo, mettendo pur allora le prime ca- 
luggini, c d'acquistar giuria desiderosissimo; dato discreta- 
mente ordine alle cose del Regno, e rannate insieme , e fatto 
maggiore uno esercito che egli avea trovato grandissimo del 
suo predecessore, e d' armi e d' artiglierie e di tutte le cose 
oppoi tune a quello slesso elTetto ottimamente guemito;sene 
venne non per le vie ordinarie; le quali erano dalle genti di 
Massimiliano imperadore e da quelle di papa Leone serrate 
e guardate tutte; ma quasi nuovo Anniballe per indisusato 
cammino, con maravigliosa celerità e gloria in Italia, chia- 
mato si da' Viniziani ; i quali soniiiiamente disideravano di ri- 
storare i danni e vendicare le belTe die da i loro confederati 
medesimi avevano, nel dividere e consegnare le terre prese 
e città conquistate, iniquissimamente ricevuto; e sì da Otta- 
viano Fregoso, il quale poco innanzi col favore di Leone di- 
venuto, cacciati gli Adorni, doge di Genova, aveva poi (mu- 
tata per molte cagioni e gravissime, secondo die egli mede- 
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Simo diceTa, volontà^ ingratamente e poco dell' onor suo 

curaTìdo) l.itto insieme con M. Federigo suo fratello, il quale 
fu poi cardinale (uomini per altro di molte e chiarissime 
virtù), occulta lega col re Francesco, il quale s* avea propo- 
sto neir animo di volere coli' armi, perchè eolle ambascerie 
venuto fatto non era, il ducato dì Milano ricuperare^ il 
quale da papa Giulio secondo era al suo antecessore colle 
forze de' Svizzeri stato tolto , e dato a Massimilliano Sforza, 
. figliuolo maggiore di Lodovico. Il quale Lodovico, daa<to 
della troppa ambizione e poca pradensa sua debitissime pene, 
tradito a Novara dai Svizzeri, e condotto in Francia pregione, 
s* era poco innanzi miserabilissimamente, c^ìme le colpe e sce- 
leratezze sue meritavano, dentro una gabbia di ferro o per 
isdegno o per dolore o per altra cagione trovato morto e in- 
tirizzato. * Venuto dunque il re col maggiorè e più bello e me- 
glio fornito esercito, cosi d'uomini d' arme e di cavagli leg^ 
gieri, come di fanti a piè, che inai fino a. quel di fosse di 
Francia in Italia disceso^ e dato la cura dell' antiguardia a 
Carlo di Borbone (nella persona Hel quale, Francesco, per 
lo essere egli di sangue reale, e uomo di molto ardire e va* 
krre, aveva V ufizfo Hnovato del Maestro de'cavaliieri, ehift- 
mato da loro il gran Conestabile, mairistrato di somma }H)tc- 
stà dopo quella del re), e la retroguardia a monsignor d*Alan- 
son, cui per ragione di redità ricadeva, se il re sraza figliuoli 
morto fhsse, la successione del regno, e a sé la battaglia ri- 
serbato ; venne a giornata a Milano, e '1 Marignano, essendo 
prima il siijnor Prospero Colonna, uomo nelle cose della guerra 
di grandissima autorità e riputazione, stato improvvisamente 
e sprovvedutamente rotto e preso a Yillafranca da Borbone 
con i Svizzeri, e coli' altre genti nemiche, e durato il fatto 
d'arme tra di e notte (la prima volta) otto ore continue; il 
re finalmente (il quale mostrò qnrl di essere non men valo- 
roso soldato che prudente capitano, e per questo meritò e. 
volle essere fatto solennemente cavalliere.da Baiardo, uomo 
tra i suoi molti e valentissimi condottieri d' animo e dì Ibrze 

* Morì il 47 Ai nitggìo del •ISdS nel castello dì Locbw, dove stelle pri- 
gione eìret e diesi aoni. Ma non è vero che fosse riochiuso ia una gabbia di 
ferro. 
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inestimabili) rimase la seconda volta; partitisi dopo la rotta, 

per difetto di (]a!inri e mancanza di fede, i Svizzeri, i quali 
animosissiraamente combattuto aveano; superiore e padrone 
della campagna. Laonde i Milanesi^ temendo d'essere sac- 
c^ieggiali e a ruba posti^ mandati supplicbevolmente amba- 
aeiadorì al re, il quale era oltre ad ogni estimazione benigno 
e cortese, se gli renderono, c furono pagati, in tre volte tre- 
centomila lìoriui d'oro ricevuti; essendosi Massimilliano con 
parte de' Svizzeri nella fortezza ritirato; la quale avendo il 
eoote Pietro Navarra (il quale di pregione del re Francesco^ 
essendo egli stato preso alla rotta di Ravenna nel dodici, era 
per allo e nobile sdegno con tra Feltrando re Cattolico, il quale 
mai riscattarlo voluto non avea, venuto suo capitano) stret* 
tamente assediato; Massimilliano^ il quale era un altro uomo 
da quello che gift esser soleva, e tutto laido e poco di sè cu- 
rante e quasi mentecatto divenuto, dopo trenta dì, contra la 
voglia del suo Consigliti (l)cnchè fu ancora chi cnMÌette che 
egli maliziosamente e malignamente fusse stato aggirato e in- 
gannato), e fuori dell' oppenione di ciascuno; discorso prima 
non da uomo stolto, ma come prudentisstmo, le cagioni cbe 
a ciò fare ragionevoliiieiile il moveano; non solo data la for- 
tezza, arrendè, ma rinunziò ancora piiMicamcnle per con- 
tratto tutte quante le ragioni che egli n\ isse o aver in qua- 
hmcbe modo potesse sopra il Ducato di Milano, con patto che 
! soldati^ i quali v* erano dentro per guardia, potessero libe- 
ramente con tutte le robe e arnesi loro uscirsene salvi; ed 
egli di più, (»bl>ligah)<i prima a non doversi partir mai di 
Francia senza licenza, avesse ogni anno dal re durante la vita 
sua trentacinque migliaia di scudi di Sole, de' quali in quel 
tempo correvano assai e si chiamavano Corone, e in Firenze 
allora si carni liin ano per meno quattro soldi d'uno ducato 
d' oro , cioè per lire sei e sedici soldi di piccioli Tuno. 

Alla novella dì così grande e onorata vittoria tutta Italia 
variamente si risenti £ papa Leone , il quale come pruden- 
tissimo, dubitando di ciò che avvenne, avea molto innanzi 
M. Cintio da Tigf)li al re Francesco mandato, per tentare di 
dovere segretameule comporre non ostante la lega con quella 
Maestà, (la qual cosa fu tra r altre cagione, che Lorenzo suo 
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nipote, il quale era in luogo di Giuliano suo zio, infermatosi 
in Firenze dove poi morì, succeduto, sì portò in quella 

guerra freddamente, e piuttosto da uomo dì mezzo, che da 

nemico o confederato), scrisse subitamente al conte Lotluvico 
Canossa vescovo di Tricarico suo ambasciatore; il quale, es- 
sendo M. Giniio nel ritornarsene di campo stato da alcuni 
cavagli spagnuolì preso e ritenuto, si trovava appresso il. re; 
che sollecitasse di c^nchiudere in qualunque modo V accordo, 
concedendogli mni solo Panna e Piacenza , come terre del Dur 
cato di Milano, ma eziandio, quando altro fare non potesse, 
Bolc^a; la qual città nobilissima e di tutti i beni copiosissi- 
ma fu allora, più per pnidenzia e virtù dì monsignor Giulio 
de' Medici, che in quel tempo v' era legato, che per altra ca- 
gione, alla Chiesa conservata. Non rifiutò il re le c<>ndizioni 
dal papa propostegli, ancoraché molti, e tra gli altri massi- 
mamente il signor Bartolommeo d' Alviano (uomo arrisica- 
tissimo e di grande autorità e virtù, in aiuto mandatogli 
da' Viniziani, di cui egli era capitano generale, e il quale poco 
da poi. tra perchè vecchio era di i)iù di sessanta anni, e per 
la fatica che il dì della giornata sostenuto avea onoratamen- 
te, morì: e fu da M Andrea Navagero dottissimo gentiluomo 
viniziano eloquentissimamente con una leggiadrìssima ora- 
zione lodato) molto per molte ragioni ne lo sconfortasse. Anzi 
non inolio poi, da più e diverse cagioni sospinto, che egli con 
Sua Santilcì volentieri a parlamento verrebbe, intendere gli 
fece. La quale offerta; non ostante che il Gardona viceré di Na- 
poli, a cui fortemente cotale abboccamento dispiaceva, assai 
da ciò fare lo sconsigliasse, e di distomelo per tutte le vie 
s'ingegnasse; il papa accettò, e per tenerlo dalla Toscana e 
dalle cose di 1^'irenze il più che poteva lontano, gli mando di- 
cendo, che in Lombardia nella città di Bologna l'attendereb- 
be: e come disse cosi fece : perciò che da Roma nel cuore del 
verno partitosi, giunse T ultimo giorno del mese di dicem- 
bre in Firenze con tutta la Corte, nell.i (jiuile, oltre diciotto 
cardinali, erano molli signori e grandissuni personaggi cosi 
secolari come ecclesiastici; e quivi essendo per ventura in 
quel tempo Piero Ridolfi suo cognato, gonfaloniere, onorevo- 
lissimamente ricevuto e con magnifioentissima pompa e in- 
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credibile festa e letizia tre giorni stato, se n' andò alla volta 

di Bologna: dove dopo due giorni con quella grandezza che 
può iiHJiingiiiarsi maggiore arrivò il Cristianissijiio , e tutto 
quello che egli seppe chiedere e dimandare, agevolissiinajiieute 
dal papa^ e il papa da lui ottenuto^ eccetto che collegarsi in- 
sieme palesemente; allegando il pontefice di noa volere al re 
cattolico della sua fede venir meno; dopo sei dì per lo mede- 
simo cammino a Milano, menando seco Lorenzo nipote del 
papa, se n' andò. E quindi, intendendo egli che Massimiiiiano 
imperadore e Ferdinando re di Spagna per venirgli sopra si 
collegavano^ ingegnandosi di tirare dalla parte loro non pure 
i Svizzeri, i quali il re mai non aveva ancora con grandissi- 
mi patti potuto placare, ma eziandio Arrigo potenùssimu re 
d' Inghilterra; glorioso nella Francia, e quasi trionfaiite si ri- 
tornò, li papa anch' egli da Bologna si partì, e tornatosene in 
Firenze agli 22 del . mese di dicembre, usò cosi in pubblico 
come in privato a molte persone tanto laici quanto eherìci 
assaissime cortesie e liberalità. E se bene in Firenze per la 
presenza di un tanto cittadino e ponteiìce si vivea allegrissi- 
mamente, egli nondimeno in quel tempo che vi stette ebbe di 
molte noie, e sentì infiniti dispiaceri ; perciocché oltre il do- 
lore che continuamente V afiliggeva d' aver cosi tosto e senza 
colpo di spada Parma e Piacenza perduto, oltre la infermila 
di Giuliano, il quale da lui era sì come unico fratello, e sì 
come per le sue molte e rarissime qualità amabilissimo, te- 
nerissimamente amato; la quale infermità mai conoscere non 
si potette, e si dubitò di veleno; oltre V importunità di Ma- 
donna Alfonsina madre di Lorenzo , la qm\e mai d' infestarlo 
per mettere il figliuolo in allo e grandissimo stato non rifìna- 
va; egli trovò ne' cittadini e minore contentezza di quello che 
egli credeva, e mac^iore ingordigia e rapacità che egli voluto 
non avrebbe : e fra V altre cose molto gli dispiacque e fu mo- 
lesto, che M. Luigi di M. Agnolo della Stufa: tutto della casa, 
e fatto da lui insieme con M. Filippo Buondeimunti cancel- 
liere, quando in nome della città andarono insieme con gli 
altri ambasciadori a rendergli ubbidienza; avendogli, secondo 
che si dice, un pan bianco mostrato, il quale si vendeva 
a' fornai quattro quattrini^ gli affermò che più di due non 
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costava; certa cosa è, clie i fandugli sparsi per Firenze a tal 
voce, fU levarono subitamente adiìosso secondo il costume loro 
una canzone, nè a patto veruno tenere si potevano che eglino 
per tutte le vie andassero cantando queste parole, cosi da loro 
in rima poste: 

Messer Luigi della Stufa 
Ha Otto il capo in una buca. 
Il qua! non no può uscire, 
Se U gran noa vai ire lire. 
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1. Morte d* Adriano VI, ecresidoDe di Gemente VII. ^11. AmlMscia- 
dori della Repubblica mandati a prestare obbedienza a Ole* 
mente VII. — III. Piero Oriandinl decapitato. ^ IV. Cardinal 
Passerini &tto dttadlno fiorentino. Venuta d* Ippolito e Ales- 
sandro de* Medici a FirenEe.---V. Qualità del cardinal Passe- 
rini mandato al governo di Firense. — VI. Fazione de* Medici. 
Fazione contraria a* Medid. — VII. Borbone ftigge di Francia. 
Morte di Prospero Colonna e del Baiardo. Borbone assedia Mar- 
8Uia..PrÌDCipe d' Grange prigione. Marsilin liberata. Re France- 
sco viene in Italia e piglia Milano. Assedia Pavia.— Vili. Manda 
Giovanni Stuardo air impresa di Napoli. Giovanni de' Medici 
ferito. Fatto d* arme sotto Pavia. Re Francesco prigione. — 
IX. Clemente VII s'accorda con gP Imperiali per mezzo del vi- 
ceré. Cesare non vuol sottoscriver l'accordo. — X. Re France- 
sco menn!o prit^ione in Spagna. — XI. Trattato di cacciare l 
barbari d'Italia, e dare Napoli al marchese di Pescara. Vittoria 
Colonna donna sìn^olarissirìia. Girolamo Morone incarcerato 
sotto la fede dtìl marchese di Pescara. — XII. Qualità di aia- 
dama Margherita sorella del re di Francia. Re Francesco am- 
mala in Madrine, e visii;iin da Cesare, risana. Accordo e capi- 
tolazione tra Cesare e '1 le di Francia. Re Francesco pusio in 
liberjpà non ratifica V accordo. — XHI. Lej^a d' Angoleaime — 
XIV. Rimini riprc>,o dalle genti del papa. Sancsi rompono gli 
Ecclesiastici e i Fiorentini. — XV. Duca d' Urbino. Re d' Un- 
gheria rotto e morto dal gran Turco. Sponsali di Carlo V. — 
XVI. Golonnesi saccheggiano parie di Roma. Accordo tra*l papa 
e 1 GolonnesL Papa Clemente VII odiato da tatti gli nomini. Fìo- 
rentìDÉ odiati come inventori di gabelle. PapaQemente chiamato 
Anticristo. Golonnesi scomunicati dal papa.— XVII. Monsignor 
di Valdimonte entra nel regno di Napoli.— XVIII. Giorgio Frane- 
aperg in Italia. Morte dei signor doTanoi de*Medid. Qualità 
e lodi dal aigncnr Giovanni.— XIX. Principio della storia. Prin- 
cipio di sollevazione in Firenze. Borbone capitano de* Lanzi. 
Costume de' Veneziani per forsi signori d* Italia.— XX. Niccolò 
Machiavelli mandato nel campo della Lega. —XXI. Torri d(>lle 
mura di Firenze &tte rovinare. Madonna deir Impruneta fatta 
venire in Firenze. Primo movimento di Zanobi Buondel monti in 
favor della libertà. Bande nere perchè cosi dette. Pace calami- 
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tosa air Italia tra 1 pontefice e Cesare. — XXIL Borbone s*m* 
cammina a Roma per aacch^fgìarla. Pericoli del viceré di Na« 
poli. Luigi Guicciardini gonfaloniere. Lodovico Martelli poeta. 
Parole di Niccolò Capponi nella Pratica. Medici escono di Fi* 
renze per rivoltare i capi dell* esercito della lega. — XXIII. Po- 
polo fiorentino si solleva contro i Medici. Palazzo de' Signori 
occupato dal popolo. Signori feriti. Medici banditi ribelli. Gon- 
faloniere percosso senza offesa da Iacopo Alainanni. Frate Ales- 
sandro Lorini creduto fratello del papa. Morte generosa di 
Bernardo Ciacchi. Viltà del popolo fiorentino. — XXIV. Palazzo 
della Signori-I combattuto da* soldati de* Modici. Davitte di Mi- 
chelagnoio. i ik d/c obbligata a Iacopo Nardi. Casa de' Gondi 
saccheggiata. — XXV. Accordo tra *1 popolo tìoreolino e i 
Medici. 

I. Seguitando noi di raccontare nel principio di questo 
secondo libro quelle cose, senza la notizia delle quali non sì 

potrebbe intendere, non che bene intendere;, la storia nostra, 
dieiaiiiu; che, essendo papa Adriano sesto il quattorilii isinio 
giorno di settembre V anno mille cinquecento ventitré di 
questa presente vita passato, fu; dopo che nel conclave con 
incredibile ambizione e pertinacia s' era il papato tra i più 
vecchi cardinali ed i più giovani presso a due mesi conteso; 
eletto a sommo pontifice Giulio cardinale de' Medici: e si fece 
chiamare non Giulio terzo^ come era comune oppenione che 
fare dovesse^ ma Clemente settimo, o per far credere, come 
interpetrarono molti, d'essersi con Pompeo cardinale Co- 
lonna e Francesco cardinale de* Soderini suoi nimici capita- 
lissiini sinceramente riconciliato, o per mostrare, come cre- 
dettero alcuni, almeno di fuori e col nome, quella clemenza 
e pietà, la quale egli nel vero dentro e co' fatti non ebbe. 
Costui veggendosi a queir altezza salito, la quale egli avea 
più tosto disiderata sempre che sperata mai , disegnò su- 
bito dietro Tessempio di papa Leone^ in quesio solo imitato 
da lui, che la grandezza e riputazione della casa de' Medici 
venisse ' non ne i discendenti legittimi di Lorenzo fratello di 
Cosimo-, secondo che la ragione voleva e come ab etemo era 
stalo disposto in cielo, ma nella persona d' Ippolito figliuolo 
naturale del magniiico Gmliano, ed in quella d Alessandro 

* Neir autogrifo RimicoiDÌaoo manca 9mUt$, supplito dillo iltra ttainpo 

e dai mattoscrìlti. 
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figliuolo medesimamente naturale di Lorenzo giovane; e per 
meglio assicurarsi dello stato di Firenze, il quale pareva 
che più a cuore e più a cura gli fusse, che '\ papato stesso 
non era> arebbe voluto, se non fargli signori assoluti^ almeno 
dar loro autorità straordinaria ; ma egli (siccome colui il 
quale oltre V essere di sua natura simulatore e dissimula- 
tore grandissimo, aveva in costume di volere ancora arta- 
tamente tutte le cose clie faceva , quantuncpie disoneste fos- 
sero^ sotto velami onestissimi ricoprire) non voleva parere 
di essere a ciò mosso da sè e di sua spontanea volontà^ ma 
come richiesto e. quasi pregato da' cittadini medesimi per lo 
jDene publico e salute universale della città. 

U. Pensò dunque di dovere quelli diece ambascìadori 
aspettare, i quali la Signoria per rallegrarsi con Sua Santità 
e prestarle secondo il costume ubbidienza, e profferirle e 
raccoiiKindarle la città, agli quattnidii i di dicembre de' mag- 
giori cittadini di Firenze creati avca, i quali furono questi: 
Messer Francesco di messer Tommaso Minerbetti arcivescovo 
Turrìtano, Lorenzo di Matteo Morelli > Alessandro d'Antonio 
Puccio Iacopo di Giovanni Salvia ti , Francesco di Piero Vet- 
tori, Antonio di (iuglieliiio de'i^azzi. Galeotto di Lorenzo 
de' Medici, Palla di Bernardo Rucellai, il quai fece T ora- 
zione^ Lorenzo di Filippo Strozzi, e Giovanni di Lorenzo 
Tomabuonì ; ì quali , dopo le publicbe cerimonie con ogni 
spezie di riverenza e sommissione fatte, furono da lui (avendo 
prima quegli che più gli pareano a suo proposito informati) 
privatamente e in luogo segreto raunati ; dove poscia che 
ebbe con assai e accomodate parole discorso sopra lo stato 
e condizioni di Firenze^ e mostrato loro con quanta dificultà^ 
spese e pericoli si manteneva quel reggimento ; aocennandoj 
benché eupertaniente e da lontano, che bisognava pensare a 
nuovo modo di governarla, e ritrovare nuovi ordini per la 
sicurtà de' cittadini e salvezza della città; gii confortò uma- 
namente e pregò, che volessero consigliarlo ^ e Toppenioni 
loro dintorno a questo fatto liberamente dichiarare. Il primo 
a chi toccò per cagione della sua degnila a rispondere, an- 
cora che per altro fusse persona nobilissima si, ma vana e 
leggiera molto, fu l' arcivescovo Turritano, il quale (o per* 

TAUOII. I, ^ 
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chè fusse Jino degl' mfonnafì dal papa, come si tenne per 

certo, 0 puro iM'rchè così seguisse la natura sua propria, 
come la coniune degli odierni prelati , i quali poco di repu- 
bliche o non republiche curando^ e non conoscendo uaìTer- 
salmente altro hmo, non die maggiore, die le utilità proprie 
e le grandeise particolari^ come comandano imperiosaniente 
a* minori di loro, cosi a i uiaggiori servilmente ubbidiscono) 
favellò con tanta umiltà e adulazione, quaìita a pena imma- 
ginare si potrebbe; confortando e esortando Sua Santità con 
affettuosissime parole e con siippiicbevoli gesti pregandola, 
poco meno cbe piagnendo, che le doTCsse incresoere di cfu^la 
sua misera e sconsolata cittadinanza; le prendesse pietà di 
quel suo tanto afflitto e tanto affezionato popolo, e le venisse 
finalmente compassione di quella sua povera patria, e di 
quella, senza Sua Beatidndine, sola e abbandonata città, «Ila 
fpiale quella forma di governo desse e quel modo di reggersi, 
che più le piacessero; solo che si ricunlasse, che senza un 
capo principale della casa di lei o più tosto due (intendendo 
d'Ippolito e d'Alessandro) era Impossibile cosa non che ma- 
lagevole, che ella, non cl^ libera e sicura, viva si mante- 
nesse; e che quanto ciò si facesse più tosto e con maggiore 
autorità, tanto a essere verrebbe e più grande l' obbligo loro 
verso lei, e più stabile il benifizio suo verso loro. Dopo Tar- 
dvescoTO, si levò In piè Iacopo Salviati, il quale » oome era 
d' un' altra mente , cosi favellò d* ub altro tenore con molta 
prudenza e i^ravità; mostrando, che le spese die st faceva- 
no, le dificulià che nascevano, e i pericoli che si.portav.mo, 
non da i magistrati, ma dagli uomini a cui erano i magi- 
strati commessi, procedevano; e che a tutti questi disordini 
agevoHssimamente si poteva rimedio porre scusa alterare in 
parte alcuna , non che mutare del tutto, gli ordini antichi ed 
il presente governo della città. Alla quale sentenza cominciò 
Alessandro Pucci, e Palla, e gli altri che T intensione del 
papa sapevano o se K Immaginavano, a contrapporsi; e Fran- 
cesco Vettori, tutto che non biasimasse la costoro oppenione, 
mostrava nondimeno, che più quella di Iacopo gli piacesse; 
ed era da Lorenzo Strozzi sei^uiio: di maniera che. il papa 
senza fare per allora alcuna resoiuzione, gli licenzio : ma rir 
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strettosi poi con i più confidenti, benché nè anco da lòio si 
lascicwe del tutto intendere, diede oidiiie a quanto voleva 
cbe si facesse. La cagione, perche egli aodava così ritenuto 
e guardìBgo^ era^ oltre alla oatunr e usanza sua, il sospetto 
che egli aveva non smza ragionevole cagione del signor Gio- 
vannino de' Medici (chè cosi si chinniavd allora queir nonio 
grandiosi ino ), ,d quale avendo odi prima tolto per sè, ed ora 
togliendogli per dare ad altri tutta la roba e lo stato della 
casa de' Medici, dubitava, che come oolerieo e ferocissimo 
non si dovesse risentire, e suscitare qualche movimento o 
segreto o palese, o dentro o fuori di Firenze, dove egli era, 
per V ineredibile virtù mn nel mestiere della guerra, non 
meno amato che temuto: e già era, tutto che giovanissimo 
fosse, in cotal grandezza salito , e tanto nome nel!' arte mi- 
litare acquistato s'avea, che ninna impresa era cosi grande 
e dilli ile, la quale non si pensasse che riuscire gli devesse; 
e tanto più, che il papa non si fidando de'cittadini, dubitava 
d' ogni occasione che nascere potesse; e di quelli stessi giorni 
n'aveva alcun segno potuto vedere per un caso che nacque, 
il quale fu questo. 

III. Aveva Piero di Giovanni Orlaiulini , eittadinf) assai 
riputato, tra l'altre scommesse, come s'usa comunemente 

nella sede vacante, fattane una con Giovan Maria di Ben- 

inlendi, che il cardinale de' Medici non sarebbe papa; e 
quando poi Giovan Maria gli dimandò, che gliele dovesse pa- 
gare, rispose, che volea veder prima s'egli era canonica- 
mente stato fatto; parendo, che volesse tacitamente inferin^, 
che non essendo .egli legittimo, non poteva essere papa. Le 
quali parole avendo il Benintendi referite, l' Orlandini fu a 
diciotto ore preso , e alle ventidue, avendo un tratto di fune 
avuto, era stato dentro alla porta del bargello decapitato; 
ma nel vincere il partito, messer Antonio di messer Dome- 
nico Bensì dottor di legge, il quale uno era del magistrato 
degli Otto, disse liberamente, che nello voleva alla morto 
condannare senza la saputa del pontefice ; ed ancora che Be- 
nedetto Buondelmonti, uomo tanto superbo (iiiauto nobile, 
il quale il partito proposto avea, lo sgridasse e spaventasse 
molto; egli animosamente diede alla scoperta la fava bianca. 
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Ser Filippo del Morello, che in quel tempo era cancelliere 
degli Otto, uomo sagace e di cattiva natura, raccolte le fave, 
disse quasi soggli limando : Signori OUo^ il partito che se gli 
mozzi la testa, è vinto, cké ce ne sono sette nere; pure sarta 
bene che fossin nere tutte e otto; e rimesso un' altra volta 
il partito, furono nere tutte. Questa cosa si sparse in un 
attimo per tutto Firenze, e se ne fece un gran bisbigliare; 
lodando molti messer Au ionio come leale e ardito cittadino, 
6 molti all' incontro come audace e temerario biasimandolo. 
Perchè egli dubitando, che alcuno sinistro per questa ca- 
gione non gli avvenisse, cavalcò a Roma per giustificarsi 
col papa, il quale volendo mostrare che la morte di Piero 
gli fosse da vero doluta e non fintamente, come si credeva^ 
r accolse lietamente e lodollo molto; e ritenutolo in corte, o 
per tirarlo dal suo, o pure perchè era uomo suffiziente, gli 
conferì il vescovado di Terracina: e benché se ne servisse 
prima a Viterbo per governatore, e poi nella Marca per com- 
messario; nondimeno, cx)me (luegli che nel segreto se non * 
r odiava, non gli voleva bene, tenendolo basso e povero sem- 
pre, nello lasciò mai sorgere; tanto che nel trentatrè, quando 
Clemente per celebrare le nozze della duchessina sua nipote^ 
oggi Reina eli Francia, a Marsilia andò, seguitando egli in 
compagnia del cardinal de' Gaddi la corte, non molto con- 
tento si mori. 

IV. Ha tornando donde partii, il papa avendo fatto, se- 
condo che nel conclavi promesso aveva, che la Balia rimet- 
tesse i Sederini in Firenze, e ristituisse loro i beni, fece 
ancora, che la medesima Balia messer Silvio Passerini da 
Cortona, fatto nel diciassette di datario cardinale da Leone 
nel numero de' trentuno, cittadino di Firenze insieme con 
tutti i fratelli e nipoti suoi facesse: la quale poco dopo abi- 
litò a tutti gli uli/ji e magistrati di Firenze, non ostante 
Tetà minore, Ippolito figliuolo di Giuliano, e lo fece del 
consiglio de' Settanta, e della Balia, e Accoppiatore a vita. E 
cosi alla fine d' agosto del mille cinquecento ventiquattro en- 
trò il Magnifico, che cosi, rinnovellato il sopranome del pa- 
die, se gli diceva in quel lemi)0, senza alcuna ceriinunia in 
Firenze, sotto la custodia di Galeotto de' Medici^ grave, mo- 



Digitized by Google 



£1523-1526] LIBRO SECONDO. 65 

desto e riputato eittadiiio. e Alessandro sotto quella di Gio- 
vaum di Bardo Corsi, il quale essendo letterato, solo e facul- 
to$o^ non senza maraviglia d' ognuno e biasimo di molti^ 
aveva cpiel luogo non pure aeeettato ma cerco, ed il Rosso 
de'Ridolfi privatone, il quale, essendo povero e carico di 
%liuoli, bisogno n'aveva. Ma non però le faccende dello stato 
ad altri che al Magniflco si conferivano; e ciò aveva li papa 
constituito non tanto per essere Ippolito maggiore di tempo,^ 
e più alloca, come più propinquo, da lui amato e tenuto 
caro, quanto perchè la memoria di Giuliano suo padre era per 
la molta cortesia e umanità di lui amata universalmente in 
Firenze, dove quella di Lorenzo padre d'Alessandro per le 
contrarie cagioni era odiata. Ma perchè il Magnifico rispetto 
all' età, non passando egli tredici anni, tutto che ritraendo 
al padre fosse non pure di dolce e grazioso aspetto , ma ezian- 
dio di grave e prudente parlatura, non era .atn a' maneggi 
di cosi alte e importanti faccende, ordinò Clemente, non si 
fidando di Fiorentini, che tutte le cose dello stato, così le 
picciole come le grandi, al cardinale di Cortona, mandatovi 
poco innanzi da lui al governo, si rìferissono. 

V. Il cardiu.de se bene era nato in Cortona, era nondi- 
meno allevato e cresciuto a Roma, e stato altra volta in Fi- 
renze, quando Medici la reggeva legato; ma non però, oltra 
ressero, come la maggior parte de' prelati, avarissimo, aveva 
né ingegno da poter conoscere i cervelli fiorentini, nè giudi- 
cio da saperli contentare , quando bene conosciuti gli avesse. 
Perche non si fidando egli di cittadino ninno, nè cosa alcuna 
con alcuno conferendo, gli bastava d' essere ubbidito da tutti 
e onorato; e assai di fare gii parea, se nessuno ufizio nè mar 
gistrato cosa veruna senza suo consentimento non che saputa, 
deliherasse: ed esseiìdu>i (hdo a credere che gli amici de'Me- 
dici non devessero mai in quaiuuche modo se gli trattasse, 
nè potessero per caso alcuno venirgli meno, attendeva a con- 
tentare il papa in tutte le cose quanto sapeva e poteva il più; 
non curandosi nè di spogliare il publico, nò di aggravare i 
privati fuori di ogni modo e senza alcuna misura; in guisa 

' Ippolita era f •riiii«ot« minore cU Aleasandro à* na tono à* «tà. 

6* 
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(he al suo tempo, tutto clie breve fo^^, olirà due accatti 
che si posero a' secolari^ e le imposizioni che si misero a' re- 
ligiosi^ bisognò ancora che si yendessino de' beni delV arti. 
Per le quali cagioni stando tutta la città di malissimo talento, 
non si potendo o^^uXi cos' alcuna fare, la quale maggiorniente 
tocchi ciascheduno e più a dentro sentire se gli faccia, che 
oostrignerlo a dovere sborsare danari ; si destarono subita- 
mente quegli umori che in Firenze si sono bene addormeih 
tati qualche volta un poco, ma spenti affatto non* mai : e co- 
mecché tutti i cittadini uni versai »renfe risentiti si fussero, i 
Palleschi nondimeno ancora particolarmente sperano com- 
mossi; parte, perchè non avevano nò quelle utilità trovata 
nel pontiflcato di Clemente nè quelli onori ricevutine^ che 
eglino, ricordandosi della liberalità di Leone, s'erano tra sè 
stessi immaginati e presupposti di dovervi trovare e rice- 
vere; e parte^ perchè considerando la poca sufficienza e la 
molta arroganza de' ministri del papa, i quali più temere si 
facevano e più onorare, che il papa stesso, mentre era car- 
dinale e la città governava, fatto non avea ; e avendo an- 
cora in mente quanta staici fusse la differenza tra '1 cortese 
e umano procedere di Galeotto de' Medici da Firenze, e '1 
superbo e villano di messer Gero Gheri da Pistoia; si sde- 
gnavano con loro medesimi tacitamente, nè potevano a patto 
alcuno pazientemente tollerare, di dovere sempre a coloro 
eoniL* superiori ubbidire, a'*quaU come sudditi comandare 
doverrebbono; essendo ora da Prato, ora da Pistoia, ora da 
Cortona e quando da altre terre al dominio loro sottoposte, 
mandato dai Medici chi reggere e comandare gli dovesse. 

Vf. Eransi dumiue , come io ho dett»». universalmente 
tutti i cittadini e non meno i Palleschi risentiti e alterati; 
ma più nondimeno si commosse e fece viva quella parte, la 
quale aveva sempre il vivere più libero ed il governo della 
città alquanto più largo desiderato. La qual cosa non può 
bene intendere chi non sa, che oltre V altre sètte e divisioni 
fiorentine, la fazzione medesima de' Medici era in due parti 
divisa: perciocbè alcuni cittadini, i quali per essersi, senza 
rispetto 0 riguardo alcuno avere, troppo ingolfatisi (come si 
usa dire) nello Stato, e affatto scopertisi nemici del popolo 
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in favore de' Medici^ si conoscevano odiosi all' universale e 
ne temevano; andavano cercando sempre e per tutte le vie^ 
che lo stato si ristrìgnesse e a minor numero si riducesse; 

giudicanilo avventura, die tutto quello che agli altri si 
desse, a loro di necessitn si tniiliesse , e di non aver mij^lior 
modo^ per dovere 1 ingiurie vecchie scancellare, che il farne 
oontinovamente delle nuove. E tra questi furono già i prin- 
cipali messer Piero di Francesco Alamanni, messer Filippo 
di Lorenzo Buondelrnonti , ì*andolfo di Bernardo Corbinelli, 
Antonio d'Averardo Serristori, e Piero di Niccolò RidoKi: il 
qual Piero tuttavia, dato che ebbe a Lorenzo suo figliuolo la 
Maria/ maggior figliuola di Filippo Strozzi^ per donna, parve 
che si mutasse non poco. A costoro erano, nel tempo che cro- 
veniava Cortona, succeduti Ottaviaiu) de' Medici, il «pi ile 
avea la cura dell<' co<?e familiari del Magnifico, Bartolonieo 
di Filippo Valori, Palla Rucellai nato d'una figliuola di Lo- 
renso vecchio^ Ruberto d' Antonio Pucci , e Lorenzo Morelli^ 
il quale, oome era il più vecchio, così era eziandio il più ap- 
passionato di tutti gli altri. Alcuni clnll* altro lato, perchè se 
bene favorivano i Medici, nè gli arebbero per capi e superiori 
ricusati, ma non però gli volevano oome princìpi e padroni^ 
desideravano che il governo s' aprisse alquanto e rallargasse; 
e di questi era il più riputato Iacopo Salviati , al quale ( per* 
ciochè ocrii si stava, o più tosto era tenuto conlinovamente a 
Roma appresso al ponielìce) era succeduto come capo Nic- 
colò di Piero Capponi, seguitato da Matteo di Lorenzo Strozzi, 
da Francesco dì Piero Vettori, da Luigi di Piero Guicciardini, 
da Filippo Strozzi, da Averardo e Piero Salviati, e molti 
altri i (juali non volevano uno stato ristretto di pochi po- 
tenti, come que' primi, ma un governo alquanto più largo 
di nobili, 0 come dicevano essi di ottimati: e per queste ca- 
gioni perseguitando questi cittadini l' uno Y altro, attende- 
vano con poco frutto della città, ma non già poco danno di 
lor medesimi, ad accusarsi e infamarsi 1' un 1' altro, cosi in 
Roma appresso il pontefice, come in Firenze appo coloro dm 
per lo pontefice la governavano. Ben è vero, che questi ultimi, 

* Questo nome maoca oell' autografo. 
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come meno lontani <laì vivere libero, thè cosi si chiamava 
il rt'<:gimento popiilare, erano se non più favoriti, certo 
meno odimi dair universale e dalla parte eontrariii, la quale 
era anch' essa divisa in due partì : percbò di quelli che non 
volevano in Firenze le Palle, alcuni ciò facevano come più 
nemici della casa de' Medici che amici alla i einitiliea e alla 
libertà di Firenze, quali erano Alfonso di Filip[)u Strozzi, e 
Anton Francesco di Luca degli Albizzi; alcuni come più 
amici della libertà e delia republica di Firenze, che nimid 
alla casa de' Medici ; e tali erano Marco di Simone del Nero 
e Federigo di Giuliano Gondi con molli altri : e siccome in 
alcuni concorrevano queste due cagioni parimente, come in 
Tommaso di Pagolantonio Soderini e in Lorenzo di Niccolò 
Martelli, cosi in molti altri non si trovava nè l' odio centra 
a' Medici nè l' amore verso la republica , ma si moveano o 
per ambizione propria o per utilità particolare; e quinci av- 
veniva, che cercando eglmo di poter reggere a ogni stato, 
e tenendo, come si suol dire, il piè in due staiTe, s' accosta- 
vano prestamente a quella parte, la qual pareva loro o che 
fosse o che dovesse essere superiore. E come che in una 
città sola si fussero tanti umori e cosi diversi per tante varie 
cagioni commossi e risentiti, ninno però v'avea, il quale 
non pretendesse a' desiderii o bisogni suoi o ii tedio della 
presente servitù o la dolcezza della futura libertà. Stava dun- 
que sospesa tutta e sollevata con grande speranza e non 
picciolo timore la città, nè altro a dovere scoprire l'animo 
e i suoi disegni colorire aspettava ciascuno, che una qualche 
occasione, la quale, come di sotto si vedrà, non istette molto 
a venire; dico di sotto, perchè prima che a quel luogo si 
venga, è necessario, che oltra le cose infin qui de' fatti di 
Firenze raccontale, se ne raccontino alcune altre fuori di Fi- 
renze fatte, alle quali sono quelle di maniera congiunte e 
talmente da loro dipendono, che malamente lasciare in dietro 
si possono. 

VII. È adunque da sapere, che Francesco re di Fran- 
cia, essendosi la contiiura di monsignore di Borl)one scoperta, 
ed egli più per la bontà e cortesia del re, che per l'astuzia e 
si^acità sua, prima nella Borgogna e poi nel!' Italia vestito 
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da saccomanno fuggitosi, come di sopra si raccontò/ mandò 
per la ricuperazione dello stato di iMilano {non gli parendo di 
dovere iu quel tempo partire della Francia egli slesso come 
prima delil)erato aveva ) Guglielmo Gonferio nominato Boni- 
vetto, benché allora^ per essere egli alle cose marittime pre- 
posto, si chiamava da ciascheduno 1' Aiiiiiiii aglio, con un 
esercito dì più che trentamila pedoni e diecimila cavallieri. 
Costui da prima con assai felice fortuna combattendo, assediò 
Milano; dove, morto il signor Prospeiro Colonna, da ciascuno 
per le sue rare qualità e singolari vertù amarissimamente 
pianto, era da Napoli nel luogo di lui \ ciiuto don Carlo della 
Noi viceré, uomo non multo nò nobile nò virtuoso, ma sa- 
gace ed astuto : ed aveva con seco il marchese di Pescara 
menato, per la virtù del quale e coli' aiuto del papa e de' 
Vinizlanì^ fu non solo difeso Milano e conservato a France- 
sconiari.i Sforza, ma aucura, dopo molti più tosto affronti 
e combat ti meati, die battaglie e giornale, ferito e cacciato 
d'Italia r Ammiraglio colla morte di molti de' suoi, non pure 
onorati soldati ma valorosi capitani; e Ira gli altri fu da uno 
scoppiettiere ferito e morto Piero Terraglie, diìamato Baiar^ 
do, guerriero d' inusitate forze e virtù. Per li quali prosperi 
successi erano le genti cesariane in tanta confidenza di sè 
stesse venute , che si erano fatte a credere di potere ezian- 
dio la Francia pigliare; mosse a ciò e instigate da Borbone^ 
il quale voltosi alle forze, poiché gU inganni riusciti non gli 
erano, aveva questo suo nuovo disegno all' imperadore e al 
re d' Inghilterra fatto sentire; affermando, come è il costu- 
me degli usciti, sè avere intelligenza con molti, e dandosi a 
credere, o volendo che altri credesse, che solo o il favore o 
il terrore del nome suo fosse a dovere rivolgere la Francia 
e il re cacciarne, bastevole; ed essi gli risposero aim nduo 
lodandolo e confortandolo, e promettendogli di volernelo ^ 
aiutare col muovere ciascuno dalia sua parte guerra in un 
medesimo tempo, e mandar genti nella Francia. E per questa 
cagione fu commesso al marchese e a don Ugo, che seguitare 
e ubbidire il dovessero, quegli coli' esercito e questi coli' ar- 

* F«>rse in quella parte del primo libro di queste Storie, la qotlt| co- 
me si è veduto ^ manca cosi ne^ì stampati , come oe' mauoscrttil. 
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maUi. Coetoro dopo una limga disputazione deliberarono di 

titAeie, secondo la amenza d«l laaFchese, assediare Marsi- 
na , dove, ÌDoausi che con duce re si potessero, ebbono a com- 
batlere con messer Andrea d' Oria, il quale aveva loro tre 
galee toitoidal quale messer Andrea fu ancora Filiberto prin- 
cipe d' Grange, che veniva a trovare don Carlo, ssrraziata- 
mente t.itlii prcgione: e condotti che vi furono, la trovarono 
di maniera dì tutte le cose opportune guernita, e con tanto 
yalore da Filippo cognoooinato monsignor di Brìon, capo de' 
Fraiuesi, e dal signor Ranco da Ceri, capo degli Italiani, 
difesa, che dopo quaranta giorni, dati e ricevuti molti danni, 
parve loro buono il partirsenf^. o cm\ gran fretta a Milano 
ritornarsene: perciochè il re Francesco avendo, mentre che 
Marsilia gagliardamente era oppugnata e difesa, un grossìs- 
Simo esercito, per soccorrere le cose della Provenza appre- 
stato, ne veniva con elio a grandissime giornate per affron- 
tarsi con loro; ma trovandogli parliti, giudicò, con ottimo 
benché infelicissimo consiglio, che allora era il tempo di do- 
vere in Italia Tcnire: e così fatto, non prima fu giunto a Mi- 
lano, che egli l'ebbe presò. Noi) volle già non die entrarvi 
dentro, vederlo dal di fuori, se prima egli non forniva tutta 
la guerra; conciossiacosaché il marchese di Pescara s'era 
con gli Spagnuoli a Lodi e Anton da Leva con i Tedeschi 
ricoverato in Pavia, dove al re dopo alcune consultazioni 
fatte, parve (cosi la sua fortuna guidandolo) di doversi, piut- 
tosto che a Lodi, coli' esercito indirizzare: e cos'i dintorno 
alla fine d* ottobre, con ammo di volerla combattere ed espu- 
gnare, r assediò. 11 papa in questo mezzo e messer Andrea 
Gritti, il quale, amicissimo alle cose de' Pranzesi, era Tanno 
dinanzi, in luogo di messer Antonio Grìmani morto, stato 
eletto doge e principe di Vinegia, conosciuto il vasto e in- 
gordo animo dell' imperadore, il quale non contento dello 
stato di Lombardia, aveva prima mediante il tradimento, poi 
eoir assalto di Borbone, le cose della Francia tentato; comin- 
ciarono, insospettiti de^ fatti suoi e la sua grandezza temendo, 
a pensare più maturamente a' casi loro, di maniera che non 
StìAo tiratisi da parte si stavano di mezzo, ma più tosto, dove 
segretamente potevano, poi^evano favore e consiglio al re, e 



Digitizcd hv ( ìoo 



[Ì523-1526] . LIBRO SECONDO. 71 

gì' Imperiali oonfortayano , aszi mezsani cbe collegati , per 

tirare la cosa in lungo, a dover far tregua. 

Vili. Mentre che queste cose si facevano , aveva il re (e 
si crede se non di consiglio, almeno di saputa del papa e de' 
Vintziani) mandato Giovanni Stuardo duca d' Albania con 
cinciuecento lance e cinque mila fanti a Roma e poi nel Re- 
gno, per tentare e molestane Napoli ; pensando che gii S|ia- 
gnuoli devessono, lasciata la Lombardia^ a quella volta per 
difendere quel reame concorrere; la qual cosa le forze del- 
l' esercito indebolì, già per sè stesso stanco ed inflevoltto 
molto, tra per li assalti dati a Paria e per le scaramucce 
che molte e gagliardissime fatte s' erano. Alle ((uali cose s'ag- 
giunse, che il signor Giovanni essendo a una scaramuccia 
d' un' archibusata nella destra gamba ferito^ fu a ritirarsi in 
Piacenza costretto; il quale signor Giovanni sdegnatosi col- 
l'imperadore, perchè nè prima neir impresa di Marsilia, nè 
poi in quella di Pavia non era stato riconosciuto da lui, 
non gli avendo alcun carico dato, ritornò di nuovo per mezzo 
di Francesco degli Albizzi nobile fiorentino, suo fidatissimo 
ed affezionatissimo agente, con onoratissime condizioni e col- 
l'ordine di San Michele a' servigi del Cristianissimo, il quale, 
per le molte e mirabili prove da lui centra le sue genti me- 
desime fatte, maravigliosamente lo desiderava e chiedea. 
L' assenza del signor Giovanni e la presenza di Borbone, il 
quale era (ti già con ìmad numero dì buona gente arrivato, 
furono principal cagione che il marchese , il quale, sebbene al- 
lora non avea titolo nessuno, governava nuodimeno ogni cosa, 
deliberò di volere il campo de' nemici da tre bande assalta- 
re, ancoraché munitissimo fosse, per tentare se fatto gli ve* 
nisse di doverlo, come immaginato s^era, rompere, e cosi 
sciogliere l'assedio: ]>erchè dato segretanient»? ordine a quanto 
Voleva si facesse, e imposto a don Alfonso Davalo marchese 
del Guasto suo cugino, e delle sue virtù non solo imitatore 
ma eziandio essecutore, cbe dovesse essere il primo ad assa- 
salire il re infino dentro il suo forte di Mirabello, v^Mie a 
giornata in sul fare del di co' Franzesi, e dopo lun*?a e assai 
gagli.il da difesa il giorno di San Mattio alli v* ut i Quattro di 
febbraio, cbe era a punto il natale dell' imperadore, nel mille 
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cìnqueeento Tentìquattro gli rappe^ morti o presi quasi tutti 
ì primi eapitani e i maggiori personaggi della Francia; ed il 

medesimo re in tre luoghi benché leggiermente ferito, men- 
tre che franca-iiienfce combattendo si difendeva , cadutugìi sotto 
il cavallo^ rimase pregione; e poco di poi fu dal viceré nel 
castello di Pizsigettone^ luogo molto forte^ umanissimamente 
condotto, e sotto la custodia di Ferdinando Alarcene^ uomo 
esperto e fedele, diligentemente guardato. 

IX. Sparsasi in ogni parte subitamente questa non aspet- 
tata novella, tutti i prencipi deir Europa o si dolevano della 
sventura del re^ o temevano della loro propria; considerando 
quanto grande fusse e quanto tremmda cosi la potenza come 
la lortuna dell' imperaJore; i soldati del quale insuperbiti dopo 
cotanta vittoria o di rapaci e insolenti, rapacissimi ed insolentis- 
simi divenuti, ninna cosa avendo nò santa nò sicura, le rapi* 
vano e profanavano tutte quante. Ma sopra ciascuno altro stava 
dubbioso e confuso papa Clemente, sì per Tessere egli tardo e 
inisuluto di sua natura, e s\ ancora perchè coloro i quali 
principalmente lo consigliavano, erano tra sè discordi e di 
diversi pareri: conciossiacosachò Fra Niccolò Scombergo della 
Magna arcivescovo di Capua, come studiosissimo delle cose 
di Cesare, arebbe voluto, che egli, lasciati in tutto e per 
tutto i Franzesi da parte, avesse la lega antica, pagando al- 
cuna somma di danari, coli imperadore rinovato; e dall' al- 
tro lato a messer Matteo Giberto vescovo di Verona, come 
affezionato alla parte franzese, pareva come più onorevole, 
cosi eziandio più sicMjro, che quei danari non in comperare 
una incerta e hrevi^smia amistà e pace, ma in liberare il re 
B di quella cattività trarlo, spendere si dovessero. Clemente, 
non gli piacendo nò quella sentenza nò questa, per non isco- 
prìrsi o al re 0 air imperadore certo e indubitato nimico, 
elesse la via del mezzo, la (|ualc come rade volte oblìga i ni- 
mici a doverti amare, cosi disobliga seropre gli amici dal- 
l' amore che ti portano; e cosi conchiuse col viceré una le- 
ga, nella quale ad altro obligare non si volle, che a sborsare 
di presente cento venticinquemlla fiorini contanti per dar le 
paghe alli Spagnuoli, ed egli dall'altro canto fosse in nume 
di Cesare tenuto a dovergli colle sue genti la città di Reggio 
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ricuperare, la quale Alfonso duca di Ferrara avea nel tempo 
della sede vacante dì papa Adriano^ come cosa di suo dimi- 
no e altra volta da lui pacificamente posseduta, alla Chiesa 

tolto. Ma il viceré ricevuto eh' egli ebbe dal papa i danari, 
trovando ora una scusa e ora un' altra; come colui che con 
buona somma di pecunia era da Alfonso stato corrotto; e 
dicendo che non voleva alle ragioni dell' Imperio pregiudica- 
re, indugiò tanto che Cesare, il cui animo era di scemare 
e d* abbassare la Chiesa nua di crescerla e d* ìnalznrUi, scrisse 
apertamente, che non intendeva di volere a quelle conven- 
zioni stare^ nò dovere quella lega osservare^ la quale egli, 
benché in nome di lui fatta e solennemente^ stipulata dal vi- 
ceré^ ratificata non avea. Nè per questo restituì don Carlo* 
a Clemente la moneta da lui ricevuta, benché più volte la 
richiedesse; anzi mandò di quivi a [loeo nel Parmigiano e 
in sul Piacentino quasi tutto l'esercito alle stanze, con in- 
finito dispiacere e danno di tutte quelle contrade. Perle quali 
cose ve?i?endosi il papa con tanto suo dispendio uccellato, 
nè sappiendo come 1* ira o dove lo sdegno sfogare potesse, 
vivea coDtinovamente in grandissima noia e con incredibile 
sospetto; dubitando, o che non assalissero di nuovo la Fran- 
cia, come pareva che m tanta opportunità far dovessono, o che 
non ispoglìassero P'rancescomaria del ducato di Milano, come 
già si diceva che far volevano, affinchè la vittoria acquistata 
non a prò del duca, ma in lor benilìzio e utilità ritornasse. 

X II re in questo mentre, il quale s' era dato a ero- 
dere che la lega dovesse subitamente romper guerra e fare 
ogni sforzo di liberarlo, inteso lo Stuardo essere del regno 
non solo senza alcun profitto ritornato, ma eziandio, vicino 
a Roma dalle genti de' Colonnesi e spagnuole rotto e spo- 
gliato, ed il papa aver fatto e celebrato publica lega coir im* 
péradore, si disperò degli aiuti d' Italia; e misurando dalla 
Lr tndi'zza e hberalità dell' animo suo quello di Cesare, per- 
suase al viceré che dovesse colle sue proprie galee franzesi, 
perchè altra via né modo più sicuro a cavarlo d' Italia non 
ci era, condurlo in Ispagna alla presenza deirimperadore; 
la qual cosa don CarlOi con dar nome dì volerlo a Napoli 

* Il viceré. 

YAHCHl* — i. ' 
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in più forte e più sicura pregìone menare, sperandone e dal 
re e da Cesare ampissimi premii^ fece di bonisuma voglia. 

Giunse questa cosa tanto non solamente nuova ma strana a 
Borbone e al Pescara, che dolendosi anienduni publicameate 
ad alta voce d' essere stati cosi arrogantemente e villana- 
mente beffati e traditi, diliberarono di non voler lasciare co* 
tanta ingiuria e cotal dispregio impmilti. Il perchè Borbone 
pieno d'ira se n'andò rattamente nella Spagna a Mnrlrilìc, 
dove si trovava l' imperadore, per querelarsene con Sua Mae- 
stà, ed il Pescara tutto in collera gli mandò un cartello, sfi- 
dandolo come traditore, e offerendosi di voler ciò, secondo 
r abuso de' soldati moderni , coli' arme in mano a corpo a 
corpo combattendo provargli. Ma V imperadore, il quale, ol- 
tra r amore che portava incredibile al viceré, s' era dei par- 
tito da lui preso infinitamente rallegrato, afiermando ciò 
essere stato fatto da don Carlo, se non per suo comandamen- 
to, certo in suo benifizio, gli quietò e fece posare ambo due. 

XI. Non meno di costor duui , benché per diverse cagioni, 
aveva questo conducimento il papa ed i Vmiziani commosso; 
i quali dubitando, cbe il re, o per isdegno dell' ingiurie pas- 
sate 0 per tedio della servitù presente, non s' accordasse con 
esso imperadore alla ruina e sterminio di tutta Italia, anda- 
vano tuttavia d*un qualche rimedio, che a ciò riparasse, 
pensando; e a punto avvenne, che messer Girolamo Morone 
da Cremona, il primo de' consiglieri di FrancesiX»marìa duca 
di Milano, sappiendo la mala contentezza del marchese, gli 
favellò 0 da sè 0 per commessione del papa lungamente, e 
gli mostrò, che volendo egli pigliar V impresa di liberar l'Ita- 
lia da' barbari, poteva con etema lode di sè e immortai be- 
nifizio della sua patria e d' infiniti uomini, il reame di Napoli, 
che *1 papa con degno premio de'suoi meriti gli concederebbe, 
guadagnarsi. Diede orecchi a cotali parole il marchese, e stato 
nliiuaiito sopra di sè, rispose con lieto viso, che ogni volta 
che mostrato gli fusse, che egli seu^a ^cum pregiudizio del- 
l' onore suo^ il quale egli sopra lutto le cose del mondo sti- 
mava, ciò fare potesse , egli non ricusarebbe di porvi mano, 
nè d* accettare quel guiderdone che essi spontaneamente of- 
ferto gii aveano. Questa risposta fu dal Morone per messer 
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Domenico Sauli genovese, uohk) per dottrina di lettere e per 
f^^ravità dì costumi riguardevole, al papa inandata: e a lui, 
informatosi di nuoTO per messer Giovanbatisla Mentebuona 
della volontà del marchese, non mancarono de' dottori, nè 
de' cardiiinìi stessi (e ciò furono Cesi e TAccoltu), i ^\\ìa\\ 
sci i^seiu al Pescara, facendogli certa fede e indulutata testi- 
monanza, che egli, secondo la disposizione e ordinamenti 
delle leggi cosi ciyili come canoniche, non solo poteva ciò 
fare senza scrupolo alcuno di punto mettervi dell' onor suo, 
ma eziandio doveva, si per ubbidire ni sdii imo pontefice, e 
si per acquistarsi perpetuo e onoratissiuio titolo di liberatore 
deir Italia. Ma il caso fece, che messer Gismondo Santi, se- 
gretario del signore Alberto Pio principe di Carpi; dei quale 
s'erano serviti per mandarlo con lettere, secondo alcuni, a certi 
capi de' Svizzeri per levarne un colonello e condurlo a' loro 
servigi, e secondo alcuni altri a portare l'accordo in Fran- 
cia tra i prencipi d' Italia segretamente conchiuso alla madre 
del re; fusse da im oste in quel di Bergamo solo per rubarlo, 
secondo che poi dopo tre mesi s' intese, morto mentre dor- 
miva, e sotto un pianerottolo di una scala sotterrato. II non 
iscrivere e '1 non tornare di messer Gismondo fece sospettare 
tutti i consapevoli di quella pratica, e massimamente il mar- 
chese, che egli non fusse suto appostato da chi che sia, e po- 
scia 0 morto 0 preso, affine di tòrgli le lettere e le scritture 
e a Cesare mandarle. Della qual cosa dubitando il marchese, 
s* avanzò di scrivere a Sua Maestà e farle intendere il tutto, 
mandandole messer Giovanbatista Castaldo, il quale le mo- 
strasse, che tutto quello che in questo caso avesse detto o fatto 
il marchese, ad altro fine non l' aveva nè fatto nè detto, che 
per poter, come dicono, scuoprir paese, e più pienamente e 
minutamente ragguagliarla ; e oltre a questo le mandò un co- 
mentario, nel quale aveva particolarmente scritto come e di 
qual pena si dovessono tutti i prencipi e tutte lo republiche 
d' Italia da Sua Maestà gastigare, fuori che gli Adorni , i quali 
lo stato genovese reggevano ed erano di lei afTezionatissimi. 
Egli non mi è nascosto quello che di questo f;iit<j dicono al- 
cuni, e forse il credono; e ciò è, che il marchese lealmente 
procedendo diede d' ogni cosa dal primo principio sincerano- 



Digitized by Google 



76 STORIA FIORENnNA. [1523-1526] 

tizia airìmperadore; la' qual cosa io per me^ non sappiendo 
più oltra« non osarei di negare^ anzi mi sarebbe caro e gio* 

condo molto che cosi stato fusse, come essi dicono, acxiò che 
il valore singnìn?M>i'^imo di così raro campioiìe non si fussedi 
tanto lorda macchia imbrattato. Non so già qual lealtà fusse 
quella^ nè come sincerità chiamare si possa, l' avere in cosa 
di si grande importanza e perìcolo, un papa, il quale se ùon 
altro gli era amicissimo, ed una republica, quale è la Vinizia- 
na, e tant' altri persunai^^^n ?ìstuzìa e poco lodevole 

froda^ per acquistarsi o maiUenere la grazia dei suo signore^ 
ingannati e traditi. Questo so io bene, che la signora Vettorìa 
Colonna sua consorte, donna santissima e di tutte le virtù 
che in quel sesso cadere, non dico sogliono ma possono, abbon- 
daiìtissiuia ; non prima ebbe quei maneggio risaputo, che ella 
non inalzata da cosi grande siteranza, ma tutta mesta e d in- 
comparabile sollecitudine ripiena, caldamente gli scrisse, che 
ricordevole della chiarezza e estimazione sua primiera^ guar* 
dasse molto bene e considerasse ciò che egli facesse, e che 
quanto a lei non si curava d'esser moglie di re, solo che con 
fedele e leale uomo congiunta fosse; non le ricchezze, non i 
titoli, non i regni finalmente quelle cose essere,- le quali agli 
spiriti nobili e d* etema fama disiderosi possano la vera glo- 
ria, infinita lode e perpetuo nome arrecare, ma la fede, la 
sincerità e 1' altre virtù dell* animo, cm ([ueste potere ehiun- 
che vuole, non solo in guerra, ma ancora nella pace, eziandio 
agli altissimi re soprastare. Dalle quali parole si può agevol- 
mente conoscere, quanto fusse grande in questa donna sin^- 
larissima il sospetto della pcrlidia che il suo marito avea com- 
messo, 0 aver voluto commettere publicamente si dicea. Ma in 
qualunche modo si fusse, il marchese poco di poi, o di sua 
volontà aspirando egli al governo di Milano; il quale prìma 
che morto o cacciatone lo Sforza conseguire non poteva; o 
che pure cosi da Cesare ordinato gli fosse; richiamato dalle 
statizc r esercito, s'avviò con esso mas|)ettatamente verso 
Milano; e giunto che fu a Novara, scrisse umanissimamente 
a messer Girolamo Morone, al quale si mostrava amicissimo, 
che sicuramente e senza sospetto alcuno dovesse sotto la sua 
fede andare incontanente a trovarlo. Il Moi one, eziandio che 
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astutissimo fosse e delle cose del mondo pratichissimo , non 
pensando però, che uomo cosi segnalato e di si chiaro valor© 
devesse delle sue promessìoni e della data fede tanto palese- 
mente mancargli^ andò; e poscia che molte cose ebbe con 
lui ragionato, volendosene egli ritornare, fu da una masnada 
di soldati d'Antonio da Leva fatto pregione, e di quivi a poco 
condotto a Pavia e incarcerato. Credettero alcuni, che questa 
fusse, come volgiiinnente si favella, una cicatrice; e che egli 
venendo meno di fede al duca suo padrone, si facesse a soni^ 
mo studio dal marchese chiamare e impregionare ; la qual 
cosa eonie io non debbo afieniiare, così non posso negare: 
basta che il Davalo poco appresso colle medesime arti cavò 
delle mani alio Sforza, il quale parte temeva e parte volea 
grato mostrarsi e benivolo verso Cesare, tutte le città e terre 
forti del suo Stato, dicendo, che le guarderebbe egli a nome 
di Carlo quinto fmo a tanto, che quello che *1 papa ed i Vi- 
niziani contra Sua Maestà occultamente macchinavano, si sco* 
prìsse; e poi senza fallo alcuno gliele renderebbe. Ma non prima 
ebbe avuto queste, che egli con amorevoli e vezzose parole 
cominciò, e sotto le medesime promesse, a chiederli per le 
medesime cagioni anco quelle due che 'l duca per la persona 
sua, che cagionevole era, serbate s* avea: e perchè egli av- 
vedutosi, benché tardi, del suo errore, concedere non gliele 
volle, se n' entrò con tutto l' esercito, senza che alcuno ve- 
runa resistenza gli facesse , in Milano, e alloggiate le genti 
per la terra a discrezione, chiose di nuovo, parte lusini?ando 
e parte minacciando, il castello al duca; ed il duca di nuovo 
ostinatamente e arditamente gliele negò. Perchè il marchese 
accusandolo di perfidia e rubello della ma^tà cesarea dichia- 
ratolo, tutto che infermo fusse e malissimo condizionato, lo 
vi racchiuse e assediò dentro 

La presura del Morene e V ossidione dello Sforza crebbero 
maravigliosamente la paura e il sospetto che avevano deir im- 
peradore tutti i potentati d' Italia ; e già chiaramente si cono- 
sceva, che egli dalla felicità dì tanti prosperi successi inalza- 
to, aveva ad ogn' altra cosa V animo vólto, che alla pace e 
tranquillità d'Italia, oalla quiete e riposo della Cristianità; 
sebbene colle parole a tutte 1 imprese e azioni sue queste due 
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cose 0 sole o principali continuamente pretendeva. Ma sopra 
tutti gli altri ardevano di sdegno e di dolore il papa e i Vine- 
zìani^ si perchè pazientemente comportare non potevano che 

il Pescara gli avesse con iiuu minor vergogna che danno o 
beffati 0 traditi, e si perchè, non avendo Cesnre voluto mai 
per r addietro l' investitura del ducato di Milano a Francesco- 
maria Sforza concedere, come era per li capitoli della lega 
ubbligato, varie e finte scuse e cagioni ogni giorno trovando 
e ultiniaiiiente accusandolo con falsa calunnia di fellonia; era 
segnale manifesto, che egli o a ragione o a torto voleva di 
quello stato spogliarlo, ed a sè medesimo appropriarlo, per 
poter poi più agevolmente di tutta Italia farsi signore; del 
che essi dubitando, non lasciavano a far cosa alcuna die essi 
credessero, che ciò vietare e impedire gli potesse. 

Mentre queste cose in fMÌ ^rnìsa neir Italia si facevano, il 
re Francesco; il quale era stato dal viceré in Ispagna nella 
fortezza di Madrille condotto e quivi diligentissimamente sotto 
la custodia del medesimo Alarcone guardato; poscia che ebbe 
• più di due oiesi aspettato iiidaiiiu, che Timperadore, come 
prometteva di giorno in giMTio di voler fare, a vicitare il 
venisse; ingannato della sua speranza, e del partito da ìuir 
preso pentendosi e della sua fortuna dolendosi, scrisse alla 
madre e le mandò significando, che le dovesse piacere di 
mandare insieme con un' amliascena^ madama Margherita 
sua figliuola in l>pagna. 

XIL Era costei in sul fiore dell'età, e per bellezza, e per 
ingegno, e per altezza e cortesia d' animo più tosto singulare . 
che rara, e veramente degna sorella del re Francesco: e ciò 
aveva egli fatto, perchè essendosi moriu poco avanti monsi- 
gnor d'Alanson suo marito, si diceva, che Cesare aveva in 
animo di volerla dare a Borbone^ e per questa via fargli il 
suo ducato in nome di dota ristituire, e la reina Leonora sua 
maggior sorella, la quale era stata moglie d' Emanuelle re di 
Portogallo, e la quale egli aveva in proniiu di-l tradimento, 
col ducato di Milano a Borbone promessa , al re Francesco ri- 
maritare. Ma poiché ella rifiutato Borbone, e gii ambasciadori 
per le ingorde condizioni^ le quali in quel trattamento propo- 
nevano gli agenti Cesarei j se -ne furono senza alcuna oonchiu- 



Digitized by Google 



[1523-Ì556] LIBRO SECONDO. 79 

sione in Francia tornati^ Il re ne senti tanta noia^ cbe dispe- 
ratosi di più qnindi dovere uscire, si gravemente s' ammalò, 

che i medici lo sfidarono: nè è dubbio, che se Cesare vicilato 
non r avesse, come fece, e con molle e mollo buone parole 
datogli ferma speranza di doverlo tostamente liberare, egli 
portava rìschio grandissimo dì morire. Ma egli tanto lieto e 
tanto contento rimase di questa vicitasione, e tanto in lui 
potettero le cortesi offerte e libéralissime promesse da Sua 
Maestà usategli , che evidentemente senza alcuno indugio ap- 
parver segni certissimi della sua sanità. Onde Cesare mosso 
da questo pericolo, e tanto più perchè i medici^ che egli non 
poteva lungo tempo vivere, di pari concordia affermarono, 
fece che la pratica dell accordo si rinovasse, e tanto più che 
dopo la tornata di madama Margherita, madama la reggente 
(che così si nominava la madre del re, a cui aveano il go- 
verno della Francia commesso) s' era con il re d' Inghilterra 
collegata; oltra che i suoi dubitando della lega dei principi 
Italiani, gli scrivevano soventemente d* Italia, e lo ^nllicita- 
vano a conchiudere la pace : e con tutto ciò tante c si gravi 
condizioni proponeva V imperadore, che '1 re di sua mano gli 
scrisse: che Sua Maestà chiedeva cose, le quali egli se bene per 
uscir di carcere le prometterebbe, non perciò poi attendere 
gh'ele potrebbe. Ma non per tanto agli dodici di geniìau» l' anno 
mille cinquecento ventisei, correndo già 1' uutlieesimo mese 
della rotta e presura del re, si conchiu^ finalmente tra Vinvà 
Maestà e V altra un accordo^ le più e maggiori condizioni del 
quale furono queste : 

Chel re Francesco dovesse cedere liberamente e rinun- 
ziare a tutte le ragioni che egli in alcun modo avesse o avere 
pretendesse sopra tutte e ciascuna delle terre, le quali in quel 
tempo possedesse V imperadore, e per conseguente al reame di 
Napoli e al ducato di Milano, e in somma a tutta t Italia, 
Ancora, che dovesse rinunziare e cedere alle ragioni della 
Borgogna, e restituirla con latte le terre e appartenenze sm. 
Ancora, restituir devesse con tutte le sue ragioni la città 
iT Edm posta nel contado d' Artoes. Ancora, che fusse obligato 
a dovere interamente wdàisfare e pagare tutta quella somma 
e quantità d' oro, della quale era Cesare ad Errico re éf 1«- 



Digitized by Google 



80 STORIA FIORENTINA. [1523-1&26} 

ghiUerra debitore. Ancora, che la F ni infra non dovesse po- 
tere appellare al consiglio e parlamento di Parigi j e di più 
fum tenuto di mandare a Cesare pagati per sei msi seimila 
fanti e secento uomini d' arme e altrettanti balestrieri, ogni 
volta eh' egli per coronarsi imperadore volesse nelV Italia 
pasmre. Le quali cose tutte insieme e ciascuna di per sè fu- 
roiìo solennemente promesse^ stipulate e giurate dal re^ il 
quale eziandio si contentò^ per maggiormente il presente ac- 
cordo stabilire, di pigliare donna Leonora sorella di Carlo per 
sua moglie con certa parte della Borgogna * per dote, e con 
patto che se di lei generava figliuoli maschi, la Borgogna do- 
vesse a loro rimanere; e di più s' obbligò a consegnare, in- 
nanzi cbe fusse liberato egli, in mano a Cesare e in sua pote- 
stà monsignore il Delfino e monsignore il Duca d' Orliens, 
suoi maggiori figliuoli, per istatìchi e mallevadori dell'osser- 
vanza di (jnesta capitolazione ; prometti iidu a maggior caute- 
la, che giunto che egli fusse nella prima terra del suo regno, 
non solo confermerebbe e ratificberebbe egli cotai capitoli, 
ma farebbe sì, e in tal modo operarebbe, che fra sei setti- 
mane tutti gli Stati della Francia gli ratificherebbono e con- 
ferme rebbono anch' essi ; e che se infra il termine di quattro 
mesi prossimamente a venire, egli non avesse il contenuto 
d'essi mandato tutto ad effetto, voleva essere tenuto e obli- 
gato a doversene nella Spagna tornare, e in pregione, 
come stava prima, constltuirsi. Questa capitolazione fu da 
Cesare a messer Mercuruio suo gran cancelliere nicontancntc 
mandata , acciò che egli secondo il costume col suggello 
imperiale la suggellasse; la qual cosa egli far non volle, 
ma per colui cbe portò il suggello mandò dicendo a Sua 
Maestà: cbe ella da sè suggellar la dovesse, perciò che egli 
non voleva (lucile cose suggellare, le quali c^^li sapeva che 
osservate non sarebbuiio; e come disse, cosi fu. Perciò che 
Francesco a Fonterabia pervenuto, nel qual luogo fu in sua 
libertà lasciato, non solo non volle rinovare la fede e ratifi* 
care r accordo di Madrìlle, come avea con giuramento pro- 

* leniti gli sfanptti ed anche l'tntonrafo RSaaMiiiìaDO laggwio Brtite* 
^iMp ma certameote è Morso di penua ; ea analM podi* parale più iootaii il 
nostro autore chiama quello stato, la Borgogna. - 
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messo, ma cominciò tra sè e con altri a dolersi agramente 
del cognato, il quale vergognato non si fusse a tante e cosi 

non pure (i<iiuio>e, ma vergognose e inique condizioni impor- 
gli per liberarlo. 

XIII, £ mentrecbè aspettando quello che nell' Italia si fa- 
cesse, andava intertenendo il viceré con parole, senza volere 
che egli, non che si partisse, scrivesse; comparsero con gran 
prestezza i mesf?ng(?ieri del papa e de' Viniziani, i quali, ol- 
tra r essersi con quella iMaestà in nome de' lor signori della 
sua liberazione rallegrati, operarono si (avendo il papa il re 
da ogni promessa e giurame^to^ come per timore e neir al- 
trui podestà fatti, assoluto), che agli ventuno di giugno nel 
mille cinquecento ventisei, per difendere la libertà d' Italia e 
liberare Francesco Sforza dall'assedio, si conchiuse e publicò 
in Francia nella città d' Angolemme una potentissima lega^ 
nella quale, lasciato con onorata menzione il suo luogo a Ce- 
sare, intervennero il papa e i signori Viniziani con tutti i 
loro aderenti da un lato, e dall' altro il re di Francia e il re 
d'Inghilterra; il qual re d' Inghilterra non volle sotto nome 
di collegato in ella comprendersi, ma essere di lei protettore 
e conservatore nominato. 

XIV. In questo mezzo tempo la città di Rimini, nella 
quale d'un aiuio avanti era con astuzia e intendimento d'al- 
cuni terrazzani rientrato il signor Gismondo Malatesta, primo 
figliuolo del signor Pandolfo, uomo crudele ed insolente, fu 
dalle genti del papa, partitosene per paura detto Gismondo, 
senza sangue ripresa e racquistata. E i Sanesi con assai poco 
numero di fanti e cavalli usciti fiiora, ruppero in meravi- 
gliosa maniera tutte le genti ecclesiastiche e de' Fiorentini,* 
da papa Clemente mandatevi per a suo proposito quello Stato 
rivolgere, e ritornarvi cogli altri usciti, cacciati di Siena il 
settembre del ventiquattro, Fabio Petrucci, al quale aveva 
una figliuola di Galeotto de' Medici per moglie data; \r qunVi 
genti, essendone conunessario Kiiherto Pucci, il quale fu poi 
cardinale, uomo di dolcissima natura e condizione, e Antonio 
da Ricasoli suo collega,' abbandonate V artiglierìe e facoen- 

* Ciò fu ai 2o di \uf]\\o dol t52G. 
' Questo Dome manca neU' aulograru. 
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dosi (la sè stessi paura , fuggirono von iiìcredibile viltà 
senza mai fermarsi, ancorché non avesseno nessuno dietro 
il quale le cacciasse o se^itasse, continoTamente più miglia, 
di sorte che in correndo ne scoppiarono parecchi : tanto può 
più negli uomini codardi o posti una volta in fuga il timore 
dei morire, che la morte stessa. 

XV. Intanto il duca d' Tt hino generale de' Vinizianì, il 
quale dopo il falto d' arme di Pavia, essendo quasi una ta- 
cita tregua per tutto^ s' era i)iù mesi stato per le sue terre, 
giunse a Veioiia, e congiuntosi fra pochi {lunu'i in su l'Am- 
bra colle genti ecclesiastiche; delle quali cuInJ^les^a^io e luo- 
gotenente del papa era messer Francesco Guicciardini, e il 
eonte Guido Rangone capitano generale, aspettando in breve 
r esercitò de' Franzesi , il quale col signor Renzo da Gerì e 
col signor Federigo da Bozzoli e piii altri capi ilaliiini sotto 
la guida veniva di Miclielagnolo niarcliese di Saluzzo , se 
n* andarono (presa che ebbero per mezzo di messer Lodovico 
Vistarìno. e saochéggiata la città di Lodi) per soccorrere 
Francescomarìa con tutta l' oste sotto Milano (dove a punto 
la notte dinanzi era Borbone coli' impeti) e loaggioraiiza so- 
pra tutti gli altri arrivato), e cominciarono a volere asse- 
diarlo. Ma tanto fu grande, ultra la sagacità d' Antonio da 
Leva e la virtù del prìncipe d' Orango, il valore d' Alfonso 
Davalo marchese de! Guasto : i quali, morto di quei giorni in 
assai fresca età o per le molte fatiche del corpo u per li 
troppi pensieri dell' animo o più tosto per Tune e per gli al- 
tri il marchese di Pescara, avevano la cura preso ed il go- 
yemo delle cose; che non ostante che '1 popolo sì fusse 
dentro levato, ed avesse gagliardamente ma infelicemente 
alla fine combattuto, le genti .della lega con gran \ergogna e 
non con picciol carico del duca d' Urbino; coatra la voglia del 
signor Giovanni, il quale chiamando per nome i capitani, e 
gridando ad alta voce, chi ci caccia? volle essere l'ultimo a 
levarsi; si ritirarono. Per la quale infame ritirata, France- 
scomarìa in>\andosi in estrema necessità di tutte le cose, ri- 
serbatasi solamente la ròcca di Cremona, s'accordò, e salve 
le robe e le persone, diede il castello; e perchè gli SpagnuoU 
(i quali erano alla guardia di Como, il quale gii era cou al- 
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cune rendile stato promesso e assegnato finattanto cbe la 
eausa sua di ragione si giudicasse) cominciarono a gavillare 
i capitoli dell* accordo e intendergli li te, egli ritornò nel 
campo del duca d'Urbino, e da quel giurim innanzi sempre 
la lega, come nemico scoperto, senza alcun rispetto se- 
guitò. 

Ma tornando aUMmperadore; egli, poscfacbè ebbe per 

alquanto spazio accompagnato il re sempre a mano sinistra 
di lui cavalcando ; il quale re, sposato donna Leonora ed i 
capitoli dell' apiiuntamento di Madrìlle giurato» se ne torna- 
va, come poco fa si disse, nella Francia; s'avviò verso Sibi- 
lla : e benclrè avanti che quivi arrivasse , detto gli fosse 
come Lodovico re d' Un'dieria era dal gran Turco stato con 
tutta la sua gente rotto e ucciso, e la cittn di Buda presa, 
come poco appresso seguì , non per tanto non lo credendo, 
s' affretlò di seguitare il suo cammino : e ciò fece egli, se- 
condo dicevano, perchè avendo novellamente preso per donna 
e già fatto venire a Sibilla la sorella del re di Portogallo, vo- 
leva, prima che Tessequie del cognato, le sue proprie noz/:e 
celebrare; e così mandò ad esecuzione lo stesso giorno della 
domenica di Lazzaro,^ facendo le parole dello sposalizio mon- 
signore reverendissimo Salviati legato, e quella sera mede» 
sima la menò, che venne in queir anno a' venticinque di 
marzo nel ventisei: dove ancora essendo, arrivò il viceré 
tutto stordito, come quegli che se n' era tornato senz' avere 
néssuna di quelle cose fatto^ per le quali egli era stato man- 
dato ; perciò che il re, il quale nella coiìfedertzlone prossima- 
mente fatta aveva a tutto l'imperio d'Italia rinunziato, fuori 
solamente la contea d' Asti, la quale egli avea al viceré in 
remunerazione delle sue latiche e buon animò verso lui pro^ 
messa, gli fece a sapere, che egli la possessione di Borgogna' 
dargli non poteva , conciofussecosachè il parlamento conten- 
tare non se ne voleva, e che a ogni suo piacere diiiarUindusi 
lo scusasse con lo imperadore; il quale iraperadore di questa 
non aspettata novella rimase attonito anch'egli e tutto confuso. 
Per lo che dubitando delle cose d' Italia, perciò che le genti 

* Oggi detta la domeaica di Passiopc, che ^iicccde i^mWià delie ralme. 
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della lega erano di nuovo sotto Milano per doverlo strignere ri- 
tornate, ordinòj che il viceré con una armata di veutidue galee 
e dintorno a settemila Spagnuoli con molta fatica, per la gran 
carestia che era in Ispagna d' uomini, raunatl, dovesse neiritar 
lia ritornare. Scrisse ancora a Ferrandino suo fratello, a cui 
lacuraavea dell* Imperio lasciato, che soldasse quanto potesse 
prima e mandasse in Italia tre colonnelli di Tedeschi ed alcuni 
cavalli. A queste genti, perchè aveva il maggiore di tre suoi 
figliuoli chiamato Gasparro, capo degli Alemanni racchiuso in 
Milano, e perchè era stato quasi in tutte le guerre fatte a suo 
tempo in Italia, ed aveva dato dell' incredibili forze e mara- 
viglioso ardir suo molti e chianssiiaì sperimenti , s' offerse e 
fa accettato per guida e per capitano Giorgip Francsperg; che 
cosi lo cognominaremo divers^mente da tutti gli altri, ancor 
noi, meno dalla sua lìngua allontanandolo, posciachò niuno 
autore ritrovato avemo, il quale, come suole le più volte 
delle voci barbare e straniere avvenire, variamente cotal co- 
gnome in qualche lettera mutandolo, non iscriva.' 

XVL In quello spazio che questi preparamenti cosi nella 
Spagna come nella Germania s' apprestavano, don Ugo di 
Moncada; il quale dopo che egli fu, si come ancora il principe 
d' Grange, da messer Andrea d'Oria, il quale pregioni amen- 
due fatti gii aveva, senza alcuna taglia pagare* per la libera- 
zione del re, in balia e podestà sua rimesso, se n'era anch' egli 
nell'Italia a Napoli ritornato; s'accozzò poco di poi con Pom- 
peo cardinale Colonna, il quale parte |irr V aniìstà e servitù 
che teneva coli' imperadore, e parte per V invidia e odio che 
al papa portava, s' era deliberato di volerlo, rinovando Fes- 
sempio di Sciarra, assaltare e prendere nel suo palazzo me- 
desimo ; e tanto più, che egli divisava tra sè e portava fer- 
iiHssima oppenione di dovere, o morto o deposto Cleiiiente, 
esser egli in luogo di lui col favore dell' imperadore a sommo 
pontefice eletto. Laonde sappiendo egli che '1 papa, sotto la 
fede e sicurezza della tregua fatta da lui con Vespasiano 

* Il suo Tero cognome è Frondsberg. Giorgio e Gaspero suo Ogiiuolo 
•000 sopolti a MOndelhein, loro fendo io Francooìa. Ifeldiiorre, figlinolo mi* 
lìore (Vi GUirgìo, in Santa Maria d^'ll'Anioit • Boint, dove mori oel 4528, nel 
tempo ciie vi stette l' etercìto di Sor lN»oe» 
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figliuolo del gìgnor Prospero a nome de' Coloiinesi, aveva 
non meno imprudentemente che a v i i unente licenziato tutti 
i soldati fece segretamente i suoi frateiU e altri cupi dì casa 
Coionoa chiamare; e detto che mettessono in punto e &ti&Sr 
aero a ordine con tutte le gemi loro, ordinò la bisogna in 
modo, che, giunti una mattina per tempo a Roma, e in quella 
senza contrasto alcuno entrati, presero in un tratto e più che 
barbaramente saccheggiarono non solo il palazzo proprio del 
papa e r un Borgo e l' altro con molte case di prelati e altri 
gran maestri e gentiluomini, ma spogliarono eziandio con 
inaudita avarizia ed empietà di tutti i paramenti ed altri ar- * 
nesi ecclesiastichi la sacrestia e V augustissimo tempio dì 
Santo Pietro; cosa che mai più tino a quel giorno nò eziandio 
al tempo de' Gotti e de' Longol»ardi avvenuta hon era : ed il 
papa, il quale tutto dolente e pauroso a gran pena era stato 
a tempo a fuggirsi occultamente in castello, non vi trovando, 
per poco ordine di itit sser Guiilo de' Medici castellano, e troppa 
avarizia del cardinale Ermellino tesoriere, ne soldati nè mur 
uizione nè vettovaglie pure per tre dì, fu costretto a mandare 
per don Ugo, e (mandatigli per istatichi due cardinali, Cibo 
e Ridolfi) pregarlo strettissimamente, che gli dovesse piacere 
di venire a parlamentare coi? esso seco; la qual cosa egli con- 
tro la voglia del Colonna non ritìutò, e dopo molte parole o 
per reverenza della sede appo&tolìoa, o più tosto da Clemente 
con moneta, come si disse, corrotto, fece un accordo di que- 
sta maniera: Che '1 papa, perdonando liberamente a tutti i 
Coluiniesi tutto quello che con tutte le loro genti avessono 
contra sè e la santa Chiesa romana operato, dovesse per 
quattro mesi proesimi far ritirare il suo esercito di Lombar- 
dia e la sua annata di Genova, nè potesse in modo alcuno 
sotto veruno colore adoperare cosa nessuna contra la Maestà 
Cesarea; e di più che '\ signore Cammillo Colonna, il quale 
era nella rotta della Ocra di Sitsna (che cosi si chiamava 
quella zuffa e non guerra) stato preso dal signor Braceio Ba- 
glk>ni oondottìere de' Fiorentini, dovesse subitamente, senza 
pagare un quattrino solo di taglia, essere liberato. Per sicurtà 
dell' osservanza delle quali cose diede loro il papa, ancoraché 
non avesse animo di volerle osservare, Filippo Strozzi per 
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ìstatìco, e di più promise uno de' figliooli dì mescer Iacopo 
Salviati , o in vere di lui pagare trenlaiiiihì liuiiiii d oio. E don 
Ugo dall' altro lato in nome suo proprio e del cardiaale e altri 
signori GoUmnesi s' obbligò a partirsi di Roma eoa urne le 
genti, e nel Regno paeiflcamente ritornarsene. E perchè al- 
cuno maravigliare con gran ragione si potrebbe, come ciò 
fusse, che nè il popolo romano nè verun altro, in cosi gran 
perìcolo di sé stesso, di Roma e della Chiesa di Dio^ centra si 
pooa genie, perchè tra pedoni e cavalli non passavano due- 
mila , a defensione e soccorso del papa non si movesse; sap* 
pia, che Clemente era in quel tempo appo tutte le maniere 
deLfli uomini per diverse cap^ioni odiosÌN>iino; perchè a*che- 
rici aveva molte e indisusate decime posto ; agli ulFuiali di 
Roma aveva te k>r rendite più volte per più mesi intrapreso 
e ritenuto; a' professori delle lettere, i quali le scienze per 
gli Studi pubicamente insegnavano, gli as«;egnamenti de* loro 
salari tolto e levato, da 'mercatanti, i quali in quella siagioiie 
poche faccende facevano, tra per le guerre che erano in piè, 
e tra quelle die di corto per mare e per terra s' aspettavano, 
grossissimi desi e gabelle riscuoteva; i soldati della sua 
guardia propria con tale scarsità erano e tanto a stento e così 
a spilluzieo {)agati. che con grandissima fatica se medesimi e 
i loro cavagli sostentare potevano; aveva a molti le loro 
case per dirizzare le strade di Roma, senza pagarle, rovinate; 
permetteva che la plebe aggravata ed affamata ftisse, e ciò 
non lauto per la cai estia e disagevolezza naturale dì quegli 
anni, quanto ancora perchè, concedendo egli per danari 0 
per amistà chQ si potesse fare endice, molti compenmdole a 
buon' ora e per piocioii pregi, appaltavano tutte le eose, infitto 
le grasce; onde poi non trovandosi di ebe vivwe, erano for* 
zati coloro che comperare le cose volevano, ultra l'usare 
mezzMiii per averle, grossamente e con ingordi prezzi pa- 
garle. K perchè i Fiorentini non solo in Roma ma per tutte 
le t^rre delia Chiesa, nelle quali infino a' tempi di Leone 
erano stati o rettori o ministri, avevano come ingegni sottiH 
e cupidi nuovi trihuti e insolite angherie ritrovato, e con 
nuovi modi acerbamente le riscuotevano, s' avevano un mal 
nome e gravissimo odio appresso tutti qne' popoli acquistato 
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e concitato : e brevenentd era la bisogna a tale ridotta, che 
non pure i Irati in su i perdami, ma eziandio colali romiti 
su per le ]Maz2e, andavano non solo la ruvina Italia^ ma 
la fine del mondo oon aUìssime grida e molte minaooe predi- 
cando e predlceDdo; nò maneaTano di eoloro, i quali dandosi 
a credere che a peggiori termini dei presenti venire non si 
potesse, papa Clemente essere Anticristo dicevano. Sapeva il 
papa queste cose tutte quante, e come die egli in discorrendo 
l' azioni del mondo iNradentifisimo, ed in antiredendo i peri- 
coli eautianmo fusse, nnHadimeno o per T innata miseria e 
avarizia sua, o pure perchè i fati cosi destinassero, egli o 
non sapeva o non poteva sopra queste cose alcun compenso 
che huono fusse pigliare^ Alla line mosso dagl' iniproperìi che 
pubftieainente in vergogna di lui e Titupero del eoo papato 
Hberìsaimamente si dicevano, moHe cose ira sè rivolte, di- 
terminò d' alTrettare la vendetta eh' egli nell' animo aveva 
di voler fare. E pensando per avventura che V operare ini- 
quamente contra coloro^ i quali iniquamente operato aveva- 
no Anse non obe lecita cosa, ansi debita; per mostrare di 
voler mantenere la tregua , ondinò cbe le sue genti di sottb 
Milano ritirare si dovessono; e in (piel mezzo, non si ricor- 
dando 0 non curando di Filippo Strozzi , attendeva ad ar- 
marsi. Perchè, oltre duemila Svizzeri che egli assoldati 
avea, il signor Giovanni (il cui nome^ avendo egli nella Lom- 
bardia colle sue genti e ddlla sua persona molte e incredibili 
prodezze fatto, era divenuto tremendo) gli mandò, essendone 
stato da lui richiesto, sotto il capitano Lucantonio Cuppano 
da MonteCalco suo favorito, oggi chiamato il Colomielli^ sette 
delle sue banite^ le quali dato che non fussero molto grandi 
di nuinero, erano però tali di qualità, cbe ninna cosa non 
osavano, e so non tutte, ìe più, felicemente loro succedevano. 
E perchè la lega, nella quale il conte di Caiazzo, per parole 
in Milano col principe d' Grange avute^. trasferito s' era, non 
prendesee di ciò cbe il papa comandato aveva^ che le sue 
genti si ritirassino, ammirazione, o cominciasse a perder 

d' aiuiao; scrisse se^retamenti; ai capi, i quali battevano Cre- 
mona (la qual Cremona prima s'era gagliardamente dagli 
assalti dilesa del signor fifalatesta Baglioni generale delle fan- 
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ferie vinìziane^ e poi al duca d'Urbino si rendè a palti) 
r animo suo essere di volere, fomiti che fussero li quattro 

mesi, guerreggiare più clic mai; e di già ultra le genti da 
piede sopradette, aveva soldato molti cavagli, e condotto 
a' suoi stipendi il signore Stefano Ck>lonna da Palestrina, il 
quale cogli altri di quella casa non s' intendeva, il 9ègDot 
Gievambatista Savelli, il signor Valerio Orsino, il signor Ra- 
nuccio Farnese, tutti giovani di chiaro valore e certa spe- 
ranza, con molti altri. Le quali cose fatte, citò prima e poi 
chiari rubello di santa Chiesa il cardinale Colonna cm gli 
altri capi Colonnesi e con tutti i partigiani e seguaci loro ; e 
poiché gli ebbe con tutte le censure e maledizioni publica* 
mente scumuiiicati e interdetti; privò Pompeo solennemente 
in concistoro della degnila del cardinalato, e sotto spezie di 
mandare le sue genti ad alloggiare in sulle terre de' Colonne- 
si, si fattamente operò, che quattordici de' loro oastelli fut- 
rono crudelissimamente presi, saccheggiati ed arsi, con molto 
danno ed assai vergogna d' infiniti uoiiiifii e donne, che colpa 
nessuna delle cose fatte non avevano. Fece ancora prendere 
ed in Castel Sant'Agnolo guardare il signore Napolemie Orsi- 
no, figliuolo del signor Gian Giordano, abate di Farfa, onde 
si chiamava TAbatino, uomo maravigliosamente leggiero e di 
poca fede, il quale favorito da lui, s'era, dicevano, co' si- 
gnori Colonnesi convenuto di doverlo o con ferro o con ve- 
leno uccidere ; il quale poi, a richiesta del cardinale Orsino e 
perliprieghi del signor Renzo suo cognato, fu da Clemenle 
più tosto che per sua clemenze o volontà liberato : e a ogni 
modo pareva, che la natura o il fato di ([ueir uomo portasse, 
che egli, il quale di rado e malvolentieri faceva grazie e benefìzi 
ancorché piccioli agli amici, fusse molte volte suo mal grado 
a grandemente aiutare e beseficare i nemici costretto. Dissesi 
ancora, che egh, intesa la mala mente e- disposizione de' cit- 
tadini di Firenze, e di quello stato temendo, aveva messer 
Vincenzio Duranti, il quale fu vescovo d Orvieto, al signor 
Giovanni mandato, perchò egli con tremila fanti per guardia 
vi andasse, ma che madonna Clarice, la quale a Roma per 
raccomandargli Filippo suo marito era andata, gliele dissuase 
agevolmente, accorgendosi anch'ali e confessando, che un 
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dubbio rischio a uu manifesto pericolo preporre si dovesse. 

XVn. Era in questo mezzo tempo, colle genti eh' io dissi 
di sopra^ don Carlo della Noi viceré di Napoli arrivato dalla 
Spagna in Italia; e avvengacliè egli tra la Ck>rsica e V Elba 
fiisse stato da tre eapitani di tre armate della lega oombair 
tuto, pure aiutato piò da una fortuna di venti, i quali im- 
provvisamente si levarono, che da altro, con molto maggior 
paura che danno si condusse prima in Toscana e poi nel 
Regno; e '1 papa dall' altro canto^ perchè Pompeo per ispau- 
rìrlo e tenerlo in freno V avea nascosamente infin dentro di 
Fiunia, appiccati alle chiese i (ciloloni, fatto citare al futuro 
concilio, e mostrato di dovergli muovere nuova guerra, si 
e tanto operò, che monsignore di Valdimonte, a cui per lo 
essere egli della casa Angioina e fratello del duca di Lorena, 
pareva che di ragione si aspettasse il reame di Napoli, par- 
titosi frettolosamente dìFraiiria, entrò con un'armata nel 
Regno, e quivi colle genti del signor Orazio Baglioni eongiun- 
tosi; il quale, il papa a quest' effetto aveva di Castel San- 
t' Agnolo spregionato; dopo V avere arditamente preso Sa* 
lemo, e molte prede e scorrerie fatto ^ si condusse finalmente 
sempre combattendo ed il Moncada incalzando, infìno sulle 
porte di Napoli. 

XYIII. Era in grandissimo scompiglio, e inondata da tanto 
diluvio di così' strane genti stava quasi per sommergersi tutta 
r Italia , quando non già per ravviarla, ma per darle T ulti- 
mo tutln, comparse nel Veronese quel Giorgio Francsperg, 
del quale facenuno di sopra menzione, con ]mù di quindici- 
mila fanti tedeschi e buon numero di cavalli. Era costui oltre 
di tempo, ma forzoso di corpo e ardito d' animo a maravi* 
glia, e con tal confidenza di sé stesso e con tanta bravura se 
ne veniva, eh' egli un capestro d' oro a ciascun passo di seno 
cavandosi, si vantava barbaranii ntc di voler con elio ap- 
piccare per la gola il papa, e con altri , che di seta chermisi 
portava sempre air arcione, i cardinali. Spaventò questo 
esercito si per la quantità, essendo numeroso, si per la qua- 
lità, essendo tutti Lanzighinetti e Luterani, tutte le Potenze 
d' Italia. Laonde i capi della lega insieme ristrettisi consul- 
' tarono tra loro quello che far si dovesse; e dette molte e 

8* 



Digitized by 



90 STORIA FIORENTINA. [1523-1526] ' 

Yarìe sentenze^ si appigliarono finalmente al parere del si- 
gn)r Giovanni: il quale parere fu, che diffidandosi egli^ che 

le fanterie italiane, per lo non essere disciplinate né use a 
servar gli ordini, potes-^^f^ro stare a petto e sostenere l' im- 
peto deli' ordinanze alamanne; s andassero ad incontrare 
quanto si potesse più tosto, e, senza venire con esso loro a 
giornata, si tenessero continovamente travagliate colle scara- 
lììuccci senza mai lasciarlo posare, e cosi andarle di mano in 
mano a poco a poco consuiiiaudu, il che di certo veniva fatto, 
se i consigli e le forze degli uomini contra gli ordinamenti e 
disposizioni delle stelle alcuna cosa potessero, o più tosto, 
se r ineffabile avarìzia e lussuria con tutte l'altre nefande 
scelleratezze, e spezialmente della Corte di Roma, la larda 
ma grave ira di Nostro Signore Dio a giustissima in de lunazione 
e vendetta eccitato e commosso non avessono. Perciò che il 
signor Giovanni valorosamente il suo prudente consiglio esp 
seguendo, posciachè ebbe i Lanzighinetti in feu '1 Mantovano 
raggiunti, per vietar loro che il Po non varcassino, gli an- 
dava di continuo colle scaramucce infestando, e di già fer- 
matili combattendo nel parco di Governo, ancoraché 'l luogo 
fusse fortissimo, nondimeno egli a tal condotti e sì fattamente 
sbigottiti e Impauriti gli aveva, che essi i quali nella lor lin- 
gua il Gran Diavolo per la sua incomparabil furia e terribilità 
lo chiamavano, a stretto partito trovandosi, erano o di mo- 
rire di fame o di tornarsene indietro costretti. Ma la trista 
fortuna d' Italia, la quale (o sciagura nostra o altrui ventura 
più che virtù) doveva infelicissima preda e forse giustissima 
divenire de' popoli ultramontani, fece , che Alfonso duca di 
Ferrara (il quale, per l'odio immortale che, non ostante la 
loro riconciliazione, gli portava papa Clemente, non aveva 
appresso la lega di Angolemme luogo trovato, e perciò s'era 
contro il suo costume a favorire le cose di Cesare gittato) 
mandasse loro tra l'altre, una barca caiica di vettovaglie, 
fra le quaM erano tre pezzi d' artiglierie nascusi ; e volle chi 
poteva, che il primo pezzo che a caso ed in arcata traendo 
si sparò, 0 moschetto o smeriglio che fusse, cogliesse, per mala 
sorte più d' altrui che sua, il signor Giovanni, il quale già 
come vitturioso presso a notte ne' suoi alloggiamenti si rili- 
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rava, e lo cogliesse in quella gamba fatale, néìla quale era 
slato sotta Pavia dae anni innanzi disavventiirosamcnle, co- 
me dicemmo^ colpito; per la qual ferita lattosi a 3Iantova 
portare^ e quivi in casa del signor Luigi Gonzaga; degna- 
mente per le forze e coraggio suo cognominato Rodomonte^ 
amicissimo e compare di lui se bene per T addietro l'aveva il 
signor Giovanni per subita collera a conibatlcre sfidato; quella 
gamba^ senza volere che nessuno il tenesse^ tagliatosi^ alii 
trenta di dicembre l' anno mille cinquecento ventisei costan- 
tissimamente mòri. Non voglio lasciar di dire (se bene io noi 
credo) che alcuni sospettarono e sparsero, che un ebreo chia- 
mato maestro Abram, il quale gli segò la gamba, T aveva 
per ordine del duca di Mantova avvelenato; e di cosi nefarìa 
scelleratezza altro argumento e coniettura non adducevano, 
se non cbe il signor Giovanni^ per isdegno che Pagolo Lu- 
ciasco e Cammillo Campagna suoi capitani s* erano^ lasciato 
lui, appresso il duca al suo soldo ricoverati, stette già con 
trenta persone tre giorni nascosamente in agguato per do- 
vere in Marmirolo^ dove soleva andare cacciando, ammaz- 
zarlo. Cotale fine ebbe nel ventottesimo anno dell' età sua 
cosi perfetto e compito cavaliere^ la cui virtù fu tanto di- 
versa e stravagante da (juella di ciascun altro guerriero, elio 
molti la chiamavano più- tosto bestialità e bizzarria, che va- 
lore, ancoraché negli ultimi anni aveva moito dì quella fie- 
rezza e crudeltà, che smisuratamente odioso e tremendo il 
rendevano, rimesso e scemato. In qualunque modo egli ne' 
tempi suoi, ne' (piali fiorirono uomini di ffuerra secondo la 
moderna milizia eccellentissimi^ ebbe di consiglio pochi pari, 
di gagliardia pochissimi, e d'ardire nessuno. Nò m'ha po- 
tuto, eh' io non dica quello che di lui sento, ritenere, V es- 
sere egli stato padre del signor Cosimo oggi duca di Firenze 
e mio signore , al cui nome e per commessione del fiuale 
queste cose scriviamo; perciò che le prodezze di lui furono 
tante e tanto conte, che più tosto sieno tenuti quelli che le 
taceranno invidiosi o maligni, che coloro i quali le prediche- 
ranno, adulatori. 

L' infelice e inaspettata morte di così chiaro e valoroso 
campione, come piacque universalmente in tutta la corte di 
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Cesare il quale si trovava in quel tempo per cammino non 
lunge a Vagliadulitte; perciò che non era alcuno in tutto il 
campo nemico^ il quale nè più paura facesse agli Imperiali, 
né maggior danno di lui; cosi non dispiacque a papa Cle- 
mente: e se fusse accaduta In altra mm travagliata e non 
tanto pericolosa stagione, non ha dubbio che altro contento 
preso n' avrebbe ed altro frutto sentito, che egli allora non 
fece; perchè avendolo egli tanto altamente e con sì manifesto 
torto due volte ingiurialo, e conoscendo quanto fusse grande 
il valor suo; il quale tanto s'andava allargando ogni giorno 
più, quanto egli più cercava segretamente di ristrignerio; 
dubitando» che egli alla vendetta non pensasse ed alle cose 
di Firenze aspirasse, il che molti affermavano; viveva, co- 
me di sopra fu detto, con grandissima sospezione de' fatti 
suoi. 

XIX, La morte di questo famosissimo e glorioso condot- * 
tiere e capitano, variamente secondo la diversità degli animi 
in Firenze accettata^ fu quella occasione che noi dicemmo 
di sopra, che non isfette molto a venire (e di qui si può 
far conto che cominci a prendere il suo inizio la storia no- 
stra ); perciò che i cittadini sentita cotale novella, e considerato 
die gli Alamanni, rotto sì grande intoppo, non avevano più 
nessuno ostacolo che potesse ritenergli, che essi signori della 
campagna essendo, non iscorressero dove più loro paresse; 
diedero principio a sollevarsi e romoreggiare altiu.into ; ma 
per tentare con altrui pericolo e sotto qualche ragionevole 
cagione il loro desiderio, persuasero agevolmente ad alcuni 
giovani nobili, nel ragionare e discorrere le cose presenti, 
che dovessero alla Signoria andare e a quella umanamente 
chiedere che loro concedesse in difensione di lor medesimi 
e della lor patria^ Tarme portare, perchè omai si diceva 
apertamente per tutto, che i Lanzi (de' quali, rattrattosi 
di tutte le membra per male di parlesia il capitano Giorgio 
e a Ferrara in lettica condottosi, s' era fatto capo Borbone), 
alla volta di Firenze a gran giornate per dovere saccheggiarla 
venivano. Nè si deve dubitare, che se Borbone non fusse in- 
tomo a Piacenza per espugnarla badato; la qual fu dalle 
genti della lega non senza lode di messer Francesco Guic- 
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ciardiiii gagliardaiiìcnte difesa: ma fusse (per usare questo 
nuovo verbo militare) marciato innanzi, come fece poi co- 
strelto dal non avere nò terre dove alloggiare, nò danari 
oon che pagare, nè vettovaglie onde nutrire cosi nomeroeo 
esercito e eoei vario; che quello che seguì in Firenie T apri- 
le, sarebbe innanzi avvenuto. Gonciusiacosachè Piero d' Ala- 
manno Salviati, *?iovane sopra la nobiltà molto ricco e di 
grandissimo parentado, s* era insieme con Giuliano di Fran- 
cesco fatto come capo d' una moltitudine di giovani non meno 
nobili che animosi, tra' quali i principali erano Alamanno 
d'Antonio de' Pazzi. iKiult- di Guido da Gastijjlione , Fran- 
cesco di Spinelli , Giuliano di Giovambatisla Gondi , chia- 
mato per sopranouie, secondo il costume di Firenze, V Omao- 
dno, Antonio di Giovanni Berardi, cognominato V imbaram. 
Batista di Tommaso del Bene, nominato il Bogia, Niccolò di 
Giovanni Machia velli, api>ellat(i il (^liiiirli, Giovambalista di 

Lorenzo Giacomini detto Piattelìinu, Giovanliaiìcesco di 

altramente detto il Morticino degli Antinori, e molti altri, 
i quali avevano tanta licenza e cosi fotta baldanza preso m su 
questi rumori^ che fotta lor brigata e andando la notte col- 
r armi per la città, osarono di manumettere la fami<^lia del 
capitano della piazza, il quale Malììu da Brescia si clii:iuiava, 
e alcuno de' suoi sergenti ferire, senza che i signori Otto ar^ 
dissero di fame impresa o dimostrazione alcuna, se non che 
poco di poi crebbero a detto bargello cinquanta fanti di più. 
E fu uppcuiouc di multi, che Piero, se avesse o quell'animo 
avuto che voleva esser cieduto d' avere, o maggiore ingegno 
e giudizio di quello che avea, poteva senz' alcun dubbio, 
poiehò cominciato aveva, farsi celebre e onorato per sempre. 
Ma egli, 0 che prestasse maggior fede a' consigli e conforti 
degli amici de' Medici, de' quali Ottaviano andò una notte fino 
a casa a trovarlo, che a «lueili dell' altra parte, o perchè gli 
paresse aver fatto pur troppo, e temesse di mettere sò e M suo 
stato in pencolo, o altra cagione che sei movesse, egli di 
maniera si portò, che come gli avea Criulianino Gondi pre- 
detto che gli avverrebbe, non soddisfece ne agli uni nè agli al- 
tri interamente. 

Per la qual cosa, posati più tosto un poco che fermati 
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affatto questi sollevamenti, e raffreddati bene, ma non mica 
spenti gli animi di coloro i (pi ili per le cagioni dette ao- 
oesi gii aveano; non seppe il papa o uon volle e forse ma 
ardi porvi ^ eome mitibe potuto, rimedio; dandosi per awei^ 
tura a credere o di dover potere essere a tempo ogni vòlta 
che gli piacesse, o che più bisogno non ve m fu^se, poscia 
che già per dare animo a Cortona, o non si lidando della 
debolezza nè forse della fede sua, v'aveva il cardinal Ri- 
doifi e il cardinal Cibo legato di Bologna mandati. Il quale 
Ridolfl, perchè avea parentado con gran parte e amistà <)uasi 
di tutti coloro che gli ottimati ed il governo largo desidera- 
vano, cagionò coiUrario elTetlo all' intenzione di Clemente: il 
quale non avendo più nè danari nò amici nè riputazione, e tro- 
vandosi in tante disgrazie rinvolto, s'era di maniera invilito, 
che non sappiendo farsi nè che dirsi, e navigando (comesi 
favella) per f)er(luto, pareva quasi che, nelle braccia rimes- 
sosi della fortuna, non si ricordasse più o ai certo non curasse 
delle cose di Firenze. £ se bene le genti sue che nel Regno mi- 
litavano assai felici progressi faceano/egli nondhneno aveva 
alla pace (la qual don Ugo, con varie ma dÌ<;convenevoli condì" 
zioni tentandolo, gli olTeriva) sempre rivolto l'animo; e tanto 
pili ciò faceva volentieri, quanto egli aveva conosciuto, che il 
re Francesco non seguitava più la guerra con queir ardore e 
prontezza d'animo, col quale e colla quale incominciata l'ave- 
va, 0 per non potere sì grande spesa si lungo tempo compor- 
tare, 0 perchè, ardendo del desiderio di riavere i suoi due 
figliuoli, non voleva T animo di Cesare più di quello che si 
fusse, aspreggiandolo inacerbire; e vedeva, che i Vioiziani, 
secondo l' antico costume loro, altro intendimento non ave- 
vano, andare indebolendo l' Italia e tutta a poco a poee 
con<iuuarla, .iltìiichè non avendo ella nè forze da potersi di- 
fendere, nè più propinquo sicuro rifugio che Vinegia, fusse 
costretta o di rimanere a discrezione di chiunche Tassa tasse, 
o di gittarsi nella loro potesti. E per vero dire, mai le fati- 
che e gl'infortuni d'Italia non cesseranno, infino che essi (poi- 
ché sperare da' pontefici un c<jtal benelìzio non dee) o al- 
cuno prudente e fortunato principe non ne prenda la signoria. 
XX. Pagavano in questo tempo i Fiorentini secondo l' or- 
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dine di Clemente, solo pereagione ddia lega, ventiseimlla 

fiorini d'uro per ciascun mese, non ostante che in uieno di 
sette mesi prossimauiente preteriti n' avessero per la mede- 
sima cagione ad Aleeeandrodi dal Cacoia, per &Tore de' 

Salviati tesoriere generale del cabpo eodemalico, uomo sol- 
lecito e diligente, ma fagnone come noi diciamo, e Tuntaggioso, 
dugeiitusessaalatiiila e secentottanta tutti in contanti sbor- 
sati. E perchè la paura colla quale si viveva, ed il sospetto 
erano tanto grandi, che non solammte quelle nuove finta non 
si credevano, le quali per pascere il pof>Dlo a sommo studio 
dalli statuali si trovavano e spargevano: ma- eziandio le vere, 
se alcuna v»'nuta ve ne fusse, quantunche buone, sinistra- 
mente dagli esosi allo stato interpretandosi^ in cattive si rir 
volgevano; avevano gli Otto della Pratica, più per questa 
ebe per altra cagione, in LomlMirdìa nel campo della lega a 
messer Frane«sco Guicciardini, Niccolò Machiavelli mandato, 
acciochè ei-li giurnalmente avvisare di quindi i successi della 
guerra potesse: il qual Niccolò, se all' intelligenza che in lui 
era de' governi dalli S^ti» ed alla pratica delle cose del 
mondo, avesse la gravità della vita e la sincerità de' costumi 
aggiunto, si potc^va. per mio giudizio, più tosto con gli an- 
tichi ingegni paragonare, che preferire a' nu>denii. A (}ueste 
cose s' aggiugnevano, oltre la pestilenza, la molta carestia 
delle grasce ed il pooo lavorare degli artefici; laonde nmi 
solo t cittadini, con i grand! come i piccioli, ma ancora il 
popolo minuto erinfim?! ]i]t be stavano tutti mesti e malin- 
conosi senza misura, ma non già senza cacriAne; perciò che 
non ostante diM la fama, ebe V esercito dì Borbone dovesse 
tostamente sopra Firenae per metterlo a ruba e a sacoo va* 
nire, si rnufresoasse ogni giorno più; non per tanto nè il 
cardinale nè veruno altro jìan va che di ciò pensiero alcuno 
si mettessero, nè altri provvedimenti vi si iacevano^ che po- 
chi e di non molto valore. 

XXI. Tra i procuratori <ii0 s'erano sopra hi fortificazione 
delle mira di Flraase creati, aveva Gerardo di Bertoldo 
Corsini grandissima autorità. Costui , il quale avanti il dodici 
era stato grande e buon popolano, era in quel tempo uno, 
ansi il primo di q^ìì ebe in utilità di loro e per ma^^ 
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giore sicurem de' Medici lo slato più ristretto e dì firìnor 

numero disideravano; e avvcngachè egli stato fusse dall' al- 
tra parte leiilalu più volte e iiregato, volle mostrare che 
dove non era stata costanza nella giov^tù, poteva niolto 
beae essere ostinazione neUa veochiem. Adunque per or- 
dine di costui principalmente s' erano poco prima aleimi 
bastioni^ secondo il disegno del maestro Antonio da San- 
gallo architettore eccellentissimo, fuori della porta a San 
Miniato incominciati, i quali infine al poggio arrivavano di 
Giramonte;* e per ocxisigUo dei signore Federigo di Bouoli 
e del conte Piero Navarra, per li quali avevano con somma 
diligenza a posta mandato, s'erano con infiinto dispiacere e 
rammarichio di chiunclie ciò vide, quasi tutte le torri, le 
quali a guisa di ghirlanda ie mura di Firenze intomo intorno 
incoronavano, ruvinate e gittate a terra: la quale opera con 
poca prudenza incominciata, e centra il volere dei più dis- 
creti, fu da loro più per ostiìiaziune seguitata, e per non 
volere (come fanno i grandi uomini bene spesso) il loro er- 
rore ccmfessare, clie perchè non cqposcessero; avendole ol- 
tre l'estimazione loro non solo grossissime trovate, ma d'una 
ghiaia e calcina cosi bene rappresa e tanto soda, che a pena 
collo scarpello tagliare si potevano; quanto d'ornamento le- 
vavano e quanto scemavano di fortezza a quella città. Men- 
tre s' abbattevano con indicibile disagevolezza e spesa le 
torri, si cominciarono a fare a tutte le porte maestre alcuni 
puntoni di terra per renderle piìi forti, ed il fiume o più to- 
sto torrente di Mugnone, il quale arrivava col suo letto in- 
iino alla porta a San Gallo, e quindi se n' andava lungo le 
mura a sboccare in Amo dalla porta al Prato, si rìvotee 
maestrevolmente per riempire quei fossi d' acqua verso la 
porta a Pinti, e di ijuivi pur lungo le mura il suo viaggio 
seguitando, s' andava a sgorgare dalla porta alla Giustizia. 
Ricorsesi eziandio per queste cagioni medesime all' aiuto di- 
vino, e si fece mire solennemente e con molta devozione 
la tavola della Madonna dell' Impruneta, ancoradìè mai di 
piovere non rifinasse. Erasi ancora mandato Domenico di 
Braccio Martelli a fortificare Empoli castollo da Firenze, per 
la via che a Pisa conduce, quindici nùglia lontano; e Lorenzo 
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Gambi per la medesima cagione col signor Federico a Prato; 

e così fornite alcune altre terre in su le frontiere o più presso 
a' conlìai,ed in quelle de più ( onlìdcati alla parte de* 5Iedici 
per conunessari mandati, e tra gli altri Raffaello Girolami a 
Poggibonzi» Pierfraneeseo Ridolfl nella ValdinieTole» GioTanni 
GoYoni a Pietrasanta, Bl vigliano de' Medici alla Searperìa, 
Antonio da llabatta a Bruscoli : aniio ancora per commissione 
degli Gito di Pratica 1' abate Basilio, di cui sopra nel primo 
libro si favellò, ' nel Casentino, per impedire per quanto po- 
tesse, a'nìmid quei passo. Ed avvegnadiochè in Firenze si 
trovassero olire a quegli del conte Pienioferi da Hontedoglio, 
il (juale stava ordinai in niente alla f?uardìa della città con 
trecento fanti, da millecinquecento a duemila soldati fattivi 
nuovamente per cagione di questi sospetti venire sotto vari 
capitani, e alloggiati sparsamente per tutta la terra in di- 
versi conviti, per dar terrore al popolo e sbigottire ì cit- 
tadini; non per questo si restava se non di far contra lo 
Stato, almeno di dire, non ostante che per l'avere sparlato 
de' Medici fussero stati presi e anoora in pregìone sostenuti 

Giovambattsu di Pitti, Bernardo di Giachinotti, e 

Bartolommeo di Pescioni , e ciò più tosto per non parer 

di non far nulla, che per credere di far qualcosa. Nè fu al- 
cuno in quel tempo o di sì poca prudenza, il quale, veggendo 
i molti pericoli cbe soprastavano di fuori alla città, ed i gran 
disordini che ogni giorno dentro nascevano, non prendesse 
maraviglia^ come il papa tanto stimasse poco, se non gli al- 
tri, almeno i suoi medesimi, che egli lasciasse che Firenze 
a manifesto rischio d' essere dagli oltramontani presa e sac- 
cheggiala venisse; o di si gran pazienza, cbe seco stesso 
agramente noi riprendesse; quasi si facesse a credere, cbe 
rovinando egli , inconvenevole alcuno non fusse, anzi glorio- 
so, la mina della sua iiati ia ilietro tirarsi. E di già avevano 
molti non solo 1 danari contanti fuori della città o portati 
con esso loro o per lettere rimessi, ma causate eziandio le 
robe e masserizie più sottili, in salvo ne' munisteri colle 
figliuole vergini nascosamente racchiudendole. Onde i più 

* F«rM io q«alla pirt* d«l primo libro cho «igi aoo ti tra? o. 
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riputali fitladiili, guardandosi in viso l' uno ¥ altro e quasi 

in ispirilo favellando, aspettavano pure che cominciasse. Il 
primo che si mosse fu Zanobi Buondelmonti, il quale da 
Siena, dove si trovava rubellOi a Napoli con Balista della 
Palla trasferitosi^ primieramente si riemeiliò con Benedelio 
Buondelmonti ; dal quale aveva già una ceffata nelV arcive- 
scovado di Firenze, mentrechè d'un patronato d' una chiesa 
disputavano, assai villanamente ricevuta; le sue proprie e 
private ingiurie con antieo e memorabile esempio alla repo- 
blica e sua patria donando; e poi ragionalo tulli due eon Fi* 
lippo Strozzi (il quale nel castello si trovava pregione ) quello 
che da fare fusse, perchè la città dietro V ostinazione e tras- 
curaggiue di Clemente non se andasse preda de' barbari, con 
segreto consentimento di Franeesco TFettori e d' alcuni altri 
cittadini j de' quali Niccolò Capponi era come capo; mostra- 
rono a don Ugo, che a volere la rabbia del papa attutare, 
non v'era nò via nò modo mighore, che levare Fiorenza della 
sua babà, riducendola in libertà, e con esso l^i a nome di 
Cesare confederandosi. Ncm dispiacque a don Ugo questa pra> 
lica^ anzi^ per recarla ad effètto promise, che tosto ehe egli 
pur una volta gliele chiedesse, concederebbe subitamente 
Filippo al papa, acciochò egli quello che convenuto s' era, 
ad essecuzione mandar potesse; e per fare die 'i papa a don 
Ugo Filippo chiedesse, era andata, come sopra si dtese^ naa- 
donna Clarice a Roma. 

Ma in quel mentre che questi maneggi andavano attorno, 
avvenne cosa, la quale non solo quèslo disegno inlonujipe, 
ma fu cagione della ruìna di Roma e quasi di tutta Italia, 
in colale maniera. Avevano Pompeo e '1 vioer6, mentre 
a Napoli durava la guerra, dubitando di non dover essere 
in Fondi racchiusi, assediato nel castello di Fnisinone quelle 
genti, che io dissi poco fa che il siorior Giovanni aveva sotto 
il capitano Lucantonio a Roma mandate; le quali, perchè dopo 
la morte di lui, vestile la maggior parie a bruno, portavano 
tutte in segno d' amore e di dolore le loro insegne di eolore 
scuro, si chiamavano le Bande Nere. Queste , non ostante che 
come grate e fedeli nv<^ssono [lin volte e con grande instanza 
chiesto per capo e padrone loro il signor Gosàmino de' Medi- 



Digitized by Google 



[1523-1 52Gj LIBRO SECONDO. 99 

ci; die cosi allora si diiamaya per yeui^ non arrirando an- 
cora a otto aimi, e perchè era di bellissimo e gentile aspetto, 

1' unico figliuolo del signor Giovanni; erano nondimeno state 
alla custodia del signor Vitello Vitelli meritevolmente com- 
messe: e perchè elleno, manteneDdo la disciplina d^l padre 
(che cosi il nomìnayaiio) e maestro bro, erano in maravi- 
gUosa stima e riputazione, andarono il signor Ronzo ed il 
signor Vitello, il quale 1' aveva a Micheìagnolo Chiiiello con- 
cedute, colle loro genti a soccorrerle; la qual cosa da loro 
ìDiesasi, saltarono subitamente fuora con tanto impeto e ar- 
dire, che non solo seiolsero V assedio, ma fecero più tosto 
fuggire che partire i nemici; e tra gli altri che valorosa- 
mentf^ pnrtnndosi in quello battaglie della Campagna di Roma 
chiarissima lode acquistarono, furcmo il signore Stefano Go- 
kuma ed il signor Giorgio Santa Croce, nipoti del signor Ren* 
zo. Ma perchè molti, e tra questi il legato stesso del papa, 
il quale era monsignore Agostino cardinale Tri alzi, amicis- 
simo delle parti franzesi, eljl>ero publicamcnte a dire, che 
se i capitani, cioè il signor Renzo ed il signor Vitello, aves- 
sero (faomdo il dehito del loro uffizio) voluto combattere, 
r eserdto imperiale era senza fallo rotto e spacciato; Cle- 
mente ne prese cotale sdegno, che, aggiunto questa all' altre 
cagli ini, concliiuse alli sedici di marzo con il signor Cesare Fie- 
ramosca da Capua, a quest' effetto in Italia da Cesare che 
lemoTa di Napoli, mandato, quella nuova infelicissima e ca- 
lamitosa pace, per la quale confermare e celetnrare venne, 
ancora che Pompeo ne lo sconfortasse (ricevuto prima il car- 
dinale Triulzi per istatico) don Carlo viceré a Roma; dove 
ancora Filippo per la medesima pace liberato, si ritornò. In 
questo nuovo accordo si conteneva, die il papa tutte dovesse 
le sue genti revocare cosi quelle che guerreggiavano nelRegno, 
Je quali stavano per pigliare Napoli, come quelle che in Pi- 
perno dimoravano; e il viceré dall' altra parte tutte le sue 
di tutte le terre della Chiesa ritirare, e di più fare inten- 
dere in nome dell' imperadore a Borbone, il quale di già a 
Bologna s' avvicinava, che più avanti coli' esercito non proce- 
desse. Ritirò il viceré nel Reame tulle le genti sue, ed il papa 
tutte ie sue non solamente rivocò, ma un' altra volta non 



Oigitized by 



100 STORIA nORBHTINA. [1527] 

meno impnMien(eineD(e nè meno araramenle die la prima, 
faori ebe secento fanti per guardia della sua persona, tutte 

licenziò. E perchè dall'avere egli queste genti licenziate nac- 
quero insieme colla ruina di Roinri iuiìiiiti danni e vergogne 
ìa tutta rUalia; per levarsi da dosso l' infamia che d' avari- 
zia e d' imprudenza sentiva che se gli dava, fece spargere, 
ciò non da lui, ma da Iacopo Salviati suo consigliere, es- 
sere proceduto: e Iacopo, perchè cosi gli era stato imposto 
che fare dovesse, non pure non contradiceva a ciò. ma 1 ac- 
consentiva. Per la qual cosa tutti coloro, i quali o nella persona 
0 nella roba o nell* onore alcuna cosa patito aveano, 1 quali 
erano infiniti, il poco giudizio e la molta avarìzia di Iacopo 
Salviati andavano a ciascun passo fieramente biasicnuiiiando 
e maladicendo. È il vero, che il papa avanti che morisse, ri- 
chiedendolo di ciò Iacopo, gli ristitui la fama, nella presenza 
di più persone, confessando e testificando sè e non Iacopo aver 
quelle genti licenziato; la qual cosa, perchè per molti non 
si seppe, a me è paruto di dovere in iscarico di lui, che per- 
sona buona fu e amante della sua patria, e in favore della 
verità, conforme all' ufìzio e costume nostro, sinceramente 
testimonianza fame. 

XXII. Ora donde partii tornando, dico che Borbone sor- 
veiiutu abboadaiUemente dal duca di Ferrara nuu solo di vet- 
tovaglie e di danari, ma eziandio, per quanto si disse e cre- 
dette, di consiglio ; avendolo, per la nimistà capitale che con 
Clemente teneva, confortato a dovere, tutte l' altre terre in- 
dietro lasciate, andarsene dirittamente a Roma, dicendo non- 
dimeno e faccende sembianti di volere a Firenze andare per 
dovere quella ricchissima città saccheggiare; giunto che fu 
(passato con infiniti danni Bologna e Imola) a Meldola, la 
quale egli dopo Berzighella saccheggiò, prese la via su per 
li gioghi dell'alpi che risguardano sopra Arezzo; e l'eser- 
cito della lega, il quale lutto che grandissimo fusse e benis- 
simo di tutte le cose opportune fornito, oltra 11 vantaggio 
delle terre che tutte per -lui si tenevano, e adoperate in suo 
aiuto e favore si sarebbono, mai però, morto il signor Gio- 
vanni, non ebbe ardimento di assaltarlo ; se ne soese da man 
destra per più corta via da Pietra Mola nel Mugello verso 
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Barberino , * duliitaiido i capi della Lega , che Borboìie, come 
per tutto si dicea, non se n'andasse addirittura a Firenze. U 
quale Borbone per ingannare il papa ed il viceré in un tempo 
medesimo aveva ( quando Fieramosea mandatogli da don Ugo 
gli favellò in sul Bolognese dell' accordo fatto, e che perciò 
che più innanzi venire non dovesse lo prego, ed una buona 
quantità di moneta da doversi all' esercito distribuire gli prò- 
ferse) aveva, dico, risposto queir accordo molto piaoergli, 
e per le cose di Cesare ìàrsi ed utile essere; ma che tuttavia 
que" danari erano pochi ; accennando che se infìno a dugenlo- 
miìa donni si provvedessero, gli darebbe il quore di con- 
tentarlo; soggiugnendo, che riferisse al viceré che non guar- 
dasse, se egli non sì fermerebbe, perciò che farebbe ciò per 
mostrare all'esercito, che da lui non restava di fare quanto 
potesse in benefizio di loro; ed in tanto aveva da parte alcuni 
capitani segretamente imijecherati, i quali sempre dire doves- 
sino, qualunche somma portata fosse, quegli essere pochi da- 
nari. 11 viceré intesa ootal risposta, e vagendo che l'esercito 
camminava tuttavia, sollecitato dal papa , il quale egli sapeva 
non avere un quattrino, montò in sulle poste, e con gran 
celerità con lettere di credenza di Clemente se ne venne a 
Firenze, dove dopo molte parole i Fiorentini in presenza di 
due mandati di Borbone, i quali di ciò si contentarono, gli 
promisero cento cinquanta migliaia di florìni, ottanta alla 
mano, e '1 rimanente per tutto il mese di maggio vegnente. 
E perchè Borbone era già vicino alla Vemia, il viceré parti 
subitamente, e lasciati monsignor di Vasona ed il Rosso de' 
Ridolfi, ì quali andavano seco in Bibbiena, se n' andò solo 
con un trombetto e due famigliari rattamente a trovarlo; e 
poiché con gran fatica gli ebbe parlato e gli ottantamila du- 
cati proferto, i quali aveva seco Berlinghieri Orlandini in 
omtanti portato, poco mancò che egli da' soldati manomesso e 
tagliato a pez2i non fùsse. Il perchè tutto smarrito tornandose- 
ne, ed i danari a Firenze rimandatine, fù non lungo da Camal* . 
doli preso da' contadini con gran rischio della vita ; pure per he- 

* Aw%f% tertllo , • poi eiDeellcto: p9r la pièo» di S&m Gimimo Adi" 
MTi, nel guai luogo ^ dùUm corMa del dmca CwimdoiuiMt iorkimiw 
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nefizio d' un prete * (il quale poi egli gratamente ristorò impe- 
trandogli una chiesa dal papa la quale ep^li ancora ogiji in quel 
luogo pof^siede) fu sano e salvo a Poppi con dotto, * donde egli 
per commissione degli Otto dì Pratica libero fatto, o non osando 

0 vergognandosi di tornare a Firenze., se n'andò malcontento 
a Siena; e sebbene i più affermano che egli con Borbone 
s* intendesse e fosse a beffare e ingannare il papa con lui 
d'accordo, e che tutte l'altre fussono lustre e finzioni; noi 
però r autorità de' migliori e. cpielto che più Terìsimile è se- 
guitando, crediamo, che egli insieme col papa fusse ingan- 
nato e beffato d i Ijurlujiie; il quale, fatto battagliare Cliiusi, 
e dato due volte 1' assalto al castello della Pieve a Sauto Ste- 
fano, il quale fu per la virtù d' Antonio Castellani, che oom- 
messario t' era, animosamente difeso, s' avviò coir esercito 
verso Arezzo, e quivi saccheggiati Subiano, Gastelnuovo, 
Capuluua, e '1 Castelluccio, e preso il signor Braccio Baglio- 
ni, s' accampò. 

Mentre che le predette cose per coloro che lo stato reg- 
gevano si trattavano; nella città quanto più s' avvicinavano 

1 Lanzi (chè così per maggior brevità gli chiamo, ancora che 
vi fussero gli Spagnuoli di Borbone e molt' altri che loro ag- 
giunti s'erano di diverse nazioni) tanto crescevano maggior- 
mente la paura e '1 sospetto. Onde quei giovani medesimi^ 
i quatì si raccontarono di sopra, e mo|f altri che con loro 
accompagnati s'erano, mossi dalle medesime cagioni, comin- 
ciarono di nuovo a fare i medesimi tunmlli e chiedere, come 
prima, di volere Tarmi; anzi tanto maggiormente, quanto e 
più giuste cagioni n' avevano, essendo così presso un esercito 
lanto nimico e tanto possente, e più certa speranza, essendo 
gonfaloniere Luigi di Piero Guicciardini ' in casa del quale, infin- 
gendosi egli iH.tlato, si tenevano pratiche segrete, ma non sì, 
che fuori non si risapessero. Onde Ottaviano, il quale sotto 
colore d' andarlo a visitare aveva compreso e scoperto il 
tatto, lo conferi agli altri della parte e massimammite a Ghe- 

* Così V autografo ; ma lì stampati leggoau, d' un monaco di Vaiiom' 
hroia il (joale fu MttCio de' Grìfooì. 

* Ualampati hMù^f^fmriio in Miitoifffa, a Poppi, jMlrja 4; Mi o 
ménaeo, condotto. 

' Neil' aatografo con maoiftito «rr«f««i Saimimi. 
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rardo Corsini, il f|ualo come loro capo cuntra Niccolò fatto 
aveano; perchè, ristrettisi insieme, andavano tra loro e con 
il legato discorrendo e consultando in qual modo potessero 
quell' impeto^ che addosso venire si vedeano^ sostenere: ma 
tanto oltra era di già proceduta la cosa^ e di maniera la 
licenza cresciuta, che impossibile era, non che malagevole, 
il rimediai vi; e non che la notte, di bel di chiaro, moki in- 
convenienti, senza che i magistrati o volessero o potessero 
provvedervi^ nascevano. E fra gli aliri^ Ludovico di Lorcaoio 
Bfarielli; il quale^ se '1 cervello pari all' ingegno, e tanta fer- 
mezza avesse avuto, quanto giudizio e dottrina, era uno 
de* più rari e più lodati .spiriti del socol nostro; avendo uno 
di quei quindici Lanzi^ che alla guardia della porta del pa- 
lazzo stavano^ in sulla piazza di San Giovanni con grand' ar- 
dire e non senza cagione ucciso, non si partì di Firenze, 
non dopo alquanti giorni, che in compagnia del signor Cesare 
Fieramosca se n'andò a Roma, e di quivi, anzi due giorni 
Che Borbone v'arrivasse, nel Regno; dove non molto dopo 
eoa grandissimo dispiacere nostro che amicissimi gli fummo^ 
e non picciolo danno delle muse toscane^ uscì, ancora giova- 
nissimo di questa vita, non senza sos[nzionedi veleno che per 
cagione di dorma stato dato l^II fusse; aiicoia che multi scioc- 
cameAte credessono^ che egli latto dure studiosamente d'esser 
morto, lungo tempo vivesse e forse ancora» secondo alcuni di 
loro, viva. ' Avvenne ancora, che avendo il cardinale nel pa- 
lazzo de' Medici, come soleva, una pratica d' alquanti citta- 
dini rauiiaio , per consultare sopra le coso the andavano at- 
torno, e quello che fosse da rispondere alle domande di quei 
giovani che tanto iostantement^ T armi chiedevimo; I^iocolò 
Capponi lìberamente e con grande animo disse: che a M, 
trattandosi di cose tanto importanti e la comune salute conr 
ceruentij pareva ragionevole, die tal pratica non in casa 

< Noo è ancora Wm ddennmato l'anno In cui mori il BltHeUì: ikunì 
tonarono cbe ciò accadesse nel 4527; altri nel ^555. Da alcane parole poste 

monsijjQor Giovanni Catodi nella tledioatorla ol carilìnale <ìe' Medici, nella 
ediziuoe cbe delle rime dei Marielli egli fece in Ruma nel 4535 , parrebbe cbe 
intorno a qutlP aooo LodoTio» foaae morto. U che si può aoche conghiettimr* 
da mia lattari di Claudio Tolomai alla Marebeiana di Pasaara, scritta in 
aoel medesimo anno, adla qvala agtt diaa dia par aooimissione del CardinaU 

Mediai «Tavt Mito w toro dba mtmfi a «pa tr>s«dia dal MartaiU* 
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de* Media, dove alloggiava il cardinale, ma nel palazzo pvr 
blico, dove stavano i Signori, e tra maggior numero di cit- 
tadini che quegli non erano, raunare e traUare si dovesse. 
Le quali parole^ avvengachè non meno liberamente nè con 
minor animo da Gherardo Corsini risposto gli fosse ^ tosto 
che fuori si divulgarono, riempierono tuttala città non meno 
di speranza che di spavento. 

XXUI. Stando adunque tulli gli animi cosi de' nobili uo- 
mini come de' plebei, parte sospesi e parte intenti a quello 
che in tanta mala contenteiza de' cittadini e così universale 
sollevamento di popolo seguire devesse, e massimamente tro- 
vandosi due potentissimi eserciti in sul Fiorentino; uno, il 
quale per offenderlo e saccheggiarlo come nemico veniva; e 
questo era quello di Borbone; e l'altro, il quale già sotto 
nome d' amico e di difenderlo il saccheggiava ed offendeva; 
e questo era quello della Lega ; avvenne, che T ultimo venerdì 
di aprile, che fu alli ventisei giorni dell'anno 1527, il 
cardinal di Cortona^ ancora che sapesse tutte le pratiche e 
tutti gii andamenti cosi de' gioveni come de' vecchi, che si 
tenevano contra lo stato, o nelle credendo o volendo mosti a- 
re di non ten erle, usci la mattina cogli altri due cardinali, 
col Magnifico, col conte Piemoferi, e con tutta la corte im- 
prudentissimamente di Firenze, e se n' andò a Castello, villa 
del signor Cosimo fuori della porta a Faenza poco più di due 
miglia, per quivi incontrare e ricevere il duca d' Urbino e 
gli altri maggiori della Lega, i quali la sera medesima entrare 
in Firenze dovevano, per risolvere una consulta dal signor 
Federigo da Bozzolo mossa d' alloggiare le loro genti ali' An- 
dsa; borgo sulla riva d' Amo, tredici miglia, per la strada 
d' Arezzo, a Firenze vicfeo, e per l'antichità di messer Fran- 
cesco Petrarca famosissimo è venerabile; per potere di quivi 
alle scorrerie dell' esercito di Borbone far resistenza; V anti- 
guardia del quale aveva già Montevarchi passato, non igno- 
bil castello del Valdamo di sopra, non più che ventiquattro 
miglia lontano dalla città. Per le quali cose bisbigliandosi per 
tutto Firenze e in ciascun luogo, come è il costui ne de' po- 
poli e sieziaimenie del Fiorentino, vari cerchi e eapannelle 
facendosi^ e più che altrove in sulla piaua de' Signori e nel 
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mezzo di Mercato jNuovo^ dicendo ciascimo o meglio o peggiO;, 
secondo che più o sperava o temeva , si levò una voce din- 
torno le diciotto ore^ die i cardinali e Ippolito erano usciti di 
Firenze e andatisi con Dio : perciò che temendo deiresercito 
di Borbone e degli cìnuni de' citladiir . non dava loro il 
cuore di poter più mantenere nella tede e divozione loro la 
città. La qua! voce^ perchè molti gli aveono veduti partire 
senza sapere dove andassino o a che fave, e Piero di Filip- 
po Gondi e Antonio di Francesco da Barberino l'avevano in 
piazzii ;ì rsiceoio Capponi e moU'allii rittndini lalTerniata; 
fu non solo creduta agevolmente ed accettata, ma eziandio 
per io desiderio^ cbe s'avea grandissimo che cosi fosse ^ 
largamente favorita ed accresciuta. Il perchè Rinaldo di.... 
Corsini con più altri così nobili come di popolo, comincia* 
rono ad alzare le voci ed a levare il remore : e ditde la 
sorte, che in quel tempo medesimo non solo in Porta Santa 
Alaria, quistionando certi soldati con un artiere per non 
pagarlo, crebbe il rumore, ma eziandio dal Canto agli Al- 
berti gridando un vetturale e volendo uno de' suoi muli 
sbizzarrire, correntlugli dietro e con una mazza percoten- 
dolo, fu cagione che molli si levassero e corressero fuora 
coli' arme: tanto può» ancora che picciola forza, le cose quan- 
tunque grandi, quando smosse sono, far cadere. E perchè 
a molti era noto che il gonfaloniere aveva fatto segreta* 
tamente inieiidere a' gonfalonici i delle compagnie del popolo, 
che pigliate l'armi, stessero con i loro pennonieri ap[)arec- 
ebiati ciascuno nella chiesa del suo Quartiere, e che Piero 
e Giuliano Salviati dovevano quel giorno stesso congregarsi 
eon gli altri giovani , sonate le venti une ore in Santa Reparata, 
per dovere andare alla Signoria e prender l'armi a ogni modo; 
fu quasi in un subito gridato per tutta la città, Arme arme , 
leva leva, serra serra; non osando ancora i più dì gridare 
nè Popolo nè Ltìfertà, come fecero tosto cbe viddero le bo^ 
teghe serrarsi, e molta gente armata uscir fuora. Alle quali 
voci tanto e si lungamente desiderate non solo quei giovani 
die in casa di Piero e di Giuliano le venti une ore aspettavano; 
i quali però s'erano di già inviati per andare a Santa Maria 
del Fiore; ma tatto il popolo tumultuosamente fu corso in 
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piazza, ciascuno con {juoirarme che la sorte o '1 furore gli 
aveva parata prima dinaazi; dove trassero ancora furiosa- 
mente i gonfalonief i deUe compagnie ed i pennonieri toro con 
i gonfaloni in mano, e quivi senza capo od ordine alcuno^ ma 
con c:rnn romore e confusione t?ri dando sem\)ve Popolo e Liber- 
ta, presero subitamente il palazzo de'Signori senza contrasto 
alcuno ; perciò che il signor Bernardino da Montauto, il quale 
con dugento archibiisieri v' era alla guardia^ e di già aveva- 
no gli arehibusi abbassati, tosto che NicetHò Capponi facoen- 
do loro cenno colla mano disse che gli alzassero, rispose : 
Io vi $on servidore: e ritiratisi in sulla scala per la quale si 
andava nella sala del Consiglio^ pensavano più come potesso- 
no salvare la vita a sè^ che guardare il palauo a'Kedicì; ma 
poco di poi confortandogli a ciò fire, per commessione di 
Niccolò, Antonio da Barberino, si ritirarono nella chiesa di 
San Piero Scheraggio tutti quanti. Il palazzo era già pieno di 
cittadini, e tuttavìa ne venivano degli altri di mano in mano, 
perciò che pochissimi furono quelli d' akuna qualità o amid o 
nimici della casa , i quali in quel giorno non si ritrovassino in 
palazzo; eccetto Tommaso Sodcrini, il quale si racchiuse nel 
munistero d' Annalena, e Marco di Simon dei INero, il quale, dato 
ordine la mattina alla casa e alla bottega sua di quanto voleva 
che si facesse, si stette in casa d'uaamico suo vicino a Castello, 
e Alfonso Capponi, il quale, tuttoché il giorno dinanzi promes- 
so avesse di dovere in una compagnia di Braccio di Giovanni 
Alberti, cortesissimo e leggiadro giovane, ritrovarsi , se n' era 
ito in villa, e Anton-Francesco degli Aììàuì, il quale quel 
giorno non compari , e messer Francesco Capponi cavali^ , 
uomo di miseria estrema , il quale non si fidando in Firenze, 
s* era in su que' primi romori fujjcrito di fuora; eccettuati 
ancora (luelli, a cui come troppo amici e partigiani de'Medk»^ 
e per conseguenza sospetti al popolo e odiati dall' universale, 
fu vietato l'entrarvi, còme avvenne a Pagolo de' Mèdici, an- 
coraché uno fosse degli otto della Pratica, ed a Ruberto Pucci 
e aii alcuni altri, i quali furono nel voler pa>>;ir dentro non 
solo proverbiali di parole, come Antonio di liettino, ancoraché 
fosse degli Otto e sopra la guardia stessa del palazzo ,da Gio- 
vambatista di Bernardo Busini giovane letterato e fuora d'c^i 
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misura amatore della liborta; ma oziamlio riljuttati con fatti, 
coQìe liartuluiiìiiieo Valori da Riualdu Corsini, che gli tirò 
d' una roncola. Scese in questo tempo il gonfaloniere infin giù 
alla porta (alla guardia della quale sì trovarano Antonio Pepi 
di' era de'Dodici, Franceseo Spinegli eostnmatisatmo giovane 
e virtuoso, Averardo d'Antonio Serristori e Bernardo Bor- 
ghini, il quale mai non se ne parti , con molti altri), e senza 
aver fatto o detto alcuna cosa, in su se ne ritornò; il che diede 
occasione ad alcuni di sospetlare» che egli non avesse voluto 
r esempio di Luigi suo arcavolo rinovare, il quale, trovandosi 
Tanno milletrecentosettantotto gonfaloniere, si fiiui^i di pa- 
lazzo, lasciando il luogo voto a Michele di Landò: la qual 
cosa non crediamo noi ; perciò che oltra l'altre ragioni esegui^ 
Luigi si mostrò quel dì^noneheanimoso^ audace^ emai, come 
tutti gli altri fecero, non si camlnò di colore, ed egli a me 
che nel dimandai, rispose: sè essere sceso da hasso, per fare 
che la porta si serrasse , la qual trovò serrata , e rimediare 
se avesse potuto agii scandoli. Ma come si fusse, quei giovani 
che erano in palazzo entrati , gli mandarono dicenìdo per Bar- 
tolommeo di Mainardo Cavalcanti» giovane grazioso molto e 
ben parlante e pieno non meno di virtù che d'amhizu.ne, che 
dovesse fare raunare la Signoria, perciò che volevano che si 
desse bando di rubelk) a' Medici. £ perchè Federigo di Ruberto 
de' Ricci pareira die indugiasse à venire^ e andasse mettendo 
tempo in mezzo per non ragunarsi, Iacopo d'Antonio Alaman- 
ni, giovane non men di cervello che d'età, se bene era della 
libertà studiosissimo, lo ferì tra le camere d'un colpo benché 
leggero in su la teata^ ed il medesimo a Giovanni Franceschi 
anch' egli de' Signori tirò, mentre saliva la scala^ una coltela 
lata nelle gambe. Ma poiché finalmente, più per paura e per 
forza che di lon) volontà^ mimati si furono, il gonfaloniere 
impose a Bartolommeo Cavalcanti, che dicesse fòrte a qudi 
Signori quello che a lui piano aveva detto da parte di quel 
giovani; il che lètto, domandò ciò die alla Signoria ne pares- 
se, e stando ciascuno de* Signori cheto, o per non sapere che 
dirsi, dubitando ognuno in simiìi termini d' n^^rii cosa, o pure 
perche nel vero erano tutti delia parte de' Medici * ed alla casa 
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' afièzioiiatissimi, ne ridimandò un'altra volta, e non mpon- 

(Iciidu iiìedesiinaiìieii te nessuno, essendo di già l'Udienza tutta 
piena d* uomini e d' arme, si rivolse a quei cittadini che sta- 
vano d' intorno, i primi de' quali erano Niccolò Capponi, 
Matteo Stratà e Franoeseo Vettori, i quali, quando il romora 
si levò, erano in camera con esso lui, e gli oonfòrtò a dover 
dire il parer ìuro; e roj)li(':iTiil() più volte che dicessero, Fran- 
cesco Vettori rispose secondo quella sentenza di Cornelio Ta- 
cito: Qui bùoffna fare e non dire: dopo le quali parole man- 
dato il bossolo attomo,Franóescodi Ruberto Martelli, chiamato 
il Tinca, avendo raccolto il partito, e sentendosi d'ogn'in» 
torno il fremito degli uomini ed il romore deli' arme , disse 
colla voce, come s' udì, ma non già, secondocbè si credette, 
col cuore, TuUe 9ìere, ringraziata sia Dio: il qual detto passo 
poi in motto volgare e quasi per proverbio si diceva : Rinffrar 
ziato sia Dio. E perchè ser Ruberto di ser Francesco Martuii 
notaio della Signoria nè alcun altro si trovava de 'cancellieri, 
fù in un tratto portato su di peso ser Giuliano da Ripa che ro- 
gasse il partito; ed egli dicendo quello essere un partito santo, 
s' inginocebiò e rogoUo, d rogato che V ebbe, si volse a* cir- 
costanti e disse: E due: perchè esso medesimo aveva anche 
quello del iiovantaquattro rogato. 

1? atti e banditi ribelli i Medici, non si contentò la moltitu- 
dine, anzi cominciò di nuovo'a romoreggiare; e Antonio Ala- 
manni, il quale stava ginocchioni a' piò del goofàlooiere, gri- 
dava forte: /rtò^//t, / confinati, volendo significare, che si 
vincesse un altro pai tito, per lo quale si rimettessero gli 
sbanditi; e non ostante che da Giovanni Kinuccini e da Iacopo 
Nardi, primo cancelliere delle tratte e allora uno de' Sedici^ 
ftisse umanamente avvertito e pregato , che dovesse quieta» 
monte procedere, perciò che quella Signoria era quivi venuta 
per lutto quello fare che bisognasse; egli non pero ri fina va 
di gridare ad alta voce: / ribelli, i confinati: per lo che sde- 
gnato alquanto il gonfaUmiere, e parendoli che a quel luogo 
e alla degnìtà sua poco rispetto avesse (come in si fatti casi 
e avvenimenti fusse altro risguardu che il non risguardare 
cosa nessuna), presolo coir una delle mani in su la sjialla, gli 
die così una spinta ; la qual cosa veggendo Iacopo suo figiiuo- 
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lo, menò al gonfaloniere alla gola con una coltella, la quale 

si era fatta dare al donzello di lui medesimo^ ma o che 
egli, essendo suo Hi»! luccio e da lui ijoucficato, volesse anzi 
paura fargli che danno, e menasse di piatto, o fosse la buo- 
na sorte di Luigi (bmebò si disse ancora^ ciò essere stato 
ordinamento di luì stesso ) , il colpo andò in fallo, ed il 
partilo, che tutti i ribelli e coiilìiiati da' Medici per cagiouo 
di stato s' inlendcssino rimessi e da ogni pregiudicio liber 
rati^ fu Analmente vinto; e per tutto il palazzo andò una 
voee^ die il gonfaloniere era stato ammazzato. La qual cosa 
intesasi fuora, si credette ancora più, perchè dalle finestre della 
camera del cronfalonicre erano state alcuno veste e con quelle 
a sua roba ducale nella strada gittate, e poi in piazza por- 
tate. Nella qual piazza crescevano continuamente e genti e 
romori , e tanto più, che ì pregioni che nella casa del bar- 
gello erano (la quale in quel tempo era allato alla dogana 
al (lirinipetto alla mercanzia, dove stettero poi i Lanzi della 
guardia e dove è oggi il sale) per esser liberati, come fu- 
rono, gridavano Accorr* urna quanto potevano; e di più la 
campana grossa di palazzo sonava distesamente a martello, 
e ciò contra la voglia del gonfaloniere si faceva; ma messer 
Antonio de' Nerli canonico avendogli detto , perciò che si 
pensava che Luigi andasse doppiamente. Voi non menerete 
pm U ean per V aia, si fece dare le chiavi deli' oriuolo da' 
ministri del palazzo, i quali sbalorditi tutti non sappi^do 
chi deversi ubbidire, tutto quello che era loro da ciascuno 
comandato, facevano: e salilo in campanile con Dai do di Piero 
Aitoviti e Giovambatista Boni detto Gorzeriuo, attendevano, 
essi medesimi a sonare a distesa* 

Erasi il gonfaloniere con parecdii de' maggiori cittadini 
nella sua camera ritirato, e quivi non senza timore e pieni 
di confusione quello che da fare fusse andavano tra loro più 
tosto ragionando e discorrendo, che consultando e conchiuden- 
do; gli altri, par^do loro d' aver vinto, non altramente che 
se ninna cosa più a fare vi restasse, ad altro cbe ad abbrac- 
ciarsi insieme e rallegrarsi non attendevano; Dio ringrazian- 
do, che gli avesse di cosi dura e lunga servitù, come avea 
loro profetato tante volte e promesso Fra Girolamo, miraco- 

TAUCBt. — 1. iO 
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■ 

lo«?»mente tratti e cavati. Non mancarono però nè Federigo 

Goridi GioviiTini Serristori (giov.iiip, oltre la credenza di 
chi noi vide, di mostruosa grassezza e grossezza^ ma di buona 
mente però e di saldo e sincero giudizio), di mandare alla 
porta alla Giustizia, dove era la munizione, Carlo Mancini e 
Carlo Serristori per insignorirsi dell' artiglierie; e Niccolò, 
temendo che la plebe non isforzasse la munizione del grano, 
commise ad Antonio da Barberino, il quale molto quel dì e 
molto diligentemente per la Republica s'adoperò, che vedes- 
se dì ripararvi; ma di già quando giunse era stata di più 
fedeli e ottimi cittadini criiardata e difesa. Avevano ancora 
alcuni giovani de' più zelanti portato ad alcuni capitani sei 
fave nere dicendo loro, quelle essere il partito vinto dalla 
Signoria delle loro nuove condotte, fi quale fìirebbono poi a 
beli* asrio scrivere e incamerare, e ricevuto da loro il ii!iir:i' 
monto, che non più per li Medici ma per la republica lìoreu- 
tina combatterebbono. 

Tra queste cose Baccio Valori dopo un lungo spasseggia- 
mento in casa sua fatto, avendo da uno che per la vìa passa- 
va sentito (lire : E' si vorrebbe ammazza rio : si risolvè per non 
siniinicare ancora quella parte, della quale era creduto ami- 
co, di dovere alare per quanto potesse i Medici; e andatosi 
ne con Alessandro Rondinelli, il quale era creatura e fattura 
sua, a casa de' Medici, oltre ad alcuni soldati che Lorenzo 
d' Iacopo d.iUn Scarperia nominato il Nihbio, uno de* più fe- 
deli cagnotti della casa, v'aveva per comandamento d'Otta- 
viano e per sua industria condotti, vi trovò Lorenzo Miche- 
* lezzi, Iacopo Spini, Prìn^ivalle della Stufa, Lodovico chia- 
mato Vico Salvetti, destrissimo della sua persona ma di 
niuno valore, Bornanlo Rurollai chiamato il Carne. Niccolò 
Orlandiiii vocato il Pollo, il qual Nicmlò mostrò quel di con 
molta vergogna sua (s'egli, dato a' piaceri della caccia e 
della gola, conosciuta e curata V avesse ) quanto avesse più 
la roba di Piero suo fratello, rlie la vita stimato; del che 
tanto fu mag'Tiormonter!pre=:o, quanto pareva che la fortuna 
gli si fosse favorevole dimostrata , essendo per sorte Giovam- 
maria Benintendi de' Signori, il quale più forse per questa 
che per altra paura (aspettando ognuno che il Pollo venisse 
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« yendìcare il fratello) s' era nella cucina nascoso ; trovovvi 

ancora ti atc Alos^^andro Gorini di Santa Crote , il (jualo essere 
fratello di papa Clenieiile eia publica voce e rama, ed egli, 
il quale grandissima somiglianza gli rendea^ non de' Gorini 
ma dei Medici esser chiamato voleva ; e di più vi trovò Co^ 
Simo, e messer Cosimo Bartoli con Piero suo fratello» flgliuolo 
di Matteo per sopì aiiome Buondì. 

XXIV. In questo mezzo i tre reverendissimi Cortona^ 
GilN) e Ridolfi avendo per più messi e lettere di quanto era 
seguito e di quanto tuttavia seguiva notizia avuto , confortati 
dal duca d' Urbino e dagli altri principi delia Lega, co' quali 
erano consigliati , parliiono aecompagnati da loro, sappien- 
du che le porte serrate non erano, da Castello verso Fiienze, 
mandato innanzi il conte Piemoferi con una florita banda di 
più che mille fanti» per vedere che racquistasse la piazza; al 
che fare non solo fu inanimalo da' cittadini raccontati di sopra, 
dicendogli, che un quaderno di fogli era bastante a fai' l'ug- 
gire e mettere in rotta tutto quel popolo; ma eziandio ac- 
compagnato» ed in ìspezìe dal Game e dal Pollo. Giunto il 
conte colle sue genti in ordinanza per la via diritta da casa 
i Medici in su 'l Canto de' Banderai, e sparali secondo la com- 
messione gli archibusi parte all' aria e parte a volo per non 
fare incrudelire il popolo, che ben sapoano a qual rischio si 
ponieno» se al sangue ed al menar delle mani venuto si fosse, 
fu hi meno che non balena sgombrata la piazza; e come molti^ 
i quali avevano aiierto la bocca per gridare Popolo/- vedutisi 
assaltare fuori d'ogni loro aspettazione, e male e goffamente 
armati essendo, e ninno capo uè ordine avendo, gridarono 
Palle; cosi v' ebbero di quelli che stettero a patti di più tosto 
volersi lasciare ammazzare e tagliare a pezzi, che di mai 
altro che Popolo irridare; come a Bernardo di Tuumiaso 
Ciacchi intervenne, il quale avendo dai canto degli Antellesi 
una buona piccata toccato» e tornandosene di suo passo col 
becdietto del cappuccio avvolto al capo verso casa» riscontrò 
innanzi alla chiesa di San Pulinari in alcuni soldati, i quali 
mai dal suo piupoiìiuiento rimuovere nollo potettero; anzi 
quante ferite gii davano essi dicendo: Grida palle; tante egli, 
non so con quanta prudenza» ma bene con maravigliosa co- 
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Stanza e ostinazione, gridava Popolo: e cosi gridando cadde 
morto. Esempio da dovere essere più tosto li a gciUili cele- 
brato^ che creduto da* crisuaiii. E nondimeno fu tanta e si 
grande o la viUà dei popolo fiorentino o la fortun^i quei 
soldati, che niuno (come se fussono altrettante peCbre stati, 
quanti erano uomini) ardi di mostrare loro il viso e rivol- 
gersi, anzi la diedero vilmente a gambe tutti quanti, e fug- 
gendosi a stormo, parte si ricoverarono nel palazzo, e gli al- 
tri subitamente si dileguaro. Onde i soldati non temendo , 

' perchè vedevano d' essere temuti, si volsero a combattere il 
palazzo, pensando per avventura di dover quello colla mede- 

' sima agevolezza e celerità pigliare, colla quale avevano feli- 
cemente la piazza preso; e perciò cominciarono da tutte le 
bande a tirare cogli arcbibusi alle finestre; ma quei giovani' 
che dentro vi si trovavano, ancora che tra scoppietti e archibosi 
più che sette non avesscro^-de' quali uno n' avea Francesco 
di Niccolò Cavalcanti detto lo Sprazza. e un altro Antonio da 
Barberino, cominciarono gagliardamente a difendersi; e se be- 
ne per lo non avere essi munizione traevano di rado, i colpi 
però per venir dal di sopra, e per la molta gente che nella 
piazza si trovava, poche volte o non mai coglievano indamo: 
per lo che i soldati, essendone alquanti gravemente stati feriti 
e caduto morto d'un' archibusata nella testa il banderaio del 
capitano Agnolaccio da Perugia, si ristrinsero insieme, e pen- 
sando di dover essere meno offesi e di potere sforzar la por- 
ta, corsero in furia air entrata princ ijtale del palazzo; ed il 
modo che tenevano per doverla abbattere era cotale. Eglino 
appoggiando un buon numero dì picche nella porta, e poscia 

' tutti insieme unitamente pontando, e con empito grandissimo^ 
spiny;end() l'aste, e dimenandole, la scotevano si fattamente, 
che ogni scossa la faceva indietro più che mezzo braccio dalla 
soglia discostare i e benché coloro i quali la guardavano ti- 
rassono per uno sportellino che dentro vi era tante piccate 
quante potevano, una delle quali passò al Nibbio, che qitìvi 
con Bartolomiaeo Petrucci San e se più vicino si trovava, non 
pure la rotella, ma quasi il giaco, si vedeva nondimeno, che 
essi senza fallo in poco d'ora sforzata Tavrebbono; perciò 
che quelli, i quali di sopra erano nel ballatoio, quanti sassi. 
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legni e pezzi di tegoli v* erano dallf (ìnef^tre gettato avendo, 
e più che avventare non trovando, s erano rimasti del trarre. 
Della qual cosa marayìgUandosi Iacopo Nardi, e quello che 
era avvisandosi, detto a' compagni che la porta difendevano 
quello che fare intendesse^ e confortatigli che ancora un poco 
r impeto dc'nimici sostenessero, fu salito di sopra, e a co- 
loro che quivi smarriti e disperati erano mostrò primiera- 
mente un gran numero di pietre, le quali di buon tempo in- 
nanzi v'erano percolali usi d'intorno intomo state portate; 
ma, perchè erano l'una sopra 1 altra a guisa di muncciuoli 
ammassate e di luori incalcinate e arricciate, non si vedeva- 
no; e poi fatti rompere ì lastroni, i quali a modo di lapidi 
d'avelU ricoprivano e tenevano turate le buche de' piombato!, 
disse, che il palazzo, i padri e la patria difendessero di for- 
za: ed essi a gara V uno delT altro tante pietre e cosi grosse 
couiincinrono giù sopra la porta a piombare (una delle quali 
ruppe l' omero e spezzò di tronco tutto il braccio stanco al 
Davitte di Michehignolo), che i soldati furono di subitamente 
ritirarsi costretti non solo dalla porta dinanzi, ma ancora da 
quella del fianco verso il Canto degli Antellesi, alla quale di 
già appiccavano il fuoco; e così fu cagioAC la prudenza e ani- 
mosità di quest' uomo véramente buono, è della libertà, non 
per ambizione nè per cupidigia di guadagno, ma solo per vì- 
vere libero e per la salute publica difenditore, che '1 palazzo 
presi I non fosse: il che se avveniva, chi starà in pensiero, che 
quei cittadini che dentro vi si trovavano, tutti a filo di spada 
iti non f ussero? e ciò fatto, chi poteva, che eglino tutto Fi- 
renze a ruba e a sacco e forse a fuoco e ad ocdsìone non met- 
tessino, tenergli e proibirgli? Grande è dunque l'obbligo anzi 
intìnito, il quale a Iacopo Nardi debbe la città di Firenze; della 
qual cosa non per i' onore che io come a padre gli porto, es- 
sendo da lui amato come figliuolo, ma solo per cagione della 
verità, lìo voluto secondo l' uso de' migliori fedelmente testi- 
niuniaaza rendere. 

Durò questa zuffa vicino a mezz'ora, nel qual tempo 
erano i cardinaU ed il Magninco col duca d'Urbino, marchese 
di Saluzzo, signor Federigo di Bozzoli, conte di Caiazzo, conte 
Piermaria di San Secondo e altri amdottieri deUa lega in Fi- 
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renze arrivati e a Orto San Michele condottisi; e con loro molli 
fanti ^ parte de' quali erano dal campo in su quei sospetti e 
romorì o per vedere o per guadagnare f urtiTaroeute trapelati. 
Ora tosto che i capitani e soldati, i quali dianzi nel principio 
del tumulto s'erano non pur ritirati ma racchiusi nelle stan- 
ze loro, intesero la piazza csf^ere stata ripresa , e i cardinali 
col diica e gli altri essere arrivati, non guardando uè a giu- 
ramenti nò a promesse (perchè parte di lor s'erano mandati 
ad offerirsi), usciti fuora, se ne vennero in ordinanza colle ban- 
diere spiegate verso il palazzo, e non potendo altro, presero 
tutti i canti della piazza, e gU sbarrarono prima colle picche, 
e poi anco coli' artiglierie, ed insieme con gli altri, non osando 
assalire più il palazzo insino che non giugnessero queir arti- 
glierie per le quali aveano mandato, V assediavano di lonta- 
no; e tra questi erano due capitani fiorentini, Francesco di nies- 
ser Luigi della Stufa, chiamato don ZuUone, e Antonio degli 
Alessandri. Occorse nel venire di costoro , che Francesco di 
Girolamo da Filicaia uno de' pennonieri essendo, ed il suo 
gonfalone in mano spiegato avendo, mentre fuggiva la furia 
de' soldati, fu da loro sopraggiunta in sul canto del Borgo 
de' Greci, dove s'appicco una grau mischia tra i soldati, i quali 
tórre a tutti i patti gliele volevano, e lui e gli altri Fioren- 
tini, i quali in ogni modo di salvarlo desideravano; a questo 
remore uscirono fuori di casa quei Mancini, che rincontro ai 
Lioni e di n negli altri che dirimpetto al palazzo de'Gondi sta- 
vano, più armati per soccorrere il pennoniere; onde la zuffa 
si rinovò e focosi maggiore, e pareva che dovesse seguire del 
male pur assai, quando dalle più alte finestre della casa de'Gon- 
di furono, da coloro che ricorsi v'erano, molti e grossi ssi mi 
sassi gettati, i quali non solo spartirono la mischia, ma fecero 
che ciascuno rattamente si fuggi, lasciata netta e vuota tutta 
la strada: ma poco andò^ che Antonio degli Alessandri coti 
tutta la sua banda ed altri soldati vi ritornarono; e attelatisi 
lungo le case sotto gli sporti, non tanto per vendicarsi de'sassi 
gìttati (i quali per maravigliosa sorte non avevano altro daimo 
fatto, che rotti i muricciuoii della pietra che l' uscio de'Gondi 
mettono in mezzo), quanto con isperanza di rubarla, fecero, 
ma indarno, pruova di ingliarla per forza, ed all' ultimo ave- 
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vano c'illa porta il fuoco appiccato; lua anco questo era niente, 
se Niccolò (perchè Simone suo maggiore fratello era con 
Feclerigo loro zio in palazzo) o temendo come giovane e ines- 
perto^ 0 più tosto dubitando^ come diceva^ che quel remore 
e tumulto, il quale era grandissimo, a Giuliano nato seco ad 
un corpo, e da lui più che l'ralcllevolmente amato, doves5ie 
nuocere, non avesse prima a tutti il difenderla vietato, e poi 
alcuni di quei soldati suoi conoscenti sotto la loro fede per 
r uscio di dietro, perchè dagli altri pacificamente prezzolati 
la guardassono , accettati. Ma priiDa che iu nicconii in ((ual 
modo colai soldati la guardassono, è bisogno ch'io dica come 
Giuliano pochi giorni avanti , in accompagnando una sera al- 
cuni suoi amici^ fu da più soldati in Via Gora dietro a Borgo 
Ognissanti assaltato; ed ancorché fosse da tutti, eziandio dal 
Morticino stesso degli Autinori, nel quale giandemciitc confi- 
dava, abbandonato, egli nondimeno, che ad incredibile bontà 
e cortesia aveva incomparabile ardire e valore aggiunto, si 
difese coraggiosamente infino a tanto che, rottaglisi la spada e 
caduto in terra, fu da un prete, il quale era sergente e nollo 
conosceva, in una delle gambe e in.su la testa di più cui Iel- 
late mortalmente ferito. Dubitando dunque Niccolò del fratel- 
lo, aveva per lo men reo partito messi dentro con buone pro- 
messe, come io ho detto, quei soldati suoi conoscenti , i quali 
in vece di difendere la casa, come promesso avevano, die- 
dero subitamente principio, messi dentro degli altri, a saccheg- 
giare: e il primo ad essere svaligiato iu maestro Andrea Pasr 
quali oggi medico del duca Cosimo; al quale maestro Andrea, 
essendo egli quivi venuto per medicare il ferito , di cui era 
amicissimo, «furono su per la scala, mentre cercava d'alcun 
luogu per nascondersi e salvarsi , come quasi tutti gli altri fa- 
cevano , tratte l' aneila di dito da un soldato , e, gittatelesi 
in bocca, traghìottite; poi in una camera entrati, nella quale 
erano paurosamente tutte le donne rifuggite, aveano loro gli 
uniamenti tolti; e di già, sconficcale le casse, s' alTrettavaiio di 
portar via i danari, vesic ed altri arnesi di valuta d' ogni 
sorte, di die quella casa per esser da tre famiglie abitata, orre- 
Yoli tutte e benestanti, era copiosissima; quando, menatovi 
dal Morticino ed altri amici e parenti di Giuliano tutti armati. 
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vi comparse Baccio Valori^ il quale coir autorità, e perchè vi 
erano di quelli che bramavano di gastigare quei ladroni^ non 
solo proibì clic [liù oltre non si rubasse, ma fece il «rubato 
rendere; e anJatosene nella camera di Giuliano, nella quale 
non era altri rimaso che Benedetto Varchi solo , lo coarortò^ 
tutto che mestiere non gli facesse^ amorevolissimamente: e 
perchè l'infeUce in capo di quattro giorni con incredìbil noia 
e dolore di tulio Firenze, fu a punto in sul più bel fiore della 
sua età crudelissimanieuic rapito, non voglio che il rispetto 
deir amore che io gli portai anzi hdflnito che grande, ed egli 
a me^ tanto gli neccia, che io non dica almeno questo di lui, 
che mai di tutti i miei giorni non conobbi giovane alcuno^ il 
quale aves<?e piggior fortuna, e la meritasse migliore. 

Ma ripigliando il Alo della storia, mentre seguivano le 
predette cose, quanto perdeva il popolo di speranza, tanto 
n' acquistavano i Medici; conciofussecosachè di già comincia- 
vano a comparire V artiglierie, e da ogni parte si aggtugne- 
vano a le lor v^vnlì uomini ed arme in lor favore; e ira gli 
altri Palla llucellai di qua d' Arno, avendo sin da principio 
còn alcuni suoi amici molti di quei tessitori del Prato ed altri 
artigiani e manifattori sollevato, cavalcava per la terra gri- 
dando e gridar faccendo il nome delle Palle; e Luigi di Piero 
Ridolfi fratello del cardinale, armatosi in bi;ìnco e montato a 
cavallo, era ito in Camaldoli, e seguitato da non poche di 
quelle gentucche, avendo uno spadone a due mani, correva il 
di là d* Amo con terribil bravura, per i Medici: la qoal cosa, 
in tanto pijricolo e sollecitudine^ diede a molti che ridere. 
Eraìio le cose in questi termini, quando a* cardinali e agli altri 
signori parve ben fatto, che alcuno in palazzo mandare si 
dovesse, per vedere se accordare si volessero; ed a cotale 
ambasciarla elessero il signor Federigo, per lo essere egli uomo 
del re di Francia, a cui la cillà era slata sempre devotissima; 
ed egli (alle cui ossa molto più debbeno i cittadini liorcnlini, 
che le mura di Firenze) accettò quest'impresa volentieri, e 
fattosi innanzi, si fermarono per la reverenza di lui da cia- 
scuna delle parti T offése: ed ancoraché Andrea di Filippo Giu- 
gni, con alcinu ,ilu i gitogli alquanto incontra e paratogli Tar- 
me davanti, gii avesse con un mal viso dimandato, UUi viva. 
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risposto lietamente 9 Ftoa ehi otv^^ e gridato^ Francia^ entrò 

dentro, e nella camera del gonfaloniere salilo, dove, oltra Nic- 
colò, Matteo e Fianeesco, si trovavano Mainando e Giovanni 
Cavalcanti, Alessandro e Lorenzo Segni, Giovanni degli Al- 
berti e Giovanni Peruxzi^ Franceseo Serristori e Francesco 
chiamato Ceceotto Tosinghi^ Agostino Din! con molti altri, e 
inlerro£^ntÌLili , la i)i ima cosa, come avevano vetlov.iL^lie c mu- 
nizioni, e coIU)^ciuto quivi non essere d' alcun vivente bene, 
gli confortò con amorevoli parole e con molte efticacissime 
ragioni a dover prendere alcuno accordo : alle quali parole da 
molti gli fu contraddetto e da molti acconsentito. E perchè 
non pareva che il gonfaloniere si volesse lasciare intendere, 
chi metteva innanzi un partilo, e chi un altro ne proponeva; 
ed alcuni^ come in si fatti casi suole avvenire, s* opponevano 
solamente, e a tutto quello che agli al)ri piaceva, contraddi- 
cevano: perchè, combattendo oggimai non la speranza ma la 
disperaziouc colla paura, e la viltvà de' vecchi colla temerità 
de' giovani, non sapevano uè potevano concordemente risol- 
versi; e di già molli, deir error loro benché tardi avvedutisi, 
s' erano, e tra gli altri Lorenzo Strozzi, per V uscio segreto 
della sala del Consiglio che riesce nella dogana partitisi, e molti 
per quella via di partirsi brigavano. Nò so se dir mi debba 
che v'ebbero di quegli, i quali, ancoraché nobilissimi e ricchis- 
simi fussono, tanto poco stimarono la vila loro, che furono 
sentiti dire, che arebbono volentieri una coppia di scudi pa- 
gato, e non esser quel giorno venuti a palazzo. Per le quali 
cose compreso il sifrnor Federigo quello di che temessero , e 
quanto bisognava operare, avendo con alcuni di più consiglio e 
meno pertinacia favellalo, si partì senza alcuna certa e deter- 
minata conchiusione, e disse che tomarebbe. 

XXV. Aveva in tanto il duca, veggendo la difesa e osti- 
nazione del palazzo, che per nulla alla notte indugiare si 
dovesse consigliato; non parendo, come egli diceva, veri- 
simile nè ragionevole, che tutta la nobiltà fiorentina nel 
palazzo essendo, e ciascuno di Firenze chi padre chi zio e 
chi fratelli avendovi, non si dovessero muovere tutti, tosto 
che s' annottas«<^ per soccorrergH; e di già s'era di mandar 
per le genti viniziane risoluto, le quali da Barberino di Mu- 
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gello erano nel piano di Firenze vaghe di saccheggiarla calate, 

quando apunto giuii-e il signor Federigo, e disse loro, come ^ 
a volere che il palazzo accordasse, bisognava prima sicurare 
, quegli i quali dentro v'erano^ che a tuUi saròhl)e tutto quello 
cbe avevano o fatto o detto quel giorno perdonato; la qual 
condizione fu subitamente accettata dal Legato e dagli altri; 
enei r.niliu tra' cimatori sopra un bancone di una bottega si 
distese in uno instante una scritta, la quale dettò messer 
Francesco Guicciardini^ e i cardinali coi Magiiiflco la sotto- 
scrissero; colla quale scritta ritornò in palazzo il signor Fe- 
derigo, e con lui andò il Guicciardino; i quali dopo molti 
di^p<ireri e ditBcuUà conchiusero finalmente, che tutto quello 
che contra i Medici fatto s'era, si disfacesse^ e a ognuno fusse 
ogni cosa perdonato. Ma perchè non si fidavano del papa^ pat- 
tuirono spressamente» che la scritta dovesse ancora dal duca 
d'Urbino e da' provveditori viniziani e dagli altri signori della 
Lc*jn e'=5serc incontanente sottoscritta, ed eglino dopo qualche 
didìcuUa, parendo loro^ e massime al duca, di promettere quel- 
lo, il die attendere in mano e potestà sua non fusse, air ui* 
timo la sottoscrissero, e nelle mani del gonfaloniere la lascia- 
rono, il quale colla Signoria annullò tutti i partiti fatti; e i 
cittadini la maggior parte per la porta della dogana, senza 
alcun danno ma con molta paura, a le lor case tristi e dolenti 
se ne tornarono. 
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I. Tornali alle lor case, come si è detto, tutti tristi e 
dolenti i ciuadini lìorentini, ebber lampo di pentirsi a bell'agio, 
e con ragione^ di quello che con troppa fretta avevano e 
temerariamente operato^ e di considerare a quanto pericoloso 
rischio se medesimi, la propria patria e tutte le lor cose fuor 
di tempo posto avessero ; perciò che, lasciamo stare V eser- 
cito della Lega^ il quale era sotto le mura e non agognava 
meno di saccheggiare Firenze, che i Tedeschi e gli Spagnuoli 
si facessero, se Borbone spigneva innanzi le sue genti (la testa 
delle quali avea passato Figghine infm presso all'Ancisa, ben- 
ché alcuni 0 per loro disegni o per dar pasto alla plebe, dice- 
vano eh' elleno a Siena andate se n' erano) e le conduceva, 
come poteva, a Firenze, chi gli vietava, in si gran garbuglio 
e tante contenzioni, il pigliarlo? Ma, o che Dio volesse prima 
gli enormi peccati di Roma, che le discordie cittadine di Fi- 
renze punire e gastigare, egli la mattina seguente, senza aver 
altro tentalo, mosse per tempissimo tutto il campo, e con 
inestimabile velocità se n' andò a Siena. Ebbero ancora agio i 
cittadini fiorentini a riandare gli errori, i quali in un giorno 
solo anzi in pochissime ore aveano molti e gravissimi òom- 
messo; perchè non avevano, non che prese, chiuse le porte, 
che altro consìglio arebbe per avventura il duca dato di quello 
che fece; non avevano nè adoperati per sè i soldati forestieri 
nè toltili a' Medici, come agevolmente potevano, nè servitosi 
pure degli arclubusi di (iue* dugento della guardia ; non ave- 
vano lasciati entrare in palazzo i cittadini suspelti, i quali 
seni' alcun dubbio o arebbono mutato mantello, come fecero 
molli, 0 almeno non si sarebbono, come fecero, centra di loro 
adoperati ; non aveano ordinator chi contrapporsi e resistere 
dovesse, se genti alcune, come accadde, fussero per assalir- 
gli venute; non aveano, il che era importantissimo, mandato 
a sìcurare i caporali delia Lega, promettendo di non partirsi 
da lei^ anzi di rino varia con esso loro; benché quanto a que- 
sto si disse, che il Vettori avea in camera del gonfaloniere det- 
tato una lettera e datala a Baccio Cavalcanti che la portasse; 
ma intanto arrivò ii conte in piazza colle genti, la qual cosa 
impedi anche che non corsero la città, come fu fama che Nio 
colò Capponi e Giovanni Serristorì aveano dato ordine di vo- 
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ler fare ; e finalmente non avevano altro fatto, che scoperto 
0 un grande amore verso la libertà o un odio smisurato cen- 
tra i Medici. 

In lutto qiio^^to combattimento , il quaìe durò infine 
presso alla sera, de' Fiorentini in palazzo non fu morto nesr 
suno, e fuori non più di quattro; de' forestieri furono uc- 
cisi d' intomo a dodici, ma feriti molti più. Del gonfaloniere 
non si conobbe chiaramente qual fusse raiìimo ; dubitubsi, 
clic egli non volesse che j giuvani indugiassero alle venlidue 
ore a chiedere e prender 1* arme per ingannarti, avendo in 
quel mentre fatto avvertire i cardinali che tornassero; e pe^ 
ciò credono molti, che alcuni s' aflfrettasseno di far levare il 
remore innanzi; la qual cosa essere falsa riputiamo, percliò 
egli non è dubbio che messer Niccolò figliuolo del gonfalo- 
niere, il quale (dandosi a credere che Tessere de' Guicciardini 
e dottore sìa a ciò bastevole, alla grandezza dì messer Frant- 
cesco suo ZÌO vanamente aspirava) era in nome del padre a 
casa de' Medici andato per intendere la mente del cardinale; 
ed il cardinale, che si concedessero V arme a' giovani, rispo- 
sto gli avea ; ma perchè Ottaviano aveva soggiunto, il gon- 
falonière ne vuole più che gli altri, s' era Luigi fortemente 
turbato; e questa si pensò da alcuni, che fusse la cagione, 
perchè egli, doppiamente procedendo, non volesse che altri 
nò intendere uè appostare il potesse. Comunche si fusse, sta- 
vano i cittadini per le cose sopraddette mestissimi tutti e pieni 
di spavento, dubitando, o che i soldati non andassono ad 
uccìderli inflno nelle proprie case, o che da Róma non venisse 
ordine come ga=?tigare si dovessono: per le ((uali cagioni 
pochissimi turuno quelli, i quali, mutati gli abiti, non andas- 
sero 0 la sera medesima o la mattina seguente a casa i Medici 
per ìscusarsi e offerirsi, dicendo, che se in palazzo ritrovati 
s'erano, avevano ciò fatto, parte a caso, parte in benifizio 
della casa, parte per ovviare agli scandali e inconvenienti che 
nascere potevano, e parte ancora per non saper più là, tirativi 
da' parenti e dagli amici ; e chi gli avesse il sabato con tanta 
sommessìone e mansuetudine veduti, loro essere quei me- 
desimi cittadini del venerdì, mai credere potuto non arebbe. 
E avvengadio che ciascuno di loro ottimamente conoscesse, 
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Che ognuno e più coloro, con cui ciò facevano, che gli altri 
sapevano colali scusaiioni e proferte esser finte e false, eleg- 
gevano nondimena d'essere (tali e cosi fatti sono gli animi e 
i costumi degli uomini) anzi leggeri e simulatori tenuti, che 
caparbi o contumaci chiamali. Dall'altra parte, monsignore 
Silvio, il quale, oltra all' essere, come lutti gli avari sono, 
pusillanime di natura, non faceva per l'ordinario cosa alcuna 
mai della quale non avesse o la norma o la risposta da 
Roma, non sapeva anch' egli che farsi, nè era in minor conr 
fusione e -o^^rWo che i Fiorentini medesimi; e benché non 
mancassero, oltra il -conte Piernoferi che s'offeriva d'uc- 
cidere tutti i Piagnoni, de' cittadini propri, i quali lo con- 
fortassono e stimolassono a doversi vendicare e assicurare, 
usando queste parole stesse : Voi avete icdombi in colombaia, 
sappiate schiacciare loro il capo ; e ciò dicevano, perchè 
ninno, tenendosi serrate e guardate le porte, uscire di Fi- 
renze poteva ; e tra gli altri Luca di Maso degli Albizzi, ezian- 
dio che per la molla vecchiaia biasciando sempre non potesse • 
a pena favellare, gli disse, per farlo incrudelire più, quel pro- 
verbio vulgare: Chi spicca lo impiccato, lo spiccato impicca 
lui; nondimeno egli non procedette più oltra che far pi- 
gliar Giovanni Rinuccìni e ser Giuliano da Ripa, e condaur 
nare in danari maestro Girolamo del Buonagrazia, il quale 
molto (lucl giorno centra le Palle s' adoperò. E certamente 
il Legato meritarebbe tanta loda quanto gli si dà biasimo, 
s' egli per bontà o per giudizio si fusse dal sangue (e tanto 
più essendo egli religioso) astenuto; ma egli la risposta di 
una lettera aspettava, nella quale aveva una lista al papa 
mandato col nome di tutti coloro i quali o erano primi corsi 
al palazzo o nel palazzo più vivi e più acerbi degli altri 
dimostrati s' erano ; e tra questi furono quattro giovani sin- 
golarissimi, i quali ancora, dal prmo in fuora, sono vivi 
lutti : Pierfranceseo di Folco Portinari, il quale era dì sparuta 
presenza, ma ornaii^simo di buone lettere e di costumi inte- 
rissimo ; Piero di Iacopo Vettori , il quale inQno allora faceva 
di gran viste di dovere a quella eccellenza e maggioranza 
venire delle lettere, così greche come latine, alle quali oggi con 
infinita lode di sè e sempiterno onore della sua patria esser 
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pervenuto meritamente veggiamo ; messerSalvestro di messer 

Piero Aldobrandini , il qualt^ per rinfUistria e molta in mol- 
tissimecose suilicieiiza sua è in quella sliuia e riputazione che 
meritano le qualità sue ; e Francesco d'Alessandro Nasi^ gio- 
vane cortesissimo e di tutte le lielle e buone creanze dotato. 
Furonvi ancora, di quegli che io so, Francesco di Pierantonio 
Banduii, iiiovaum di Lanfredinu Lanfredun , Giautiozzo di.... 
de* Nerli, e di più PierlìUppo d' Alessandro e i^ierlìlippu di 
Francesco Pandollini; il primo de' quali era molto dotto^ ma 
poco buono, e Faltro in contrario molto buono, ma non molto 
dotto. Venne la risposta da Clemente al cardinale, nella quale 
si conteneva, che egli non dovesse, iulìuo che nuova com- 
messione non gii venisse, alcuna cosa innovare, ma solo a 
far guardare la città diligentemente attendesse : il che tut- 
tavia gagliardamente si faceva; perciò che non solo il palazzo 
de*Si^inori . m i rzi iudio (luello de' Medici era di soldati e d'ar- 
tiglierie pieno, e di più si tenevano ancora tutte le porte della 
città e tutte 1' uscite d' Arno guardate, e a tutte le bocche 
della piazza stavano i soldati^ i quali colle picche dall'un canto 
all'altro a guisa di sbarra attraversate, non permettevano che 
altri uomini in piazza pas>as>«»ro, se non coloro i quali della 
parte de' Medici essere con • ! vano ; e tenendo i corsaletti e 
l'altre loroarmadure sotto il tetto de'Pisani appiccate (nuovo in 
Firenze e acerbissimo spettacolo), guardavano a traverso con 
occhi biechi, e chiamavano Piagnoni tutti coloro i quali il di 
del caso essere stati in palazzo riconoscevano: per lo che molti 
furono quelli i quali ^ perciò che fuggire non potevano^ si sta- 
vano nelle lor case o nell altrui^ temendo, nascosi; e ben 
sapevano, che il papa altro a Vendicarsi e a gastigargU non 
aspettava, che vedere la riuscita dell'esercito di Borbone; 
di maniera che in tutto quanto Firenze non si ritrovava niu- 
no, il quale smarrito e sbigottito non fusse^ qual per sè, qual 
per gli parenti e quale per cagione degli amid. 

II. Ora, perchè fra quattro giorni, cioè nelle calende di 
majjgio, doveva, secondo l'usanza, la nuova Signoria entrare: 
Ottaviano, il quale sempre constantissimo e fedele mostrato 
s'era, e gli altri che consigliavano il cardinale, non pa- 
rendo loro che il gonfaloniere disegnato e di già imborsato* 
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fusse a proposito di quella stagione, lo fecero della borsa 
cavare, e in luogo di lui mettervi Francesco Antonio Neri 

confi(lcnti>simo a' Medici, e da dovere esseguire, non pure 
senza alcun ri-petto, ma vuleiUieri, qualunehe cosa stata gli 
fusse, nonché commessa, aceenuata. Furono ancora per la 
medesima cagione alcuni, altri, i quali dovevano esser tratti 
de' Signori, delle borse cavati; in luogo d'uno de' quali fu 
messer Ormauiiuzzo di mosscr Tonunaso Deli rimesso, uomo 
nobile e nella scienza delle leggi grande ed eccellentissimo 
riputato, ma però, come i più sono di quella professione, 
ingiusto, arrogante e avaro. Fecero ancora richiamare da 
PisaZanobi di Bartolommeo Bartolini, il quale v'era com- 
missario; perciò che egli, tosto che gli venne 1' avviso della 
rivoluzione del venerdì (il quale prestissimamente per la 
diligenza gli venne dell' abate suo fratello, il quale tutto quel 
dì stette sempre armato in palazzo), fece si che egli, parte 
colla prudenza e parte coli' ardire; mandato tantosto per Fac- 
cione da Pistoia, capitano della fortezza nuova, e appresso di 
sè, quasi di lui servire si volesse, ritenutolo; si fece come 
signore di Pisa, per trarla dalla balia de' Medici, se avveniva 
che il popolo ottenesse, e renderla alla Signoria di Firenze. 
Il medesimo per le medesime cagioni, essendo commessario 
di Poggibonsi, fece Raffaello di Francesco Girolami, del Poggio 
Imperiale, forte e accomodatissimo arnese per fronteggiare 1 
Sanesi e difendersi da chiunche da quella parte di volere 
assaltare Firenze disegnasse; onde in vece di loro a Pisa fu 
mandato Taddeo di Francesco Guidacci, e a Poggibonsi An- 
tonio di Bettino da Pu'casoli. 

in. Non mancarono in questo tempo messer Luigi Pi* 
sanie messer Marco Foscari, uomini di grandissima estima- 
zione, l'uno de' quali era provveditore del campo, e 1* altro 
risedeva amLasciadure in Firenze per la signoria di Viiici^ia, 
per non perder cusl fatta occasiuna, conoscendo la città es- 
sere a termine ridotta che ella nulla cosa che chiedessono 
disdire loro ardirebbe, di fare instanza e volere a ogni modo, 
non si fidando o della voglia o della possa del papa, che i 
Fiorentini la Lega a lor nome proprio rinovassero. Onde la 
•domenica seguente, che fu a gli ventolto, si stipulò nel pa- 
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lazzo de' Medici un contratto tra i capi della Lega da una 
parte e i signori Ouo di Pratica della città dì Firenze dall'al- 
tra, rogato da ser Agnolo iMarzi da San Gimignano^ il quale 
fu poi, più per fede e fortuna che per sufficienza, vescovo 
d' Ascesi, e allora era uno de' cancellieri loro, e da ser Da* 
niello Domenichi viniziano; nel qual contratto la republica 
fiorentina, non come aderente e dal papa nominata, ma 
come priucipale, s' obiigò a non potere in verun modo lar 
patto 0 accordo veruno con Cesare senza saputa e consenti^ 
mento espresso di tutti i confederati; ed in oltre, che fìra lo 
spazio d'un mese dal dì del contratto s'avesse particolar- 
mente a dichiarare con qual numero di genti u d' altro ella 
per la rata e parte sua concorrere dovesse, non essendo ciò 
stato, quando da Clemente fu nominata, dichiarato. Nè 
bastando loro questo, si celebrò, il martedì che venne, tra' me*, 
desimi e nel medesimo luogo un contratto appartatamente, 
nel quale speciricatamoiite si dichiarava, che la republica 
fiorentina fusse obbligata a tenere per utilità comune e in 
benìfizio de' collegati in ciascun luogo d' Italia dove loro di 
- far guerra piacesse, a sue spese proprie e sì jiaratamente dal 
papa, dugentocinquanta uomini d'arme, cinquecento cavagli 
leggieri, e cinquemila pedoni con artiglierie, munizioni e 
altre cose alla guerra per detta porzione necessarie. Le quali 
cose non si dubitò che si facessero non tanto di volere e con- 
senso, quanto per consiglio e instigazione del duca; il quale 
ciò faceva, sì per mostrarsi diligente e affezionato de' suoi 
signori, e si massimamente per 1' odio che portava inespie- 
bile al papa: dal quale odio pensiamo ancora che nascesse, 
ebe egli prima tutti i luoghi, onde passò, della dizione fio- 
rentina a ruba e a fuoco mettere crudelmente lasciasse, 
quasi di nimiei, e ben capitali nimici, non di collegati stati 
fussero,^ e poi s'andasse, forse per non giugncre a tempo 
a soccorrere Clemente ,*^pra qualunque cosa intertenendo; e 
sopra tutte dubbi e di Acuità ponendo, ora d' avere a pagare 
le ff(mti , e ora alcuna altra scusa e cagione trovando, pro- 
cedeva con lentezza maravigliosa; in guisa che '1 conte Guido 
Hangone, il quale con messer Antonio Guiducci commessa- 
rio, secondochè al papa scritto s' era, dovea a Roma colle 

44* 
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* Bande Nere innanzi che Borbone vi giugnessc egli, arrivare, 
non fu a tempo. Nò si debbe dubitare, che la dimoranza 
che fece in Firenze il duca^ fu cagione che Roma non si 
difese; tanto può più un odio solo particolare ne' petti umani^ 
che mille comuni e publiche utilità: il qual duca, innanzi 
che colle irenti partisse^ volle, per non far pofrcrio por sè, 
che egli altrui fatto s'avesse, capitolare colla Siguoria di 
Firenze^ e assicurarsi che ella Santo Leo, fortissimo e per 

10 suo sito inespugnabile castello, e Maiuolo rendere le 
dovesse; le quali due terre aveva papa Leone nel ve:.ti alla 
repuhlica fiorentina, per ristoro di multa (juautità di moneta 
che ella nella guerra d* Urbino spesa aveva, collo stato di 
Montefeltro donate; e cosi fu fatto; ^ perciò che Iacopo di 
Chiarissimo dei Medici* molto fedele e animoso, eletto com- 
messario a tale atto, parti incontanente, e con Francesco 
Sostei^ni, il quale commessario v'era, tra brevi giorni a un 
procuratore del duca consegnate , e restituite T ebbe. Passò 

11 duca nel partirsi con tutto il floritissimo ma infame eser- 
citò della Lega, nel quale oltra- una bella cavalleria, erano, 
senza l'altra gente che lo soL^uitova, iikiìIìo che trenlamila 
fanti pagati, per io mezzo di i^'irenze con i^ran piacere e am- 
mirazione della plebe, ma grandissimo dolore e sospetto di 
tutti coloro, i quali in quanto manifesto pericolo si trovava 
in quel punto la città, se il duca avesse quello che poteva 
far voluto, conoscevano; e tanto più, che non inaniò chi 
imprudentissimamente, se non cagione, occasione ne gli 
desse; conciossiacosaché e in altri luoghi e nel bel mezzo di 

* Mercato Nuovo furono assoldati, mentre in ordinanza cam« 
minavano, alcune prede da i padroni di esse, i quali ricono- 
sciute l'aveano, richieste, e non senza qualche tnmnlio per 
foi'za tolte; della qual cosa dee ninno maravigliarsi, il quale 
sappia^ che niuna cosa fa più coniidare gli uomini e meno 
temere^ che la disperazione. 

• NoU' edizione citata si le(j{yono ancbe qiiesle parole clic mancano ncl- 
V Autografo: ma senza pubblica deliberazione e nenza partilo di quei ma- 
gistrali, a cui secondo ijU ordini della cilid vrdin<iTÌQincnte if Sarebbe 
appartenuto far colale rislituzivne e Jacopo co. 

' nominato BoccalCf aggiunge la citata. 
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IV. Partita la Lega^ rimase Firenze preda e scherno di 
qaei soldati che la guardavano; nè alcuno è cosi di buona 

stimaliva, il quale perfi'ttamente immaginare seco stesso 
potesse r incomparabile mestizia e tristezza sì del contado, 
il quale era stato non meno dagli amici che da' nimici sac- 
cheggiato e arso tutto quanto, e si massimamente della città; 
nella quale vedendosi più cappe che mantelli, più soldati 
che cittadini, più arme che uomini , non pareva clic alcuno 
passasse per la via, il quale, non che altro, ardisse pure d'ai- 
zar gli occhi, parte vergognando e parte temendo, nè si 
fidando, non che d'altrui, di se medesimo'! Andavano sem- 
pre tamburi in volta, sempre genti nuove compativaiiu; 
ne«^sun tempo era, nel quale o mostre o rassegne di soldati 
non si facessero; e per ogni picciolo disordine, solo che fosse 
caduta una picca, purché fossero stati più che tre msieme, o 
che due avessono ragionando alquanto soprammano favel- 
lalo, tostamente correvano là gli armati a £rnrrir??li e minac- 
ciargli; e in un subito si levava il romore: onde le boitegUea 
gran furia si serravano, e i più quasi sbalorditi si ritiravano 
fuggendo, e si racchiudevano nelle loro case. Durò questa tri- 
stizia e quasi publico smarrimento infmo a gli dodici di di mag- 
gio; perchè, non ostante che il sacco di Konia seguisse a gli sei 
(del quale essendo egli pur troppo noto, uon diremo altro, se 
non queste pochissime, e volesse Dio che non vere parole: che 
mai non fu gastìgo nò più crudele nè più meritato : e onde me- 
glio comprendere si possa , prima, che se pure gli Dii non ri- 
munerano alcuna volta le buone de' mortali, non perciò 
lasciano mai impunite le cattive; poiché l'innocenza de' buoni 
porta talora le medesime pene, e più, che la malvagità de 'col- 
pevoli), egli però o non si seppe in Firenze o non si disse infino 
a rpiel giorno; basta che per questa novella , la quale nel vero 
giunse gratissinia n* Fiorentini, tornò insieme colla speranza, il 
desiderio a' cittadini di volere ricuperare la libertà. £ avvegna- 
ché il cardinale avesse in Firenze tante forze, che agevolissi- 
mamente dello stato assicurare si potesse, nientedimeno egli 
0 non seppe metlere le mani nel sangue, come vile, o non 
volle come religioso, o non ardì sbigottito dal sapere egli 
che il papa era con gran pericolo in Castel sant' Agnolo as- 
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sodiato, e che la Lega uuu andava a soccorrerlo di buone 
gambe. 

V. Alle quali cose s' aggiunsero i modi da Filippo 
Strozzi tenuti; il quale essendo due giorni avanti che Bor- 
bone arrivasse con i;raii fatica uscito di Roma, perchè 'l papa 
aveva fatto publicamento vietare a chiunche si iusse li putei si 
di lioma partire, se n' andò a Ostia, dove si trovava ma- 
donna Clarice sua moglie con Piero e Vincenzio lor figliuoli, 
la quale avea a Filippo per Giovanni Bandini , che quivi in 
compagnia di lei era venuto, f.itiu seiuiif , clic ella mai di 
quindi dall'osteria non si partirebbe, se prima lui non vedesse. 
Era Filippo malissimo di Clemente so.ddisfatto, e madonna 
Clarice molto peggio, la quale era usata di dire, che egli 
mentre era cardinale la roba, e poi che fu papa le carni tolto 
le avea; c ciò diceva ella, si perchè s'era data a credere che 
in lei dopo la morte del duca Lorenzo suo fratello, duvesse 
la roba de' Medici per eredità scadere, e si perchè il papa 
aveva Filippo per T osservazione di quella fede statico a 
Napoli mandato, la quale e:>li non pensò mai di volere at- 
tendere. Ma (luello che iudiiiiamcnto le dispiaceva e d' inesti- 
mabile sdegno la riempieva, era, che egli più volte intenzione 
dato le avea, e sen'era il grido sparso per tutto^ di volere Piero 
suo maggior figliuolo alla degnità eleggere del cardinalato, 
la qual cosa più tempo Filippo aveva non meno sperata in 
vano, che disiderata per ornare la sua casa, la quale nel 
vero degnissima n' era^ ancora di quel grado onora tissimo 
. che mai avuto non aveva: e se quello^ che da questo disdetto 
nascere doveva, avessono o papa Clemente o Filippo Strozzi 
indovinare potuto, quegli arobbe, slimo io, non che fatto Piero 
cardinale, concedutogli ancora il papato ; e ciuesti più tosto la 
morte ai figliuolo bramata^ che '1 cappello. Né voglio non 
dire, madonna Clarice o a caso, come fanno le donne, o da 
occulta virtù spirata, aver molte volte detto, Piero dovere 
avere a essere la ruina, chi dice di Filii»i»'» suo padre, il 
che fu, e chi di tutta la casa sua, il che per ancora non è 
stato. Ma tornando all'ordine della storia, montato Filippo 
colla donna e sua brigata sopra una galea d' Antonio d' Oria, 
nella quale tra gli altri erano messer Simone Tomabuoni e 
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Cosimo Ridolfi minor fratello del cardinale^ non prima a Pisa 
arrivato fu^ che gli vennero e lettere e messi dal cardinale di 
Cortona e da Niccolò Capponi, «suo cognato, in un tempo 

medesimo, chiamandolo ciascheduno di luru e sollecitandolo 
al venire; pensando cosi V uno come T altro di dovere que- 
gli a conservare lo stato di Firenze alla devozione de' Me- 
dici, e questi in rendere la libertà alla republica, dell' opera 
e autorità sua, la quale era grande, valersi. Per che egli in 
se stesso ritiratosi, e tullu, come avviene ih Me risoluzioni 
di grande importanza ed a coloro inassimaniente i quali 
stare in su 'l'sicuro o a partito vinto andare vorrebbono^ 
dubitoso e sospeso^ cogitando diliberò di non voler essere 
egli colui, che primo, per usare le parole d*oggi, questo dado 
levasse; ma di dovt^r manlare innanzi a tentare il guado 
madonna Clarice^ la quale, per lo essere donna e de' Medici 
non portava quei pericoli che portava egli; senza che in ogni 
evento aveva Filippo presta ed- apparecchiata la scusa col 
papa: ed ella, che come altiera, cosi animosa donna era, non 
rifiutò l'andarvi, anzi senza farsi punto pregare, accettò il 
partito, e prese cotale assunto di voglia; e lasciati Piero e 
Vincenzio in Empoli sotto la custodia di ser Francesco Zeffl 
lor precettore, se n' andò con Antonio da Barberino e mae- 
stro Marcantonio di San Giniignano soli a desinare alle Selve 
sopra Signa, villa fortemente cara a Filippo, e di quii li la 
sera medesima a Firenze, dove fu da tutti i maggiori citta-, 
dini subitamente vicitata; e ristrettasi dopo le prime acco- 
glienze con i più parenti e amici, intesa la lor volontà, 
gli confortò grandemente a dover seguitare di volere ad 
ogni modo la loro libertà ricuperare, e se offerse prestis- 
sima in tutto quello che a favore loro e in beni Ozio di cosi 
onorata impresa operar potesse. £ come disse, cosi fece: per- 
ciò che, fattasi la mattina seguente in lettica, come cagione- 
vole, a casa dei Medici portare, ed in qnella camei a entrata 
la qnale è vicina alla cappella, accompagnata dal cardinal 
Ridoltiedal MagniQco, i quali per onorarla l' avevano infìno 
a mezza scala incontrata, disse al Legato, il quale' per ac- 
coglierla s'era levato in pie, queste parole formali: Ah 
munaìgnore, vwtmguore, dove ci avete voi coudoUi f Parvi 
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che e' modi che voi avete tenuti e tenete, siano simili a quelli 
che hanno tenuti i nostri maggiori? Le quali parole perciò 
avemo qui formalmente voluto porre, perchè e m quel tempo 
andò fama (corno sempre il vulgo le cose, e più le biasimevoli, 
accresce )j e oggi credono molti, che ella meno che a grave 
donna si convenisse porC&ndosi^ parole non solo minaccevoll 
e ingiuriose, ma villane e discortesi centra il cardinale e 
t'Olitici il Magnifico usasse, quegli contadino, c questi bastardo 
più fiate chiamando. Volle il cardinale più volte scusarsi, 
ma ella, rompendogli sempre le parole, gli ridiceva le mede- 
sime cose; onde Francesco Vettori e Niccolò Capponi^ i quali 
con Baccio Valori e molti altri cittadini erano quivi quan- 
di ella giunse, intrapostisi fra loro, furono cagione che per 
allora la cosa si quietò; ma apresso desinare, essendo ella 
quivi non senza qualche biasimo a desinare restata, comin- 
ciò a confortare liberamente il cardinale e Ippolito a dovere 
andarsene e lasciare la città lìbera a' cittadini, più tosto che 
aspettare di dovere esserne mandali. E per mostrare ancora 
più chiaramente non essere stato vero che una si nobile 
matrona villanamente e scortesemente parlasse, porremo 
ancora in questo luogo le sue proprie parete avute da uomini 
degni di fede, le quali sono state queste, benché in terza per- 
sona: Che i suoi antenati avpvam tunlo polnfo in Firenze, 
quanto aveva conceduto el popolo, e alla volunta di quello ave- 
vano ceduto, andandosene; e essendo richiamati dalla voluntà 
di quello, erano altre volte ritornati: e cosi giudicava che fusse 
da fare al presente; e però consigliava e confortava, che si 
dovesse rei^re alla condizione de' (empi, trovandosi il papa 
nella calamità che si trovava; e così rivoltatasi a Ippolito e 
Alessandro, disse: Che pensava alla salute loro, della quale 
a lei toccava di tener più cura, che al cardinale di Corto- 
na. Ed appunto per sorte s'era levato per Firenze un poco 
di remore, onde i soldati subitamente diedero all' arme; ed 
m casa de' Medici si fece tumulto, e fu neir uscio della ca- 
mera dove ella era, o a caso o per ispaventarla , scaricato 
un archibuso, nè si seppe da chi, sebbene alcuni dissero di 
Prinzivalle della Stufa; perchè ella dolendosi d'esser cacciata 
di casa sua cogli archibusì, uscita pes la ^orta di dietro, se 
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n' andò in casa Giovanni Ginori, e di quivi^, accompagnata da 
più che sessanta cittadini, se ne ritornò al suo palazzo^ e 
scrisse subitamente a Filippo, che quanto prima poteva se 
ne venisse. Venne Filippo la prima sera a Legnaia, due 
miglia fuori di porta a San Friano, dove Mccolò nella sua 
villa con altri parenti e amici 1" aspettava, e quivi, per me- 
glio informarsi c di quanto o dire o fare bisognasse, risolversi, 
si rimase la notte. 

Io questo mezzo era avvenuto cosa, la quale sbigotti gran- 
dissimainentc; il cardinale; e questa fu, che egli, bisognando 
dar le pai^he a'soldati, avea mandato per Francesco dei Nero, 
cbiamato il Grà del Peccadiglio, il quale era institore e pa- 
gava i danari per Giovanni Tornabuoni, il quale era deposi- 
tario della Signoria in nome, perchè co' fatti era Filippo 
Strozzi, il i\\i;\ì Francesco (perchè avea^ come da Fì1ì|ìiìo per 
Bastiano iNiui uno de' suoi ministri gli era stato ordinato, 
deposto incasaLorenzoStrozzi suo fratello tutti i danari cheegli 
allora si trovava del publico nelle mani; i quali erano, secondo 
che disse a me Lorenzo medesimo, mostrandomi quello stesso 
cassone dove tenuti gli avea, non diciannove, come alcuni hanno 
detto^ ma trenlatremila fiorini), rispose al cardinale, che non 
aveva danari del publico; ed il cardinale voleva pure che egli 
n'avesse e ne gli desse; tantoché dopo molte sinistre parole 
dell' uno e dell'altro, Francesco alla (jresenza del conte Piei"- 
noferi e molti altri gli fece un manichette, dicendogli, die 
si pigliasse quello, e quindi partitosi, se n'andò a Lucca: atto 
indegno veramente d'ogni altro uomo, che di lui che lo fece, 
del quale nella città dì Firenze non nacque, che io creda, mai 
nèil meno religioso per non dire il più empio, nò il più, non 
dirò avaro, ma sordido. i\on avendo dunque il Legato danari 
publici da pagare i soldati, e de' suoi, chò non gliene man- 
cava, ^ spendere non volendo, fu costretto, mosso ancora 
parte da'consigli degli amici e parte dalle minacce de'nemici, 
maiuiare alla Signoria, la ijuale infin all' ultimo si mantenne 
pallesca, e siguiUcarle: Clw dovessero ad alcun buon modo 
pensare per governo della ciUà, perciò che egli con i due gio- 

* Qncsto chè non fiìicnr mancava, manca nelP autografo j ma ò DelFetH- 
jctODc di ColoQta e ucli«j ulue. 
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vane! li de' Media era d' anmw di voler lo staio e il reggi- 
mento a lor medesimi lasciare. , 

E di già era la Pratica per consultare sopra questo fatto 

rauiiala, e madonna Clarice alle preghiere d' Ottaviano, il 
quale temeva de>l furore del popolo, nel palazzo come per 
guardia ritornata; quando la mattina per tempo giunse 
in Firenze Filippo incontrato da molti^ e guardato con disi- 
dèro da tutti, siccome quegli, la cui autorità^ stando le cose 
di Firerwe tutte in liilico, era di grandissimo muinenlo a 
poter dar loro con ogni poco di trabitcco, in qunl anche parte si 
volgesse, il tracollo. Trovò Filippo la casa sua tutta piena di 
cittadini, e dopo alcune brevi consulte fatte co' i più stretti 
parenti e amici, diliberò d'andare a casa i Medici per vici- 
tare il legato e il Magnifieo; e sebeiie molti, che egli bene 
accompagnato e con arine andare vi dovesse il consigliarono, 
dovendo per lo mezzo di tante picche e artiglierie di quegli 
cbe i canti e la casa guardavano, passare, e, quello cbe era 
più, nella balia e potestà dì coloro rimettersi, i quali agevo- 
lissimamente potevano se stessi e lo Stato colla sola morte di 
lui salvare e assicurare; e di già s'era detto, che il cardinale 
non era lontano, quanto altri si credeva, dal volere imbrat- 
tarsi le mani del sangue de' cittadini; tuttavia egli, o nella 
sua fortuna confidatosi o nella viltà del Legato, o che pure 
giudicasse di ru ii avere oggimai alcun rimedio, quando pare 
1' avessero oUendere voluto, non volle altri seco che Lorenzo 
suo fratello, ancoraché molti il seguitassero. Giunse Filippo, 
e mostrandosi nuovo delle cose seguite, fingeva di non saper- 
le; onde il Magni Ileo presa questa occasione, o vera o falsa 
chè egli credesse che la fosse, con gran doglienza gli raeeoiitò 
tutti i successi, aspramente di madonna Clarice e coralmente 
rammaricandosi, la quale più per altrui cbe per i suoi pro- 
pri pareva cbe ne volesse, preponendo a quelli della sua casa 
^ stessa gli strani , e assai animosamente soggiunse; Che pm 
non ostantr che più por le parole di lei, the altro, aie^suno 
mandalo dicendo alla Signoria che lo stato lascerebbono, non- 
dimeno, ora che egli era venuto, eglino sarMono d' un altro 
parere, quando a lui piacesse, e si disponesse di volergli 
alare da docero. Afjevoliósima cosa essere il ciò fare, e a lai 
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spécùdnmU, essenda egli a Niccolò Capponi cognato, a Mat- 
teo Strozzi cugmo, e a Francesco Vettori amicissimo; i quali 

(re fermata chi era colui, il quale fusse o per volersi muo- 
vere , quiutiio potesse^ o per potere, quando volesse? e 
tanto più avendo essi la Signoria da loro, e oltra iremila 
fanU pagati, guardata gagliardamente la casa, U palazzo e 
tutte le porte f Alle quali ragioni, vere ed efficaci molto^ 
a"fi;iunse ancora molli e caldissimi non sol.i mente conforti ma 
prieghi, per la parentela loro, per la sua coi tcsia e per l'amore 
che portava a papa Clemente^ con molta umiUà scongiurali^ 
dolo» il quale tanto più doveva aiutare^ quanto lui in mag- 
giore miseria essere conosceva: Potere avvenire, che un giorno 
egli di questo suo buon animo e volontà, e d' avergli al mag- 
gior uopo soccorso dato, non si pentirebbe. Rispose umana- 
mente Filippo, e con assai parole e scuse mostrò^ che molto 
i casi avvenuti gli dispiacessero» e in ispezieltà i mali porta- 
menti della Clarice; affermando, che se ella de' Medici stata 
non fu'^se, tale dimostrazione inpublico fatta, e tale a lei pri- 
vatamente n' arebbe gastigo dato» che mal per lei ; ed in 
ultimo offertosi prontissimo d'andare in palazzo» e tutto quello 
operare .che a beniflzio di lui e della casa de' Medici sapesse 
0 potesse , si partì. 

VI. Ma In Pratica ave a di già una provvisione dopo molte 
consulte e disputazioni vinta, la ({uale conteneva: Che quanto 
prima si potesse, ciò è a gli venti del mese di giugno che ve- 
niva, si dovesse il Consiglio grande riaprire nel medesimo 
modo a punto e con quella stessa autorità che innanzi almit- 
lecinquecentododici si faceva ; safro che il numero sufficiente 
[ussero, non mille, come allora, ma ottocento; e di più : 

dovéssono creare venti uomini, cinque per ciascuno de'quatr 
tro quartieri, dando, (come intendere sempre si deve)» la sua 
rata e porzione, cioè il quarto, alla minore; l' autorità de' quali 
per tutto il luglio vegnente durare dovesse; e fusse di poter 
levare, porre, limitare e correggere, accrescere e menomare al 
Consiglio grande tutto quello che loro paresse e piacesse. Deli- 
berarono ancora: Che si dovessero eleggere centoventi uomini, 
trenta per ciascuno quartiere, di ventinove anni fomiti cia- 
scuno, i quali insieme co' Signori, Collegi, Settanta, e Balia, da 

TABCBI. — i. 
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tutti I qiMUi essere eletti doveano, atessono per quattro mesi 
prossimi, essendo raunati però, e vincendosi il partito legitti- 
mamente, ciò è almeno per gli duoi terzi {W che, non si dicendo 
altro, sempre s'intendern). autorità * di fare infino a fffi venti 
di giugno tatti e qualunque ufizi si facevano prima per ele- 
zione nel Consiglio de' settanta o de' cento o altramente. Ordi- 
narono eziandio: Che quei Ir^^ì quali dicemmo sopra essere 
in carcere sostenuti, fossero spregionati, e da qualunche pena 
e prpgidffizio liberi; e di più alcune altre cose, le quali, non 
avendo avuto luogo nò facendo utile o giovamento alcuno, 
sarebbe il raccontarle sovercbio. Basta che Filippo, intesa que- 
sta deliberazione^ la quale fu V ultima della Balia vecchia e 
prima per lo stato nuovo ^ mandò tantosto Giovanni IJandini 
a significare al conte Piernoferi, che non avevano più al pa- 
lazzo di sue guardie bisogno: il che fu sommamente caro a 
ciascuno: poi se ne tornò dal cardinale e dal Magnifico e mo* 
strò loro, che avendo egli trovate le cose nel termine che 
li ovate le avea, ciò è vinte e conchiuse, non aveva giudi- 
cato a proposito lo scoprirsi e il cercare inutilmente di fra- 
stornarle, per non esser cagione dì tòr loro senza alcun pro- 
fitto quella grazia e benivoglienza^ la quale mediante si gran 
benìfizlo e per si generoso atto appo tutto V universale gua- 
dagnata ed acquistata s'avcano; il che essi credendo o fa- 
cendo le viste di credere, gli chiesero di poter veder la 
copia di cotale provvisione, la quale avuta e letta, vi si fece 
a loro contemplazione agglugnere: Che *l magnifico Ippolito, U 
duca Alessandro, la duchessa Caterina e tutti i loro discendenti 
fussero bmvi e amorcroli ciUadini, come gli altri, riputati: e 
dì più: Clìe nè a essi o ad alcuno de' loro minislri, aderenti e 
seguaci, e generalmente a nessuno di quella casa, o vivo o 
morto che fusse, si potesse procedere cantra per cagione di qua- ' 
lunche cosa seguita dal dodici in/ino allora per conto di stato 
0 altra cn {fu >m pubUca; che poleasero andare e stare dentro 
e fuori della città, e tornare a loro arbitrio e piacimento; 
intendendosi sempre fermo U privilegio dell' eiJbUità ad Ippolito 
conceduto, che, nonostante Vetà minore, potesse tutti gli ufizi e 

* Autorità , manca all' aatografo^ ma si legge nelli stampati, ed ò pa- 
rola necessaria al seoso. 
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magistrati avere e esercitare ; che a tutti i Medici fusse conce- 
duta esenzione di tulli gii accatti, batzelli, (irhilrii , gravezze 
e imposizioni di quaiunche nome eper qualunche aujion ". fuori 
che delle decime ordinarie che corrono per li altri ciltadini; 
ancora: Che non si potesse procedere nè contra le persone né 
contra i beni della madre, frateglie nepoti di monsignore reve- 
reudissimo di Cortona. Sparsasi por tutto (juasi in uq subilo 
questa tanto disidorata provvisione , diiilcil cosa sarebbe a 
dire e non agevole a credersi con quanta letizia il popolo di Fi- 
renze, uomini e donne, giovani e vecchi, nobili e plebei, secolari 
e religiosi se ii'allegraro, e come tosto risori^^esse anzi in ben 
mille doppi moltiplicasse l'oppciiiuae,clie 1^'ra Girolamo santo 
uomo e profeta stato fusse, parendo non solo a' volgari uoniini^ 
ma quasi a tutti (tanto possono nelle menti de' mortali l'im- 
pressioni, e massimamente dalla religione, o vera o falsa, ca- 
gioiiateì.clie cosi a punto a\ \ ( liuto disse, e per quelle cagioni 
e raiiiuiii ste>se, che egli predetto e profetato aveva die avver- 
rebbe; ancora cbe molti astutamente fìngessero di credergli, 
e ne facessero, come altrove s'è detto, bottega. Ma perchè il 
conte Piemoferi, il quale prima òon Ceceotto Tosinghi van- 
tato s'era d'avere con trecento fantac^^ini fatto, per dire come 
egli disse, cagliare quarantamila persone, tosto che il Bandino 
gli parlò, aveva la guardia dal palazzo levata, e con ella a 
casa 1 Medici non senza paura e sospetto ritiratosi; la città ^ 
se bene non era più serva, non pareva anco che libera chia- 
mare si potesse: laonde cominciando molti a mormorare per 
le piazze e far de' cerchiellini su pe' cauti; Niccolò e i*iiippo 
consigliarono il cardinale, che, per levare quel sospetto al 
popolo che di già a sollevarsi cominciava, era bene cbe si 
ritraesse al Poggio, dove Ippolito, che a punto si purgava, 
potrebbe con più agio e quiete la sua purgazione i Di nire. Il 
cardinale e Ippolito veggendo la mala parata, e iaccendo, 
secondo il motto volgare, della necessità virtù, mandorono alla 
Signoria, pregandola, avendo essi diliberato di volersi partire, 
che le piacesse concedere loro due cittadini, i quali gli 
accompagiiassono e rendessero sicuri; e dei medesimo avevano 
prima ricercato Filippo; dubitando che il popolo nell' uscire 
non gli assalisse e uccidesse. Elesse la Signoria Giovanfrance- 
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SCO di Pagnozzo Ilidullì e Luigi Gheraidi^ che accompagnare 
gli dovessono, e guardare clic loro pel cammino ne villania 
né dispiacere fatto fusse. E di più- concedette loro Filippo 
Strozzi^ in nome per maggior sicurezza loro^ ma in fatti^ per- 
chè, temendo ella di quello che avvenne^ egli da loro conse- 
gnare le fortezze si facesse. Quello che avvenne fu , che i 
Medici fìngendo di non avere i contrassegni delle fortezze, ma 
essere appresso al papa, e volendo parere d' osservare la ca- 
pitolazione, avendo promesso di dovere la fortezza di Livorno 
e quella di Pisa alla città ristituìre, scrìssono all'uno e 
airallro de'castellani si p iratamente una lettera medesima, il 
tenore della quale era dopo un breve principio, per porre le 
parole loro medesime, ci farete cosa graia ad esseguire dt 
cotesta fortezza quello e quanto ne sarà ordinato dalla Signo- 
ria di Firenze, che co^ è V intenzione e contento nostro; e 
fate non manchi. Le qua' lettere sottoscritte di mano propiia 
del cardinale e del Magnifìco non ftirono uè dall' uno nè dal- 
l'altro de' conestabili, come meglio s' intenderà di sotto, 
accettate. E si sospicò che questo consiglio di volersi contra i 
patti rìtenere le fortezze, avendo lasciato Firenze, fusse loro 
da alcuno de* cittadini palleschi stato dato; e fu chi dubitò di 
Francesco Vettori, affine che dovessero esser più rispettati e 
più riguardati dal popolo, il quale i3on un. morso si duro in 
bocca non ardirebbe far le pazzie. In qualunche modo, ì 
Medici, ciò è il cardinale e Ippolito e Alessandro a gli diciassette 
giorni dui mese di maggio nell* anno mille cinquecento venti- 
sette in venerdì dintorno a ore diciotto, accompagnati dal 
conte Pleronoferi e da molti altri si partirono di Firenze (nè 
mancò chi dicesse, mentre se n' andavano per la Via Larga, 
la quale era calcata di gente, che un di d'avergli vivi lasciati 
partire indarno si pentirehbono),e ascili per San Gallo si con- 
dussero pieni di paura ai Poggio a Caiaoo, loro villa di mora- 
Tigliosa grandezza e magnificenza. 

VII. Vennero in questo mentre novelle da Pistoia, dove 
era commessario Antonio de* Medici, che la parte Gancelliera, 
sentendo i Medici aver perduto lo stato, s'era, secondo la 
vecchia usanza de' Pistoiesi, per offendere i Panciatichi levata; 
laonde gli Otto di Pratica, dubitando della non credibile osli- 
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nazione e inumana ferità di quelle parti, scrissero subito al 
Poggio a Filippo, che a Pistoia prestamente si trasferisse, e 

con tutti gli uppui tuoi rimedi alla salvezza e quiete di quella 
città provvedesse. 

Vili. A pena s'erano i Medici di Firenze partiti > che il 
popolo alle lor case per rubarle* fu corso, e con gran fa- 

lica potò Niccolò ed altri Inioni uomini di fende rie c rafTre- 
narlo; uè mancò il giorno seguente (esssen losi senza autore 
una voce sparsa, che il papa era di Castel saiu' Agnolo usci- 
to) chi dicesse, che i Medici con buon numero di fanti e cavalli 
indietro tomairano per rientrare in Firenze; e Luigi Martelli 
publicaniente sotto la loggia de' Signori afTermava, che dal suo 
luogo delle Gore erano stati a Carcggi, lor villa intorno a 
due miglia sopra Firenze^ veduti; e benchò a lui (non tanto 
come dei Martelli^ i quali sono per lo più tenuti uomiai leg- 
gieri, quanto per essere riputato in quel tempo lancia di 
Luigi Rido! fi suo cognato) non si prestasse molta fede, nien- 
lediiuaaco in poco d* ora, dicendolo V uno all' altro e l' altro 
all'uno^ si levò per Firenze un gran bolli bolli e si serrarono 
(il che era oggi mai venuto in uso cotidtano) cosi le botteghe 
come le porte. Questo romore fu dal Nibbio, che di Firenze 
per la paura con gran fretta s'era fug:j:ito e ritornatosene al 
Poggio, ai cardinale ed al Magniiico insieme colla cagione di 
esso rapportato; e di più era loro stato scritto o da amici 
per avvertirli, o da nemici per impaurirli, che Piero Sal- 
viati si metteva in punto per andare con dugento archi husieri 
a cavallo * a quella volta: le quali cose siuuuiiuno di ma- 
niera il card naie, che egli con tutti gli altri si parti subito; 
e benché Filippo, il quale tornandosene al Poggio lo riscon- 
trò per la strada, si sforzasse con ogni ingegno di ritenerlo 
e farlo tornare indietro, mai però rimuoverlo non potette: e 
cosi quella sera se n' andarono tutti a Pistoia, e V altro giorno 
a Lucca. 

IX. Era Firenze il venerdì rimasa libera, come s' è detto, 

dalla tirannide de' Medici, ma non già da coloro i quali la 
tirannide amavano; e questi erano, se non tutti, grandissima 
parte di quegli che 1 Medici cacciati aveano. Era il disegni! 

' A cavallo non h neW autografo, ma ai nalii atampati. 

i2* 
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e intendimento di costoro, secondo che allora tennero per certo 
alcuni^ i quali > di migUor giadUio degli altri e di maggiore 
sperìenza essendo, più a' fatti che alle parole risguardavano, 

di fare un re -^^^i 11101 ito a loro senno; cioè quel governo alquanto 
più largo d'ottimati iiiliudLUTe, che essi tanto tempo sperano 
finto e immaginaU) tra loro. E se bene aveano per addor- 
mentare e ingannare il popolo di riaprire il Consiglio grande 
promesso, non però erano d'animo di yolerlo, se non 
forzati, osservare; pensando, che in quel mezzo tempo le 
cose del papa dovessono 0 bene 0 male terminare, e secondo 
la riuscita di quelle governarsi : perchè rendere lo stato a 
Clemente non mancava loro mai, e di già usavano dire^ quasi ^ 
una legittima scusa preparandosi, d'averlo in deposito messo. 
iMa e' pare elie egli avvenga, non so per qiial cagione, che i 
popoli molte volte indovinino, e, senza sapere i particolari, 
quello si facciano^ 0 per che T universale bene e pruden- 
temente adoperi; e ciò dico» perciò che a pena erano i 
Medici fuori della porta, quando molti cittadini un poco più dì 
bassa mano cominciarono a duliìtare d' essere ingannati, e non 
fidarsi di quei medesimi che liberali gli avcauo, e andando a 
trovare chi a casa e chi a bottega» quale i parenti e quale 
gli amici» gli confortavano a non dovere in coloro e di coloro 
oonfìdare, i quali avevano i tiranni cacciati, non per odio della 
tiiannide, ma per essere tiranni essi; 0 per fare un tiranno 
a lor modo» e a un bei bisogno^ quando lor bene mettesse» 
rimettere e ritornare in istato quei medesimi» come altra 
volta fatto aveano. Non cercano costoro, andavano dicendo 
r unu air altro, // vìcen^ lihrro e lo slato popolare^ ma un 
governo di pochi, il quale essi cltiamano^ con nome greco, pen- 
sando che noi non /' intendiamo, aristocrazia; non vogliono 
costoro che la cacciala de' Medici a far liberi noi, nui serva 
solo a far grandi loro; hanno costoro, come per proverbio si 
dice, il mèle in bocca ed il rasoio a cintola: per quale altra 
cagione avere essi il Consiglio grande di/ferito e prolungato, se 
non per tempo traporre, e intanto provvedersi e fortificarsi, 
e quello che del papa in Roma si faccia, conoscere? che al- 
tro essere quei centoventi lumini, trenta per quartiere, da 
lor medesimi con si grande autor ita eletti f che quegli ottimati 
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sempre sognati da loro? Chi non m che colui il quale per 
Compaq wm ti accetta, ti vuote per ischiavof Convetùre, 
se essi uomini essere vogliono, e non rimanere non da uno, 
ma da trecento tiranni oppressi di nuovo e soggioyali, de- 
starci e stare vigilanti, e in sonuna non quello che dicono e 
promettono, ma quanlo fmm e osservano, diligentemente 
attendere e considerare, 

A questi tanti e forse non ingiusti sospetti uno se n'ag* 
giugneva, non so seco' falli, m.i bene iii apparenza giustissi- 
mo , e eiu era , che a madonna Clarice non solo non era bastato 
tornare ella ad abitare nel palazzo de'Medici , ma gitasene nel 
muni«<tero delle mouìche di Santa Lucia in su la piazza di 
San Marco n' aveva con esso lei la duchessina menato; e per- 
chè ancora il oardioale Uidollì eOttaviaiiu loniavano quivi, 
Niccolò e^molt' altri vi andavano ad ognora o per vicitargU o 
per ragionare^ a tal che dintorno a quella casa appariva sem- 
pre frequenza di cittadini: la qual cosa a tutto V universale 
maravigliosamenie dispiaceva, e dava che dire; onde avvenne 
che Aiidreuolo di Niccolò Zali vedendo Niccolò che di là se 
ne tornava, fattoglisi incontra gli disse forto , Niccolo, voi 
sarete tagliaio a pezzi, e domandato da lui delia cagione^ gli 
rispose con quello assai trito e vulgar proverbio, ma non già 
fuor di proposito, Voi avete mutalo frasca e non vino, e gìie- 
sto popolo vuol mutare ancora il vino. E Mariano del Palagio 
per la medesima cagione gli andava dicendo dietro, si che 
ognuno poteva sentire. Non ifntendete voi ancora, che questo 
popolo vuole il Consiglio grande, e che mai non poserà, finché 
non V abbidf E molli, i 411:1 li o non potevano 0 non ardivano 
dirgli l'anitii ì loro colle parole, gliele facevano aire da altri, 
0 gliele manifestavano co' cenni, parte con vari e infami gesti 
beffandolo, e parte crollando il capo e minacciandolo; di ma- 
niera che egli 0 dalla paura mosso, chènonera il più animoso 
uomo del niuudo, 0 parendoli ragionevole la lor dimanda, 
salito in palazzo, ordinò con la Signoria, che tantosto un maz- 
ziere vi si mandasse^ il quale a tutti, che subitamente sgom- 
berare il palazzo dovessono, comandasse: e cosi fu fatto. Per- 
chè Ottaviano si nascose, madonna Clarice colla duchessa 
accompagnale da Antonio da iiarberino e da Beraardo iiiuuc- 
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ciai, chiamato ìi Bracìaiuolo^ uno degli agenti di Filippo 
mandatole da lui> dal Poggio , in Santa Lucia si rlooveraro; 

il qual munistero fu già da madonna Gontessina sua avola 
materna della sua dote infili ) ria' fondamenti edificato. Il 
cardinale HidolQ^ il quale dubitando delia furia del popolo, 
s'era in casa Domenico Martelli cansato^ se n' andò nel!' ar- 
civescovado con tutta la sua famiglia, la quale aveva 
sgomberato il palazzo da dovere, tutti gli arnesi che su- 
bitamente prendere e seco condurre poteva, portandone: 
la qual cosa il cardinale > il quale aveva bene buona mente» 
ma era però nel restante più alla fortuna che alla natura 
ubbligato, 0 non seppe o non curò. Per queste cose era si 
fattamente inso^^pettito 1 universale, e tanto d'ognuno e di 
qualunche accidente temeva, che la mattina seguente non fu 
prima dì, che raunatosi (e a punto era sabato, nel qual giorno 
crede il volgo florentino^che tutte vengano cosi le grazie come 
le disgrazie a Firenze) di molto popolo in piazza, e varie cose 
, secondo la diversità deirli animi tra loro ragionando, si co- 
minciò quasi da tutti d' una in altra voce a dire liberamente 
e non senza sdegno: Ck* era vero, che i Medici di Firenze 
se ne fussercandati; ma che era anche vero, che i Medici 
andaii di Firenze non se ne fossero, poiché i medesimi ma- 
gistrati, che la reggano e comandino, lasciati v' avevano; 
dalle quali parole mossi, e dubitando di peggio, si ristrinsero 
in palazzo dimolti cittadini» e dopo lunghe dispute e alterca- 
zioni privarono gli Otto di Guardia e di Balia dell' ufizio» 
come fecero già i Medici nel dodici, ed il magistrato degli 
Otto della Pratica che più non si facesse, ordinarono. Ma 
non per questo si contentò o quietò il popolo, il quale 
come si muove tardi e diJiicilmente^ cosi difficilmente e tardi 
si posa; anzi, veduto che i primi cominciamenti gli erano 
prosperamente succedati, crebbe l'ardimento, e levato il 
giorno a diciotto ore il remore prese la piazza e le porte. 
Onde la Signoria^ la quale stava in palazzo più per ubbe* 
dire che per comandare^ fece (come le fu detto che far 
dovesse) mandare subitamente un bando, per lo quale si 
concedevano 1' arme a tutti coloro che cittadini di Fiivaze 
fusseru, ed a lutti gii altri il potersi a cento braccia alia 
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piazza appressarsi si vietava; ma non però^ o se ne parli 
alcuno^ 0 non v'andò chiunche volle; anzi, crescendo il 
numero e il romore, le botteghe, le quali stavano a sportello, 

s'incominciarono frettolosamcnle a chiudere: hiDiide si dubitò 
da coloro che paura n' avevano, che non si dovesse venire a 
far parlamento, come il popolo e massimamente i giovani 
pareva che desiderassino; non si ricordando mai più^ che 
senza questo atto non che Incivile, barbaro, si fusse mutato 
lo slato a Firenze; e venendosi al parlamento, si venisse 
anco quasi di necessità al sangue, o almeno a confinare la 
parte contraria, che era quella de' Medici. Temendo dunque 
della violenza d' un parlamento^ si congregarono molti citta- 
dini di tutte le sorti in palazzo, e fu necessario, se vollero 
fermar e il tumulto, che promettessero, che*! Consiglio grande, 
non optante la provvisione fatta o altra cosa nessuna, s'apri- 
rebbe e raunerebbe il martedì seguente, il quale era a' ven- 
tuno. E perchè le scuse trovate da loro, per cagione dell'aver 
prolungato e differito il Consiglio, erano due, Tuna e l' altra ' 
delle quali era vera, ma assai debole e leggiera, che le borse 
onde s'avevano a trarre gli elezionari o vero nominatori, non 
erano in ordine, e che la sala del Consiglio non si poteva 
ancora mettere in uso, per lo essere tutta guasta e malcon- 
cia, per rispetto delle stanze de' soldati che dentro per guar- 
dia a tempo de' Medici ci alloggiavano; jìer rimediare alla 
prima s' ordinò, che ciascuno, che al Consiglio venisse, por- 
tasse seco una poliza, nella quale il nome suo e quello dei 
suo gonfalone scritti fussero: alla seconda s'offerse di prov*- 
vedere Tanai di..,. de'Nerli, il quale di eollegio essendo, fece 
in^iieme con i suoi compagni di maniera, che la mattina 
ali' alba, avendovi tutto '1 dì e tutta la notte per metterla in 
assetto, insieme coir opere, molti de' primi giovani di Firenze 
senza mai fermarsi lavorato, era ogni cosa netto e pulito. E 
cosi fu la sala del Consiglio in quel tempo dagli uomini con 
quella medesima prestezza anzi maggiore rifatta, che già fusse 
al tempo del frate fatta, secondo che egli medesimo diceva, 
dagli angeli. Ed era tanto il disiderio che aveva il popolo di que- 
sto Consiglio, e per conseguenza sì grande il sospetto che impe* 
dito non gli fusse, che o^jui cosa s'avvertiva, d' ogni cosa si 
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temeva, ancora delle sicure, a ogni cosa si pensava, intanlo- 
chè bisnornò diliberare chc(iuelli ('cnlotrenta uuuiini, i quali il 
consiglio degli SceUi si chiamavano^ insieme colla Signoria e 
Collegi il lunedì prossimo si raunassero. 11 che fatto^ statuirono 
la prima e principal cosa: che il Consiglio grande non ostante 
cosa nessuna, il di seguente, ciò ò alli ventuno, come pro- 
messo s'era, aprire e raunar si dovesse; e fecero che per la 
prima volta eziandio coloro, i quali a specchio fussero, andare 
vi potessero^ e coloro similmente, i quali a trenta anni non 
aggiugnessero, purché li ventiquattro varcassino; e per ischiu- 
derno tutti quelli, a cui i Medici avossono lo stalo per grazia 
conceduto, il che da loro si chiamava cavarne quelli i (juali 
non per V uscio ma per le lineslre entrati nel Consìglio rus- 
serò, proibirono, che a nessuno dì coloro, che il benifizio 
de' tre maggiori dal settembre del dodici infino al ventisette 
aequistatu avessono, fusse lecito e conceduto l'andarvi; del 
che furono dagli uomini savi e buoni meritameli (e ripresi, 
* perchè non tutti generalmente o con quella eccezione che 
fecero, ma solo coloro, che per ragionevole cagione indegni 
n'erano, cavarne dovevano. Deliberarono ancora: ebe in 
luogo degli Otto di Pratica si rifacesse il magistrato de' signori 
Dieci di lil>ertà e pace, chiamato i Dieci della balia e volgar- 
mente della guerra, con quella maggiore autorità, che mai 
dal novantaquattro al dodici avuto avesse, salvo che nè eleggere 
eommessari nè creare ambascìadori per più di quindici giorni 
per Volta non potessono. Oi dinarono eziandio, che agli Otto di 
guardia e balia si rifacessero gU scambi; che si creassero gii 
Ottanta per tempo di sei mesi coli' autorità e preminenze 
antiche; che si eleggesser quei venti sopra regolare il Consi- 
glio, i quali di più potessero anzi devessono, con (juale auto- 
rità, salario e condizioni s' avesse a creare il nuovo gonfalo- 
niere, dichiarare, e per quanto tempo, solo che noi dichiaras- 
sino nè per meno d'uno anno, nè per più di tre; il qual gon- 
faloniere si dovesse senza alcun divieto eleggere e per tutta 
la città, ciò è non più d' un quartiere, che d' un altro, e far 
la sua entrata al primo giorno di luglio. Che tutto quello, che 
dai venti in una volta o più dichiarato fusse, fmo a tutto il 
mese dì settembre osservare si dovesse, poscia che il Consìglio 
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degli Scelti ( chè cosi si nomlDavatio gli Ottanta ) approvato 

l'avesse, e non prima nè altramente. Che subito fatti li 
Ottanta s'intendesse fornitd c spirata ogni e qualuinjue auto- 
rità dei Settanta delia baiia^ e delli arroti : cbè arroti si chia- 
mavano quei cento trenta^ onde era nata la suspizione delli 
ottimati. Assolverono favorabilmente da ogni pena e prcgiur 
dizio, oltra i tre detti di sopra e di più Bardo di Piero Alto- 
viti, questi quindici cittadini nnniinatamente: Zanobi di Bar- 
toiomnieo Buondeimoati, Luigi di niesser Piero Alamanni; 
Niccolò di Lorenzo Martelli; Luigi di Galeotto Gei; Dante di 
Guido da Castiglione; Batista di Marco della Palla; Giovam- 
balista di Lorenzo Pitti: Gherardo di Giovanni Spini; Gio- 
vanni di Simone liinuccini; Francesco di Niccolò Cavalcanti; 
Iacopo d'Ottaviano Aitoviti ; Leonardo di Iacopo Malegonnelle; 
Alessandro d'Andrea di Manette; Antonio di Francesco detto 
il Bructolo, e Alessandro Monaldi ; e di più generalmente tutti 
coloro che stali f issino condennati, ammoniti o privati di 
qualunche grado in qualunche modo o per qualunche cagione, 
solo che per cose publiche e appartenenti allo Stato, stato 
fosse; a tutti e a ciascuno dei quali vollero che ì beni stabili^ 
i quali però alienati non fussino, si ristituissono, e gli alien ili 
ancora, quando a'posseditori d'essi il pregio, i miglioramenti 
e la gabella restituire volessero, e i mobili s' avessino a far 
lor buoni, pagandogli in cinque anni, ogni anno la quinta 
parte, a dichiarazione della Signoria. Che tutti gli ufizi, i quali 
posticci si chiaiiKuio, cosi fuori della città come dentro, e 
tanto de' notai quanto de' cittadini , dovessero farsi nel Consi- 
glio grande quanto prima si potesse. E ailine che alla maestà 
del nostro signore Dio piacesse di voler queste cose collo stato 
e reggimento della republica fiorentina felicemente prosperare, 
vollero che i signori cento stala di grano do vessono a que' pove- 
ri, che più loro paresse, distribuire. 

Per queste cose, e massimamente essendosi il Consiglio 
grande nel giorno seguente bandito, non pure si racchetò, 
ma mirabilmente si rallegrò tutto il popolo di Firenze, n 
giorno del in n [(mìI essendosi la mattina una solenne messa 
dello Spirito, Santo con grandissima divozione in palazzo cele- 
brata, si ragunò finalmente il Consiglio maggiore, e con tanta 
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frequenza e sollecitudine^ che ailc diciotto ore v'aera il nume- 
ro, e passarono quel di oltre duemila cincpieGento persone^ 
parte delle quali, per lo essere tardi venute, stettero fuori 

della sala. Elessero primieramente per via di nominazione, 
rome innanzi al dodici, i^li scambi degli Otto della guardia e 
delia balia, gli quali furono questi : Nero di Francesco del Nero; 
Luigi di Pagolo Soderini ; Giovanni di Antonio Peruzzi ; Gio- 
vanni di Simone Rinuccini; Scoiaio d'Agnolo Spini; Lorenzo 
di Matteo Manovelli; Larione di Bartolommeo Mm ielli e Vet- 
torio d'Antonio Landi; ed il loro cancelliere fu Filippo di ser 
Francesco Lotti. L'uQzio de' quali non durò più di tre mesi, 
cioè dal giugno al settembre, perchè il mese di maggio fu da 
quelli Otto de' Medici, che si cassarono, consumato. Crearono 
similmente i si^^iori Dicci di libertà e pace, i nomi de'quali 
porremo nel libro che verrà, in luogo più opportuno. Liceur 
ziato il Consiglio, e le cose, che in esso fatte s' erano, risa- 
putesi, fu di tanta letizia Firenze ripieno, che nluno v'era, 
al quale non paresse, i danni, le noie e le paure preterite 
sdimenticate, d'(^ssen> quasi risucitato. 

X. Il Consiglio si raunò un'altra volta a gli ventitré, e 
oominciaron a creare gli Ottanta, e a' ventiquattro gli ebbero 
fomiti; i quali Ottanta si ragunaron l'altro giorno immediate, 
essendo lettere di Pisa da Filippo Strozzi venute, le quali 
portarono, come Matteo da Barga, altramente Galletto, cone- 
stabile della fortezza di Livorno, e Paccione da Pistoia cone- 
stabile della cittadella nuova di Pisa, per ciò che con elle 
insieme non erano i contrassegni venuti , non aveano non 
che consc!2;nare le fortezze, accettare le lettere voluto, la qual 
cosa molto gli animi de' cittadini, e non senza cagione, per- 
turbò. Ma perchè Paccione detto aveva , se essere apparec- 
chiato a dover rendere la sua ogni volta che la persona del 
MagniQco presenzialmente gliele imponesse , si scrisse caldis- 
simamente a Filippo, che facesse ogni sforzo, usasse ogni 
ingegno, ponesse tinalmenle ogni studio e diligenza di doverla 
a ogni modo senza fallo nessuno ricuperare; e Filippo, o per- 
chè cosi credesse egli, fidatosi nelle promesse del cardinale, 
0 perchè cosi volesse che gli altri credessero, rispose, che 
stessono di buona voglia e coli' animo riposato, e lasciassino 
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di ciò la cura a lui , perchè egli condurrebbe a Pisa il Magni- 
fico, e senza manco la riarebbe. 

XI. Ippolito con quest'occasione con forse sessanta cava- 
gli si condusse a Pisa; e con lui erano di Fiorentini messer 
Bernardo de' Medid vescovo di Furli, fedele, libera e molto 
uficiosa e servente persona, e Ubertino Stroizi chiamato Ber- 
lino, fratello del capitan Giuliano. Il Magnifico, fatti restare 
tulli gli altri di fuore, se n'entrò solo nella cittadella, e 
quello che si dicesse o non dicesse a Faccione, non si seppe 
chiaro; ma gli effetti mostrarono, ch'egli più tosto la 
retenzione, che la ristìtuBlone della fortezza operò ; e 
dui)i) un lungo ragionamento uscito fuori e a Filippo rivòl- 
tosi, disse: in fine il rasfdlnm sta ormato di volere il con- 
irassegno; e dubitando forse ohe Filippo noi ritenesse, se 
già cosi di fare convenuti non erano, gli confessò i contras- 
segni essere a Lucca nelle mani di ser Agnolo Marzi, e di più 
a occhi veggenti di Filippo scrisse al cardinale, che non manr 
casse per cosa del mondo di non mandargli; e fingendo di 
volere la risposta e i contrassegni aspettare, si ritirò in came- 
ra; e fra.tanto che Filippo andò a consigliarsi col capitano di 
Pisa, il quale era Giovambatista di Niccolò Bartolini se 
doveva riipnere il Magnifico o no, e avuta la risposta del si, 
Ippolito per una porta di dietro della casa uscito, se n' era a 
Lucca tornato, e per la via gli avea messer Noferi da Cor- 
tona, che lo scusasse, mandato. Scrisse Filippo a Firenze 
scusandosi e giustificandosi lungamente, e a Lucca dolendosi 
e rammaricandosi acerbamente; onde gli fu dal cardinale e 
da Giovanni Corsi, che co' Medici andato se n'era, uraana- 
m^te risposto, prima scusando il Magnifico, che ciò come 
giovane per paura solo e jim per altra cagione fatto avea, poi 
dandogli speranza che farebhono ogni opera di dover disporre 
ser Agnolo, e s^li mandarebbono i contrassegni; e in questo 
mezzo ordinarono, che il capitano Lanzino dal Borgo con 
ventisette compagni, imbarcatosi di nottetempo alla Caprona, 
tentasse per Amo di condursi a Pisa, e entrare nella citta- 
della, ma perchè quando arrivarono a Pisa era già di chiaro, 
furono scopi Iti, e dal signore Otto da Monteaguto e dal capi- 
tano Cambio iSuti, i quali, dopo la partita de' Medici per cui 

VABCMI. — i. 
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guardavano la terra, ayeaiMf pigliato soldo dalla republica» 
presi tutti, senza pure uno maneame, e consegnati a GioTam- 

batista, il quale comandò che imprigionati f assono subita- 
mente. Ma perchè tra loro erano parecchi del doraiao , e 
alcuni di Firenze proprio, e tra questi il Nìbbio, e per con- 
seguenia sarebbono stati appiccati, quei medesimi* capitani, 
che presi gli avevano, allegando, come è loro costume, che 
essere bargelli non voleano, li richiesero a Giovamba lista; 
e Giovambatisla ( per ciò che essi che a ogni modo gli 
rivolevano detto aveano ) dubitando d' alcun maggiore incon* 
veniente gli rendè loro; ed essi, lasciatili andar via, li libe- 
rarono. E perchè un bargello, che era in Pisa, da Spuìeto, 
essendo stato casso, se n'era con forse venti della sua fami- 
glia nella cittadella rifuggito, bisognò per trarre la speranza 
agli altri mandare un bando, che nessuno, fusse chi si volesse, 
a sessanta braccia avvicinarsi alla cittadella nuova, sotto pena 
delle forche, non potesse. 

XII. Queste cose in Firenze risaputesi, alterarono oltre 
modo gli animi de' cittadini , e generarono tanto sdegno con- 
tra Filippo, che fu subitamente richiamato da Pisa; nei qual 
luogo mandarono (come di sotto si vedrà) due commessari: 
e benché Filippo prima con lettere e poi a bocca e publìea* 
mente e privatamente non lasciasse ne a fare nè a dire cosa 
nessuna per iscaricarsi appresso la republica, e quel nome 
da dosso levarsi ; mai però fare non potè , che non si credesse, 
che egli e come parente e come uomo dato alla roba e tutto 
de' suoi piaceri, e conseguentemente del ben publico e della 
libertà poco curante, a quanto Ippolito fatto avea, stato con- 
senziente non fusse. Per che egli in tanto odio venne e cosi 
fatta disgrazia dell' universale, die niuno era, che soffertre, 
non che altro, di vederlo potesse ; dove se avesse o Ippolito 
ritenuto, o che quei pregioni rendati non si fussono, adope- 
rato, mai poiché Firenze fu Firenze non tornò in quella città 
nè ii più glorioso cittadmo nè il più amato di lui. Fu poi 
Filippo più volte a' buon tempi sentito dolersi con gli amici 
di questa commessione, accusando di poca non solo prudenza 
ma discrezione coloro i quali a ciò eletto 1' aveano, e bia- 
simandoli della loro folle credenza; pensando che egli, il 
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quale era clii egli era, dovesse il Magnifico ritenere, o man- 
dare alla beeeherìa 1 soldati. Ed io lodarò cbe egli biasimasse 

coloro come non solo imprudenti , ma indiscreti , benché 
avendo egli fatto il pin, si poteva pen^^are che farebbe 
anco il meno; ma dirò anctie^ cbe avendo egli cagtoni, come 
allegava, giustissime, dovea (se più all' onesto che all' uso si 
dee risguardo avere) o non accettare cotal cura, o, come si 
con venia, essegui ria. 

XIII. Meutrechè per queste novità stava soppeso e mal con- 
tento ciascuno, si deputarono nel Consiglio maggiore alli ven- 
tisette dì, quei venti uomini, i quali correggere il Consiglio e la 
creazione del gonfaloniere ordinare dovevano, e fumo questi: 
Per Santo Spirito, Tommaso Soderini , Nero del Nero, Francesco 
Mannelli, Niccolò Capponi e Giovanni di ser Antonio Barto- 
lomei. Per Santa Croce, Giovanni Peruzzi, Giovanni Rinuc- 
cini, Federigo Gondi, Iacopo Morelli e Francesco del Zaccheria. 
Per San Giovanni, Larione Martelli, Raffaello Guasconi, Bar- 
tolo Tedaldi, Zanobi Cai nesecchi e Vettorio Landi. Per Santa 
Maria Novella , chi fusse il primo, per diligenza che da me 
usata si sia, mai rinvenire potuto non- ho;* gli altri furono 
Giovanni Acciaiuoli , Tommaso Giacomini, Giovanni Popole- 
schi e Domenico Pescioni. Ragunatisi questi venti immediar 
tamente il di di poi chf furono eletti, e per l'autorità loro 
conceduta, solennemente dichiararono : Che il (fonfnioniere 
dovesse pigliare il magistrato non il di delle calende di luglio, 
come per la provvisione degli venti di maggio disposto s' era, 
ma il giorno seguente che fusse ninto e pMlictUo nel Con- 
sigUo grande; /' tifi zio del qaale tredici mesi interi durare 
dovesse, ciop dal primo di giugno del millecinquecentoventisetle 
infino atuUodetto mesedel millecinquecentoventi otto; né avesse 
alcun divieto dal medesimo u/lcto, cioè potesse alia fine del 
suo magistrato esser nominato e vMo, e cosi ra/fermàto fii 
nuovo. Dovesse almeno aver passati cinquanta anni; non 
potesse, chi fusse eletto, in modo nessuno sotto alcun colore 
rifiutare; abitasse continuamente nel palazzo in quelle niede- 
Mime stanze e con quelle stesse commodità che aveva il ma- 
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(riluco Fiero Sederini, e con salario di fiorini mHle oro 
per cioBCun anno, da doversegli ogni due mesi dal camerlin^ 

del Monte, senz'altro stanziamento , pagare. Quantu all' autorità 
volsero : Che olirà d supremo grado del gonfaloniere di giusti- 
zia potesse, altra il proposto ordinario de' Signori, proporre 
sempre tutto quello che egli giudicasse o necessario o utile in 
alcun modo, e di pUs intervenire, coms capo e proposto di 
talli gli ufizi e magistrali, dove cause criminali si trattas- 
sero, e in tal caso i magistrati e ufizi in palazzo alla presenza 
di lui raunare si dovessono; e che, durante l* ufizio suo, tutti 
i figliuoli suoi e nipoti, con di figliuoli come di fratelli, aves- 
sono divieto dal magistrato de" Signori. 

XIV. Questo giorno medesimo, essendo dal campo della 
Lega^ il quale all' Isola nove miglia lontano da Roma si tro- 
vava, venute lettere, si ragunarono gli Ottanta con pratica di 
molti de* più nobili o prudenti cittadini, e da poi che lette si 
furono publicamente le lettere ; per le quali lettere i sfiorì 
della Lega instantemenle la Signoria ricercavano, che il nuovo 
libero stato dovesse la lega e queir obbligo solcniiemeote rino- 
vare, che tra loro e-gli Otto della Pratica del reggimento 
passato agli ventotto e agli trenta d' aprile oonchiuso e cele* 
brato s' era ; furono i eittadini del loro parere e consìglio 
dimandati. Sopra la qual inateria, dubbiosa nel vero e mala- 
gevole e di gravissimo momento, si dispulò lungamente,,esi 
dissero molte e molto varie e diverse sentenzie ; onde altercan- 
dosi assai e nulla risolvendosi , Tommaso di Pagolantonio 
Soderinidi dolce presenza e grave facondia, drizzatosi in piede 
in questa maniera, racchetatosi tutto il Consiglio, con incre- 
dibile maestà a favellare coiuirn iò : 

Due sono le cagioni, cittadini fiorentini, perchè io breve 
e risohUamente favellarò; la prima delle quali è il conoscere 
io dove e a cui parlo, cioè nel senato fiorentino, e a guegli 
uomini, i quali come di prudenza e gravità non sono (che io 
creda) a nessuno altro popolo inferiori, cosi di sottigliezza e 
acume d* ingegno per comune oppenùme delle genti a tutti gli 
altri soprastanno. La seconda è la chiarezza anzi certezza di 
quello che qui si tratta e oggi persuadere si debbe, la quale è 
tanta e cosi fatta, che io per me, salto Dio, mi sono forte 
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nuAravigliato che in questo luogo e fra lati persone se ne sia, 
non che dubitato, roffionato ; pereiocehé solo delle cose oscure 
e dubbiose e che in noelra potestà sieno, e di nessune altre, 
contendere e consultare si dee. Ninno che di sano intelletto 

fosse, ììme mai in consultazione , se era bene o no, che il sale 
0 si levasse o trarmnitasse; niano in dubitazione, che l' acqua . 
fredda non sia; e brevemente, dove la necessilà spigne, tutte 
cedono t altre cose. E pure è chiaro, che nel folto nostro non 
una necessità sola, ma due si ritrovano; l'una e la prin- 
cipale è il vincolo del dovere osservare la fede data e mante- 
nere il giuramento fatto : e in questa il ben essere dell' anima 
consiste : V altra è il certo e manifesto pericolo di non dover 
vedere andare a ruba e a fuoco insieme colle mogli e /i^/tttolf 
nostri, e, quello che è pik, colle chiese di Dio e dei suoi semti 
tutta (juanla questa città ; e da questa la salvezza del corpo 
dipende; avendo noi un tale esercito tanto vicino e cosi nimi- 
co, cheisgliadogniora maggiori danni e più crudele strage a 
noine minaccia, che a Roma fatti non ha, d^ quali senza 
V aiuto della lega e de' confederati nostri ehi difendere e libo- 
rare ci possa, non veggo. Non so dunque perchè senza cayioue 
veruna, e f uori, anzi contra tutte le ragioni cerchiamo pernoi 
medesimi quell'aita da noi stessi allontanare e disgiugnere, la 
quale sola V anme e i cor^, quelle ci salva, e queUi, come 
ogn' uomo vede, ci difende; per non dir nulla, che se noi lei 
a yr(Ui torto abbandonassnuo , potrebbe ella contra noi rivol- 
gersi iOìi gran ragione. Dunque, se il conservar neri e mante- 
ner la lega,oUra che n'arreca onore grandissimo e riputazione 
a questa città, è ancora non solamente utile, ma eziandio neceS' 
sario, conchiudo ch'ella, salvo sempre ogni miglior giudizio, 
conservare e mantenere si debba. 

Come piacque sommamente a coloro i quali Guelfi erano 
questa breve ma vemente orazione , cosi a' GaibelliDi graor 
demente dispiacque; fMirendo loro^ ohe l' affezione delle parti 
troppo e troppo manifestamente trasportato F avesse; e di già 
alle medesime dispute e contenzioni ritornato s'era; e alia 
fine dopo vari contrasti pareva che a rinnovellare l'obbligo e 
nella lega perseverare lachìnassero; quando Niccoiu di Piero 
Capponi giudicando questo partito dotilo e periooloao molto^ 
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per non iiìancare alla sua patria dell' aiuto e consiglio suo, 
si levò ritto, e perchè mi suo viso risplendeva sempre una 
dolcissima e benìgaa severità » oiascuno, fatto d' ogn' intorno 
sUencio^ rivolse gli occhi vèr lui, ed egli oosi fàvellò : 

Come io non dubito punto, magnifici e eccelsi Signori, 
venerabiliCollegé,spettabili signoti Dieci, e voi tutti altri magi- 
strati e ciUadini prestantimmi, che in me non siano m 
queUo ifè$egno né queW sloquenxa che di mestiere farebbom a 
dover favellare, se non con cUcuna lode, almeno sensM verun 
biasimo , fra tante giudiziose persone « tu si onorato luogo e 
sopi-a deliberazione tanto iinpoì tante, così conosco certissimo 
cìuì da me sono lontani tutti quelli affetti cosi d' amore come 
d'odio, i quali possono impedire, anzi sogliono bene sipem, U 
indizio di cki favella, quantunque grande ed eeercUato eia. 
Ed essendo io uno di coloro, il quale non pur nato e nutriù>, 
ma eziandìo onorato sopra li miei meriti hi (iiiesta nobilis- 
sima repubblica, non meno diletta ora la presente libertà, che 
già $' offendesse la passata servitit, ardirò di dire liberamente, 
se non con ieperanza di dovere esser lodato d' amorevolezza, 
eerto senza paura d'avere a essere ripreso di temerità, tutto 
quello che sopra la proposta materia non tanto la poca spe- 
rienza de' miei molt' anni, quanto la somma affezione che 
io ho sevi^pre, l* orme degli antinati e maggiori miei segui' 
temdo, a queskt inclita e gloriosa città meritamente porta- 
to; né mi curerò io in cosa di cosk grande importanza di 
tanto brevemente e le gij ladramente favellare, solo che con 
sincerità e con verità favelli, lasciando agli astrologi ed 
a' filosofi del nascimento del sole e della natura dell' acqua 
disputare, e solo quello che io pensare, che a profitto vostro e di 
questa oggi mai felice republica sia, narrandovi. Disputasi da 
voi, se quella lega e confederazione fatta già tra papa Cle- 
mente, Francesco re di Francia, i signori Viniziani e Fran- 
cescomaria Sforza duca di Melano, nella quale erano i Fio- 
rentini in consegttenza e come aderenti compresi, e ultimamente 
tra i capitani d'essa e gli Otto di Pratica rinovata, si dMa 
da questa republica mantenere. E perche alcun/ , non esti- 
mando per avventura di quanto gran momento sia la presente 
risoluzione, hofnm, assai presumente di ciò speditisi, non so 
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se troppo timidi o poco pr adenti, non pur consigliato ma 
quasi persuaso che la lega osservare e mantenere si debtni, 
noi» aUeffando m prò di giusto tffi4Maa € conchimitms laro 
alcuna Mra nà ra^ioki né auloriUìi, se non U din che onesta 
còsa è che la fede si mantenga, e nmsmamente quando a ciò 
fare non solo l'utilità ne conforta, ma ne sforza la necessità; 
a me, die sono d'oppenione al liUlo diversa, anzi contraria, 
insogna principalmente mo^rare due cote: V una, che non 
ouervandoei da noi questa lega, non perciò veniamo a man- 
care della fede noetra, affine che ninno pensasse che io nel 
numero di coloro fussi, i qmli secondo l' uso moderno, dove 
si tratta delt' utile, mn tengono conto, nò fanno caso alcuno 
dell' oneOo; l' aUra, che eUa non solo non è né necessaria ni 
uiHe, ma tutto all'ineoniro. E venendo alla pròna, salto Dio 
dke io non so se debba o maravigliarmi di loro come di poco 
pratichi, non sappieiido o di non sapere mostrando, che ninno 
eziandio ne' debiti privati e contratti particolari mn può 
essere da nessun oMigato senza egresso consentimetUo suo, 
non che saputa; o riprendergli come troppo imprudenti e 
inconsiderati, dandosi a credere, che questo presente libero e 
pacifico stato popolare sia il medesimo, che il violento, iniquo 
e tirannico regno de' Medici, e che l' obbligazioni fatte già per 
utmtà e itabUimento del principato e tirannide loro (Mtano 
ora a eesere da noi in danno e distruggimento della republica 
e libertà nostra osservate; la quale oppenione se vera fosse, 
siccome è manifestatneìUe falsissima , sarebbe di tanto pregiur 
dizio a tutti noi, che guai a questa atta. Ma io mn voglio piis 
lungamente sopra questa prima parte distendermi per non 
muovere odio, e loro da quelle parole malivoglienza concitare; 
le qìiali, come dette a studio e maliziosamente, meritarMero 
gasfHjo ip iuiilissìmo, cosi pro/Jerite a caso e ina v vertentemente , 
e forse per credere iU dovere arrecare giovamento a questa 
città, meritano se non loda, non picciola compassione. Laonde 
alla seconda trapassando dico, che le leghe, per quanto mi 
ricorda d' avere in famosissimi autori letto e osservato, si fanno 
ordinar lame hic così co' principi come con le republiche o per 
offendere altri o per difendere se medesimi, A offendere altri 
ci movemo prtncipalmente por acquietare o onore o ìUHe; a 
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dili'itdcrp imi per fnfiyére o (h( uno o vergogna. Il perchè , come 
quelle leghe, medianle le quali questi effetti si conseguano, n 
possono chiamare o necessarie outUi, co» quelle, alt opposto, 
che sono del eonirario cagione, o dannose o euperchie nom^ 
nave si debbono; e se bene io avviso cheti vostro intendimento 
sia di volere anzi difendere voi stessi, che d' offendere altrui, 
vediamo però, onoratissimi cittadini, quanto e in questa parte 
e in quella vi possa o giovare o nuocere la presente collegar 
zione. Primieramenie la guerra principale è tra un potentis- 
simo imperadore, il quale mai questa reptiblica ingiuriata non 
ha, e un re gagliardissimo il quale noli' ha mai henificata. 
Quegli si duole, che la capitolazione fatta in Madriile V anno 
passato, di dovergli oUra l'altre cose il ducato della Borgogna 
Hstituire, non se gli osservi. Que^, oUra i duri portamenti e 
sinistri modi nella sua cattività usatigli, delle troppo ingorde 
e disoneste condizioni poateyli già da Cesare per riscattare se 
medesimo e oggi per recuperare i figliaoli, si rammarica. Ora 
dicami chi può, quale utilità n' alletta i Fiorentini, e qual 
necessità gli costrigne a volersi fra le doglienze d^ imperatore 
si grande e si fortunato e i rammarichi d' un re si- magna- 
nimo e sì possente tramettere? 0 quql bene ne può mai a que- 
sta repablica seguire per tempo alcuno, die non sia (per tacere 
delle spese) il pericolo, che di dò si porta, molto anzi infini- 
tamente maggiore? Clemente, quando si coHegò, fu mosso da 
sdegni privati e da particolare ambizione mdotto, e soprattutto 
per potere oppressala tenere e sotto il suo giogo questa città; 
Francescomaria per racquistare la ducea di Melano; i Fmi- 
ziani, non tanto per guardare a spese comuni le terre proprie, 
quanto per occupare, secondo l'an^ costume loro, quelle 
<f altrui; soli i Fiorentini, i Fiorentini soli, non dirò senza 
acconsentirvi, ma senza saperlo, vi furono per accidente e 
come in conseguenza nominati dal papa: il quale perciò, noìi 
vo'dire lo rimordeva la coscienza, ma pur si vergognava, che 
non possendo essi partidpare ^ alcun frutto, devesseno nondé* 
meno, oltre a*pericoli che porta/vano, a tutte le spese che si 
facevam concorrere; volle secondo la natura e costume suo, se 
nm nascondere del tutto, ricoprire alquanto cosi fatta diso- 
nestà, col non dichiarare a quanto numero di genti o d' oro 
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gli ubbligasse; il che fecero poi arUUamente per cùntiglio e iti^ 
gazòme del duca d' UrHno i prùm>edHari vimziani, cbbli- 
gando non incesto rejmhlica, ma quel governo, il quale per 

non perire, non rie usar a morte nessuna, lo costrinsero a ù 
gran numero cos'i di cuoa(jli come di fanti, che, quando bene 
mille volte voleete, no» però se non disagevolissimamente e con 
gran fatica polretHe osservarlo. Laonde, o non v' accorgendo 
0 non possendo altro fare, eravate forzati (della quale infeli- 
cità ninna si può, non che dire, pensare nè più misera nè mag- 
giore) ad offendere voi mede 'suat, e mantenere viva e gagliarda 
fuella lega, che voi debili e servi manteneva. Le quali cagioni 
essendo oggi, cittadini prudentissimi, pm per somma clemenza e 
benignità di Dio, che per alcuna virtit o merito nostro, cessate, 
debbono ancora tulli gli effetti che da quelle procedevano , ces- 
sare, E perche egli non mi è nascoso che molti vanno per le 
chiese e super le piazze e nelle botteghe e per tutto Firenze 
con gran letizia e vanagloriaspargendo, che il re d'InghUterra, 
se bene essere nominatamente compreso non ha voluto, è nienr 
tedimeno principale in questa confederazione, e se ne chiama 
protettore e difenditore; rispondo: o vero o falso che ciò sia, 
prima, luiesser tanto lontano da noi, e coàdatuttoil mondo, 
non che dall' Italia, diviso, che posto che volesse soccorrerti, 
non potrebbe; poi, che tanto o pensa o cura il re d^ Inghilterra 
alla salute e libertà nostra ^ quanto o curiamo o pensiamo noi 
alla sua. Ma che piii ! impariamo da lui, seguitiamo le sue 
pedate, andiamo imitando la sua prudenza, il quale » grande, 
<i ricco, 3i poderoso re essendo, non s^è voluto scoprire contra 
Cesare; ha ricusato di prestare il nome, non che di pigliare 
l' armi in favore del re di Francia, solamente di mettersi 
mezzo tra l' uno e /' altro accettando, per tentare se fatto 
venuto gli fusse, di poter, se non con lunga pace, almeno con 
breve tregua tra loro cUcuna concordia trovare. Sctìprirannosi 
dunque contra Cesare e piglierarmo f armi in favore del re 
di Francia e ardiranno i Fiorentini di potere quello che non è 
stato oso di volere il re d' Inghilterra ? E coloro che stimano 
tanUo, e coA spessamente si vantano d* essere tra illustrissimi, 
serenissimi, cristianissimi e santissimi annoverati, nè credono 
di poter non vincere con H chiari principi, mostrano male 



Digitized by 



154 STORIA FIORENTINA. 

che mppiano che le guerre non co' be' nomi, ina colle buone 
arme si facciano ; coUa moltitudine e fortezza de'sMati, non 
eolla pompa e grandezza d^ Utoli; non enirano nelle battor 

glie, non cìip vincano le giornate, la chiarezza del sangue e 

10 spleiifìore (Ielle case, ina solo la virtù degli animi e la disci- 
plina militare ; ese alcuno di voi avesse per avventura in odio 

11 nome spagnuolo, ricordandosi dello scempio e sterminio di 
Prato, onde nacque la mutazione del dodici da non mai doversi 
né sdimenticare da questa città senza caldissime lagrime 
ramine inorare , ricordisi ancora\ che l' ostinazione di voler 
seguitare le legìte e la pertinacia di voler mantenere le parti 
franciose ne fu, se non sola, certo principaUssima cagUme. lo 
non posso non dolermi che gli uomini siano molte volte o da 
troppo irragionevole ambizione, sperando di dovere essere ora 
creati ambasciatori e ora el dti coìnmessari , o da poco ragione- 
vole paura tanto accecati (per non dir nulla nè dell' avarizia 
né deU* invidia di molUJ, eh' eglino, ancoraché perspicacissimi 
non veggiano quelle cose che loro sono dinanzi a gli occhi , e le 
quali vengono eziandio quegli, i quali non voglio dire che sieno 
orbi dei tutto rispetto a loro, ma hanno bene la ceduta corta. Te- 
meno costoro, o fanno sembianti di temere dell' esercito imperiale, 
il quale ha Roma saccheggiato; quasi non sappiano, che egli 
nè^o,d' appresso, vivente Borbone e bisognoso di tutte le cose non 
ebbe ardire d' assalirci divisi e pieni di discordie, non che ora 
uniti, la buona mercè di Dio, e concordi, ed egli ricchissimo, 
lontano, senza capo e in gran parte dalla fame e dalla peste 
dinùnuiio, pensi o di volerci assaltare o di poterci superare. 
Ma ponghiamo che il loro tmore sia giustissimo, e che cia- 
scuno det)ba d' una moltitudine barbara, efferata, senza freno 
0 legqe 7iessuna sospettare; poniamo, dico, che non pure vo- 
gliano i Tedeschi e gli SpagnMoli assaltarci, ma possano; sarà 
per questo tolta via la paura, levato il sospetto, cessato il 
pericolo? rimoveremo i nostri danni, cesseremo le nostre ver- 
gogne, assicur aremo finalmente dal fuoco e dal sacco questa 
città per seguitare nella lega, per rinovare gli oblighì, per 
essere confederali con costoro ? io non voglio, degnissimi magi- 
strati e nobilissimi cittadini, interpretare V animo di neesuno 
(che mai usanza détta nostra casa non fa) malignamente, e 
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meno au^rare male «mino a questa innoceniisHma città, a 

cui desidero col proprio sangue, dietro V essempio di mio padre, 
e colla vita stessa recare salute; ma ben prego nostro signore 
Dio con Mto U cuore, che con quella ianla, pietà che egli di 
sotto a » duro giogo la trasse, colta medesima dal bisognarle 
far pruova o della benHn^enza degli amici o della fede de' col- 
legati la guardi. Dunque saremo di cos) hmma natura e tanto 
(come si dice) all' antica, che noi ci facciamo a credere, che 
coloro, i quali, con tanto onore di tutta Italia e con non meno 
certa che abtondanJtìesma preda di se medesimi, non hanno 
né saputo con grandissima vergogna loro, nè voluto con infi- 
nito danno della maggiore e certo della m igliore parte d e I mondo, 
difendere Roma, e liberarle il principal capo non solo della 
Lega ma di tutta la Cristianità, o vogliano o sappiano difenr 
dere Firenze e quella parte de' collegati liberare, che essi hanno 
per niente? Ma che diremo di coloro, i quali temeno e hanno 
sospetto della Lega medesima ? come se non avessono, non dico 
sentito per tutto il domino fiorentino, ma provato nelle lor ville 
proprie, che le sue genti arrecano maggior danno a' contadini, 
che paura a' soldati; sanno meglio predare i campi, che pren- 
dergli; vogliono piuttosto assediare e votare le terre che gli 
ricevono, che assaltare e comballere quelle che via gli cacciano; 
e fiìuUìnente,per ridurre le mille in una, non vogliono gli amici 
difendere, nè possono offendere i nemici; nè si accorgono 
ancora per tante pruove costoro, che Francescomaria duca 
d' i rbino si per trovarsi, mediante le sue molte virtit e mara- 
viglioso valore, in ottimo stato e grandissima r/iintazìone, e 
ù per secondare le voglie e ubbidire a* comandamenti de' suoi 
signori, séguita pHs la pace, che non fugge la guerra; ama 
meglio la sicurezza, che non odia i pericoli; e, per dirlo chior 
ramente, cerca non più di combattere, ma di vivere, e, più 
che d' acquistare, i acquistato godersi disidera; onde sono in 
tanto dispregio venuti e in co^ fatto vilipendio ed egli e tutti 
i sMati suoi, che questi »i chiamano publicamente t esercito 
della sanità, e di lui si dice infino da fanciugli che i suoi cor- 
saletti sono k montagne. Ma perchè nè io sono in questo luogo 
venuto per dovere censurare i costumi e meno per riprendere 
gli Mrui difetti, nè voi cercate di sapere queUo che da fare 
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non sia, ma toh quello che nella presente consultazione si 

debba o come detrimenioso fuggire o seguire come profittevole, 
diro fwn nieno liberamente che con sinrerità roppeniom mia; 
la quale é, che noi mostrandoci di tutti i potentati amici, e a 
MH ambasciadori o messaggieri mandando, parte in iseusor 
zione, parte in congratulazione e parte in raccomandazione di 
qv£sto nuovo, libero e pacifico stato popolare^ non ci obblighiamo 
a nessuno; perciò che, olir a che sempre saremo a tempo ad obli- 
garci ad ognmo, mentre non saremo di persona, saremo non 
solo disiderati, ma intertenuti e accarezzai da tutti; e in quo-, 
sto mezzo attendiamo con ogni pensiero e poter nostro non 
meno ad ornai ci di buone armi e dentro nella città e fuori 
per lo contado, che ad armarci di giuste leggi; certissimi, o 
che noi medesimi avemo a difendere la libertà nostra armati, 
0 che tuta gli altri s' hanno ad ingegnare e a sforzare di tor^ 
taci, E ben so quanto la via neutrale e il volere stare di mezzo 
è, parte come vile e parie come dannoso, biasimevole riputato, 
poiché, cosi facceììdo, nèsi giova agli amici nè animici si nuoce; 
e io confesso ciò esser vero generalmente: ma chi vorrà con 
diritto occhio risguardare, vedrà che questo non ha luogo nè 
milita nel caso nostro. E a coloro che tonfo nelle forze franr 
zesi confidano, e che avvilendo la potenza di Cesare, hanno in 
bocca ad ogni terza parola la maestà del Re Cristianissimo, 
non voglio altro rispondere (per dare oggimai fine a questo 
lungo, e voglia Dio che non inutile, ragionamentoj se non 
che a colui piacesse che può solo e solo sa tutte le cose, che 
qu£sta republica tanto sperare potesse dall'amore e aiuto di 
Francesco primo, quanto ella debbe temere dallo sdegno e ven- 
detta di Carlo quinto. 

XV. Fa Niccolò attentissimamente ascoltato e quasi da 
tutti commendato, {parendo loro che e le ragion! da lui alle- 
gale fusseru buone, ed egli assai liberamente ed eiricacemente 
dette r avesse ; nondimeno, venutosi al cimento delle fave, i 
migliori^ come le più volte suole avvenire^ furono superati 
da' più, e si deliberò cbe si dovesse nel!' accordo ultimamente 
fatto colla Lega inviolabilmente perseverare, e la repubUoa 
con nuovo contratto, ma nel medesimo modo e colle mede- 
sime condizioni^ obiigare; il qual contratto fu poi da messer 
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Salveslro Aldobran lini, eletto nel Consìglio maggiore primo 
c^niccUiere delle riformagioni nel luogo di inesser Iacopo 
Modesti da Prato , Yeramente modesto e diritto uomo^ agli 
Yontiduedi giugno solennemento rogalo. Questa deliberazione 
fu , come si vederà ne' seguenti libii, di graudióìiuu mali e 
d' in tini ti danni cagione. 

XVI. In questo medesimo giorno Francesco Anton Nori 
gonfaloniere parendoli, oome era, the il popolo nè di lui nè 
di quella Signoria si fidasse, parte da' consigli degli amici con- 
fortato, ma molto più dalli minacce de' nemici , per le ragioni 
che di sotto si diranno , spaventato , piopuse a nome suo e di 
tutti i Signori suoi compagni nella Pratica, che consultassero 
tra loro , se in onore e in bene della republica fusse, ebe eglino 
alle loro case, da poi che cpiello universale a sospetto gli aveva, 
privati se ne tornassono; aggiugnendo sè e tutti quei Signori 
suoi compagni , perciò che altro che la quit;ie pnblica e la 
comune salute non disideravano, essere apparecchiati , cono- 
scendo di non essere creduti, ad acconsentire non solo pacifi- 
camente ma volentieri a tutte quelle cose, le quali quel giu- 
stissimo e sapientissimo senato deliberasse. Allora messer 
Ormannozzo , u \ìtv esser dottore e di maggiore autui ità degli 
altri, 0 perchè di così dover fare convenuti fussero, in piò 
levatosi riprese le parole, e dopo l'aver commendato la buona 
mento del magnifiico gonfaloniere e di quella eccelsa Signoria, 
disse in sustanza le medesime cose , ma più lungamente, offe- 
rendo anch' egli in nome suo e di tutti i magnifici Signori suoi 
compagni di dovere a tutto le loro ragioni, ogni volto che 
loro cosi piacesse, rinunziare. Questa offerta fu lietam^te 
ascoltata e molto commendata , e da tutti (po$cia(diè per quar- 
tieri secondo l'usanza raun;iti e ccmsigliati si furono),senz*alcun 
contrasto farne, unitamente accettata; la qual cosa fuori risa- 
putasi multiplioò la letizia al popolo, nè altro oggimai s'aspet- 
tava, se non che all' elezione del gonfaloniere e della Signoria 
nuova si venisse. Laonde raunatisi di nuovo gli Ottante ed il 
Consiglio maggiore, ajipruvaroiio tutto quello, che dai venti 
uomini era stato dichiarato, salvo che non vollero che il gon- 
faloniere avesse divieto dal medesimo ufizio; e di più fecero, 
che il numero auiflziento a crearlo fusae miUeeinqueoentoi 
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dando abilità per qmììat volta cosi a coloro che a specdiio fus^ 

sono,* come a quelli che trenta «inni forniti lum avessero, pur- 
ché passassero gli ventiquattro. Statuirono ancora, che il gon- 
faloniere a tutte le leggi cosi fatte come da farsi essere sotto- 
posto dovesse, e se ad alcuna is^ alcun caso contravenisse^ 
potesse esser riconosciuto e punito eziandio con privazione 
dt lh vita, e i giudici competenti di ciò lusserò i Signori, i 
Collegi, i Capitani di parte guelfa, i Dieci di libertà e pace, 
gli Otto di guardia e balia^ ed i Gonservaduri di leggi raunati 
insieme legittimamente, dò è, come si dichiari di sopra, 
almeno le due parti di loro; e di più, che ciascuno de' Signori 
avesse facultà di proporre contra lui qualunche partito, ogni 
volt<'i che il Proposto ordinario non potesse egli o non volesse 
proporre; e in caso che il gonfaloniere morisse o fusse privato, 
si dovesse un altro nel medesimo modo rlhme, ciò ò (per 
dare ancora questa notizia particolare a coloro che delle gover- 
nazioni civili si dilettano) che sonata la campana col rintocco, 
e raunato legittimamente il Consiglio, si traessero della borsa 
generale del Consiglio grande sessanta elezionari a sorte di 
quelli che presenti fussono, e questi nominassero ciascuno 
uno, non ostante specchio o altro divieto, salvo chedeiretà, 
(ciò è che il nominato avesse, Comes' è detto, cinquanla anni 
passati), e mandati a partito separatamente tutti i detti ses- 
santa a uno a uno, di quelli che avessono vinto il partito almen 
per la metà delle fave nere e una più^ se ne pigliassero sei 
delle più fave, e con loro ancora i concorrenti, ciò è quegli! 
quali tante fave avessero avuto Tuno quante gli altri, se 
alcuni nell' ultimo partito de' sei slati ve ne fussero; e se non 
avessono vinto il partito tanti che facessero il numero di sei, 
si togliessero tutti quelli che vinto V avessero da sei in giù, e 
questi in su un foglio scritti si leggessero incontinente tutti a 
tutto '1 Consiglio, e poi mandati a partito a uno a uno, colui 
che restasse delie più fave, vinto però il partito, s'intendesse 
essere eletto e creato gonfaloniere; e se nel secondo partito 
fussero stati concorrenti delle più Cave, si dovessono mandare 

* Butrn A tpecchio, coleva (tire Essere r#giitra(o net libro de* debitori 
del Cnnifioo, cliinntnto In Specchio. L« ^nal OOM iflip«ilif« dip0lm«Mr- 
citare i magistrmti e gii afjìu ieUt città. 
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tante c taiìte volte a pai rito, che l' uuo avanzasse T altro; e 
se accaduto fosse cbe nel secondo e ultimo partito non avesse 
nessuno vinto per la metà delie fave e una di pù^ si riman^ 
dassero tante e tante volte a partito, che uno vincesse. Quanto 
alla Signoria, volsero per questa prima volta, che ciascuno 
de' Signori vecchi traesse dodici elezionari, ciascuno de' quali 
dovesse uno di coloro, che a cotale magistrato abili sono, 
nominare; il che fatto, tutti i nominati si mandassero a uno a 
uno a partito, e di questi, chi avessono vinto il partito per la 
metà delle fave nere e una più, sei imborsare se ne doves- 
suuo, quelli delle più fave , e ancora i coiicurrenli, se alcuni ve 
ne fussero, e di poi a sorte della borsa si traesseno, e gli primi 
otto che uscissero, s' intendessero essere i nuovi Signori per 
tre mesi, e i due della minore insieme col notaio per questa 
prima volta s'eleggessero del quartiere di santa Maria Novella; 
poi s andasse seguitando T ordine de'quai lieri di mano in 
mano. 

■ 

XVn. Ordinate tutte queste cose in cotal guisa, si raunò 
r altro giorno, che fu V ultimo di maggio, il Consiglio grande, 

il numero del quale furono duemilaciiKiueccMUo, e nominati 
dagli elezionari i Sessanta, e andati a partito nel mudo che si 
disse poco fa, i sei che delle più fave restarono, furono que- 
sti: messer Baldassarre Carducci, Alfonso Strozzi, Tommaso 
Sederini, Niccolò Capponi, Nero del Nero e Giovambatista 
Bartolini, e di questi sci rimase nel secondo squittino delle 
più fave, e conseguentemente gonfaloniere di giustizia, Nic- 
colò. Fu dagli uomini parte prudenti , i quali delle cose poli- 
tiche si dilettano, e parte dagli scioperati, i quali altra faccenda 
non hanno, sopra questa elesione variatamente discorso; prima 
perchòdei sessanta nominali, più quegli sei che gli altri aves- 
sono maggior numero di fave avuto; poi perchè di loro sei, 
Niccolò fosse rimase superiore; e si giudicò universalmente, 
die a favorire messer Baldassarre e Alfonso si fussero tutti 
coloro vòlti, i quali temevano o fuori della città delki potenza 
del papa o dentro della parte de' Medici, e anco coloro i quali 
0 di vendicarsi centra le Palle e loro seguaci , o dì licenziosa- 
mente vivere disideravano; pensando che essendo, qual s'ò 
r un di loro, nemici de' Medid da loro offesi, mai a patto nes* 
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«uno, che ! Medld in Firenze ritornare dovessono, consenti- 

rebboiiu; e che il {liii agevole e sicuro modo di fare le ven- 
dette loro centra i Medici^ era il permettere agii altri che le 
loro Caoes9ono; e che essendo essi a quel disiderato grado 
saliti, dovessono qualunche licenza a coloro, che rialzati ve 
gli avessero, comportare. Ma a ^nesser Baldassarre nocque, 
oltre la fierezza della sua natura , il non essere egli in Firenze, 
e ad Alfonso, oltre la poca grazia cbe avea per V ordinario col 
popolo, l'essa stato de* Gompagnacci centra Fra Girolamo. 
In Nero e Gìovambatista convennero molti di ciascuna delle 
parti, sì perchè innanzi al dodici erano stati in qualche cr&> 
dito , e sì perchè dal dodici al ventisette non erano stati dalla 
casa de' Medici adoperati, e anco s'aveva di loro buona oppe- 
nione nell'miivmale; ma quello che gì' impedi più d' altro, 
fu la grandezza e favore decloro compagni e concorrenti. A 
Tommaso giovò assai la memoria di Pa^rolantonio Sederini 
sin» avolo, il quale aveva, se non tinvato, messo innanzi e favo- 
rito grandissimamente, a tempo del frate, il Consiglio grande, 
ma più quella di Piero suo zio; ricordandosi ancora la mag- 
gior parte degli statoali, quanto al tempo del suo gonfalone- 
Fatico s' era in Firenze per V incomparabile prudenza e inte- 
grità sua, tranquillamente e felicemente vivuto; ma dall'altro 
lato questo medesimo, ciò è l'essere egli de' Sederini e nipote di 
Piero, gli tolse non poco; perciò che moltissimi erano coloro i 
quali non volevano parere di fare emule e conguagliare insie- 
me queste due case, di maniera che fosse quasi necessario, che 
ogni volta cbe in Firenze non regnassero i Medici, governas- 
sono i Soderini, T esempio de' Genovesi nelle due famiglie 
Fregosi e Adomi allegando; e molti ancora si sdegnavano, nè 
potevano (come famio coloro, i quali non avendo essi virtù, 
nolle vorrebbero vedere onorate in altrui) paziciitemente sop- 
portare, che in Firenze creare un gonfaloniere straorduìario 
non si potesse, il quale della casa non fusse de' Soderini. in 
Niccolò solo concorsero tutte le sètte, perchè oltre la memoria 
di tanti suoi maggiori ed in ispezie di Piero suo padre, il quale 
aveva prima aiuniosamente i capitoli in sul viso del re di 
Franeia stracciati, poi messo ne' servigi della republica la 
vita, i Palleschi sapevano eh' egli era dal governo de' Medici 
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Stato onorato, ed i contrari a' Medici, che egli nessuno di que- 
gli onori cercato aveva; i Frateschi l'avevano [»er buono e per 
mansueto^ e tutti lo conoscevano generalmente per uomo 
netto, lìbero, e che aveva la libertà non doIo disiderata sem- 
pre, ma cercata; e quello che più d' altro lo prepose a Tom- 
maso, fu, ch'egli innanzi e poi al venerdì della revoìuzione 
s'adirò vivamente contra i Medici in favore delia libertà; 
dove Tommaso, per la troppa timideua sua, nò vedere ancora 
non « lasciò. 

XYin. Questo stesso dì si creò ancora dopo il Gonfaloniere 

la Signoria nuova por tre mesi, la qual cosa mai più avve- 
nuta non era: e la vecchia fornito il primo mese se ne tornò 
a casa^ privata; il cbe medesimamente mai più in Firenze non 
si ricorda cbe avvenisse senza tumulto, o che non si facesse 
balia. I Signori vecchi, i quali se ne tornarono privati a casa, 
furono questi : messe r Ormaiuiuzza di messer Tuinmaso De ti, 
Bernardo di Piero Bini, per Santo Spirito; Antonio d'Iacopo 
Peri , Niccolo di Giovanni Becchi, per Santa Croce; Cipriano 
di Giumento Sernigi, Simone di Francesco (luiduoci, per Santa 
Maria Novella; Maso di Gerì della Rena , (Hsmondo di Gis- 
mondo della Stufa, per San Giovanni^ ed il loro nutaiu fu ser 
Piero di ser Domenico Buonaccorsi. Ed i nuovi Signori eletti 
per entrare insieme col gonfaloniere nuovo la mattina seguente, 
ciò è il primo di di giugno del millecinqueoentoventisette, 
furono questi: Francesco di Niccolò Hannegli e Lutozzo di 
Batista Nasi, per Santo Spirito ; Andreuolo di messer Otto Nic- 
colini e Domenico di Niccolò Giugni, per Santa Croce; Iacopo 
di Lorenzo Mano velli e Giovanni di Bernardo Neretti^ p^r Santo 
Maria NoveUa; Gristofano di Bernardo Rinieri e Filippo di 
Pagolo degli Albizzi, p^r Sai» Giovanni; ed il loro notaio fu 
ser Lorenzo di ser Francesco Ciardi. 11 pi iiuo cancelliere, eletto 
già in luogo di messer Marcello, rimase messer Alessandro 
Lapaocini, buona ma fredda persona ; il secondo, per ispedire 
le lettere del dominio, ser Lorenzo di .... Viuoli. ' 

XIX. Niecolò, il di di poi che fu eletto gonfaloniere, fece 
ragunare il Consiglio maggiore, e come quegli che di già aveva 

* Di q«i , fiao al paragralo XX , i ani luaiic neli' tniofrafo, 

44* 
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in animo di voler riconciliare i cittadini popolari co' pal- 
leschi, e andare non esacerbando ma «( ]<lolcendo papa Cle- 
mente (il che senza alcmi dubbio sarebbe stato, se fare si 
fosse potuto^ la salute di quella città) ^ drizzatosi in piè fa- 
yellò, stando tutti ad ascoltarlo attentissimamente^ in questa 
sentenza: 

Siccome voi tutti insieme e ciascun dì noi separatamente 
debbe, inclito e generoso popolo fiorentino, non da alcuno suo 
inerito o valore, ma solo dalla beniifnità e bontà di Dio ottimo 
e grandissimo j ii benefizi riconoscere éeUa libertà da noi, 
quando meno l'aspettavamo, ricuperata; cos$ io non da alcuno 
mio valore o merito, ma solo dalla benignità e bontà di tutti 
voi insieme, e ciascuno di voi separatamente, il benefizio rico- 
noscere di questo supremo e onoratissimo grado, al quale voi, 
nobilissimi e prestantissimi cittadini, non vo* dire contra la 
voglia, ma ben fuori dell' opinione e credenza mia, innalzato 
ed esaltato m' avete. Laonde quanto più t* mi vi conosco e con- 
lesso obligato, tanto doverci ancora avervene non solamente 
miglior grado fU che io fo e farò sempre) ma eziandio render- 
vene grazie maggiori; la quale cosa io non penso di poter 
fare per la grandezza del benefizio vostro, né di dovere per 
la picciolezza dell' i/uferjno mio. Ben vi dico in luogo di rin- 
graziarvi con parole, che io mi sforzerò sempre con tutto 
V anmo di far n coli* opere, aiutantemi la divina grazia, 
€^ né voi mai debbiate pentirvi avermi spontaneamente 
cotale dignità conceduta, né io d* averla dopo lunga consulta- 
zione, pili nel vostro giudizio confidandomi che nel mio, non 
per desiderio di comandare, ma per tema di non disubbidire, 
accett(Ua. E perchè ciascun di voi possa, nobilissimi e prestan- 
tissimi cittadini, supplire dove io mancassi, correggermi dove 
io errassi, piacciavi non solo udire, ma considerare, qual sia 
ét'intorm al governo di questa nostra fioriiissnua oggi e feli- 
cissima repuòlica il parere e consiglio mio, il quale io dirò 
liberamente e apertamente, se non con prudenza ed eloquenza, 
eerto con verità e con carità. Dico dunque, nobilissimi e pre* 
stantissimi cittadini, che come i corpi nostri, cosi gii stati 
possono anzi sogliono mlt^rnuire ^ ed infermati la lor vita ter- 
minare in due modi, cioè o per cagione intrinseca o per cagione 
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estrinseca; la cagione intrinseca è ne' corpi la distemperanza 
degli umori j e negli stati la discordia dei cittadini; e la cagione 
eiirtnseca è negli uni e gli altri quella forza e violenza, la 
qmleo con ferro o con aUrenoeevoli cose può e»ser loro fatta 
di fuori. Ora, che questa republica àia inferma dentro ed 
abbia fuori chi cerchi di offenderla, non può alcuno di noi 
dubitare. Dee bene ciascuno di noi, nobil issimi e prentanl issimi 
cittadini, e massimamente coloro che sono magistrati, come 
medici pià vicini e ptft obligati all'infermo, fare ogni cosa 
per rimediare all' un mate e alì^ altro; il che si può agevolisi 
simamente in un tempo medesimo , chi ben considera, e con un 
rimedio solo conseguire , e questo è la concordia sola. Sola la 
concordia avemo, nobilissimi e prestantissimi cittadini, agevo- 
lissimo ed unico rimedio ad amenduni questi così gravi morbi 
e cosi periamosi; eonciossiaeosachè , menare staremo d' accordo 
tra noi, e averemo un jute medesimo tutti quanii, poco, anzi 
nuìln ci potranno nuocere, o le magagne di dentro o le violenze 
di fuori; ma se saremo discordanti, e ciascuno penserà più 
al proprio e particolare, che al comune e pubblico bene, la 
tìtvrtò nostra è spacciata. Come egli non si ritrova cosa nes- 
suna nè sì grande nè tanto gagliarda, la quale la discordia 
non diminuisca e annulli; cast nessuna se ne ritrova fi^» tanto 
piccola nè si debole, la quale la concordia non accresca e conr 
servi. Tutte le cose che sono e che possonb essere neW uni- 
verso, tutie sono tra loro o contrarie o dissimiglianii; e non- 
dimeno la concordia tenendole collegate ed unite insieme, fa 
di loro quasi injinUe parie generabili e corruttibili, e parte 
ingenerabili ed incorruttibili, con maraviglioso e indissMbUe 
vincolo un composto il pnt bello ed il più perfetto, non dico 
che sia, ma che esser possa. Volete voi, onoratissimi ed ono- 
randissimi cittadini miei, esser liberi ? siate concordi. Deside- 
rate voi, che questa republica vostra viva lungo tempo e feli- 
ce? vivete uniti. Avete voi caro di vincere i nimici vostri, o 
che i vostri iùmici non vincano voi? vincete voi medesimi, 
ponete gUs r ire, lasciate ire gli sdegni, mettete da parte i ran- 
cori. Se bramate che gli avversari vostri non abbiano, se non 
cagione, occasione d' opprimervi , sdimentichinsi da voi con 
antico esempio degli Ateniesi, ma con maggior osservanza che 
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altra voUa non H fece in queOa città, tutte V ingiurie; fac- 
ciasi conto, che delle cose passate non rte sia stata nessuìia; 
accomunisi finalmente quello eh' è d* ognuno, a ciascheduno. 
Alle quali cote fare io, nobiliseinU e preslanUesimi citteuiini, 
e vi conforto con tutta quella maggioranza e autorità che 
90t med^^i conceMo m* avete, e vi prego per queW ardore 
e carità che deano tutti insieme e ciascheduno da per sè i 
buoni cittadini alle patrie loro, E se a me, nel quale voi avete 
moitrato di confidar tanto, alcuna cosa credete, credetemi que- 
#»: che tanto tempo manterremo Wtera queUa città e non 
punto pii^, quanto e dalle forze e dall' irnidie di colui, il quale 
la libertà nostra violentemente murpato e occupato ci aveva , 
la saperremo guardare e difendere^ la qual cosa come fia di 
molta virtà, cosà non sarà di poca fortuna. Né ci assicuri, 
nobilitsimi e preetantissimi cittadini, eh' egli circondato ora e 
racchiuso da tre ferocissimi e potentissimi eserciti viva poco 
meno die prigione in Castel Sant Agnolo; perciocché l'autorità 
e reverenza della sede apostolica è grandissitna, e l'ambizione 
e avarizia de' principi non piccola, ma infinita; ed egli sem- 
pre penserà pOi, come possa sottomettere Firenze, che come 
debba liberar Roma; e la via da guardarsi e difendersi dal- 
l' insìdie e forze sue non è altra {come io ho detto già tante 
volte) che lo stare uniti, e andarlo piuttosto interteiiendo e 
piaggiando come papa Clemente, che spregiando e irritando 
come Giulio de' Medici; né le parole elle H dicono, o ignomi- 
niosamente o ingiuriosamente contro a' nhnici, ma l' opere 
che si fanno o prudentemente o valorosamente, sono quelle 
che alla line danno o vinta o perduta la vittoria. Quanto a 
quello che al debito ed ufizio mio s'appartiene, io, nobilissimi 
e prestantissimi cittadini, quando ben mille vidte potessi, non 
però dMo promettervi altro di me, se non sommo amare, 
somma fede e somma diligenza , e quella medesima pì onlezza 
d'animo, la quale ebbe Piero imo padre e tanV altri ìniei mag- 
giori nelle bisogne e per in salute di guest inclita ed eccelsa 
republiea nostra. E poiM vi è piaciuto di volervi riposare 
e dormita in un certo modo cogli occhi miei, starò vigilantis- 
simo il giorno e la notte, e con tutte le forze m' ingegnerò 
fempre (prestandomi favore la maestà dell' Altissimo) prima 
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di rimire e pMcia di maiUenere, per qmrUo earà in me, vivo 
e sano questo corpo, guardandolo e difendendolo da tutti quei 
casi ed accidniti , i quali potessono in alcun modo, cosi 
dal di dentro come dal di fuori, o tòrgli la vita o dargli la 
morte. 

Questo parlare del gonralbnìere» tatto che fosse non meno 

vero che prudente, fu ricevuto diversamente^ e fece insospet- 
tire molli, i quali (èssendo stati ingiuriati o tenuti sotto dal- 
l' altro Stato, arebbono voluto^ non considerando per avven- 
tura quanto il più delle volte riesce amara la dolcezza delia 
vendetta, sfogarsi e centra i Palleschi con fatti e centra Cle- 
mente con parole. 

XX. Ma perchè ne' libri 5opra avemo fatto, e in quegli * 
che verranno faremo più volte d alcune cose menzione, le 
quali senza essere dichiarate è del tutto impossibile che da 
coloro i quali nolle sanno, intendere si possano; non mi parrà 
fatica di fare nella fine di questo terzo libro alquanto di digres- 
sione, per manifestarle più breve e più agevoli d e io saperrò. 
E se ad alcuao paresse die io quelle cose raccontassi le quali 
oggi sono in Firenze, eziandio a coloro i quali dello stato non 
s' impacciano, notissime; ricordisi l'intenzione e animo nostro 
non essere di volere solamente a' Fiorentini e a coloro i quali 
al presente vivono, scrivere. 

Dico dunque, che tutta la città di Firenze è divisa in 
quattro quartieri, il primo de' quali comprende tutta quella 
parte che oggi il di là d' Arno si chiama , e dalla chiesa che 
in elio è principale, il quartiere di Santo Spirito si noma. Gli 
altri tre, i quali tutta la parte, che iì di qua d' Arno si dice, 
abbracciano, nominati anch'essi dalle lor chiese principali, 
sono il quartiere di Santa Croce, il quartiere di Santa Maria 
Novella, e V ultimo il quartiere dì San Giovanni. Ciascuno di 
questi quattro quartieri è diviso in (Quattro gonfaloni, chia- 
mati con vari nomi secondo la diversità degli animali o altre 
cx)se, che dipinti nelle loro insegne portano. Sotto il quartiere 
di Santo Spirito sono questi quattro gonfaloni, la Scala, il 
Nicchio, la Sferza e il Drago; sotto Santa Croce, il Carro, il 
Bue, il Lion d' oro e le lluote; sotto Santa Maria Novella , la 
Vipera, T Unicorno, il Lion rosso e Lion bianco; sotto San 
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Giovanni^ il Lion nero» ^ ìi Drago^ le Gbiavi e'I Vaio. Ora 
tutti i casati e famìglie di Firenze sono compresi e distinti 

sotto questi quattro quartieri e sedici gonfaloni; dimanierachè 
egli non e cittadino alcuno in Firenze, il quale per alcuno di 
questi quattro quartieri non vada e non sia sotto alcuno di 
questi sedici gonfaloni; i quali gonlàloni avevano ciascuno 
alcuni pennonieri^ che il pennone come capitani di bandiera 
portavano, e V uflzio loro principale era: correre coli* armi, 
qualunque volta dal gonfaloniere di giustizia chiamati fussino^ 
a difendere ciascuno sotto la sua insegnai! palazzo de' Signori^ 
e combattere per la libertà del popolo; e perciò gonfalonieri 
delle compagnie del popolo si chiamavano, e, dal numero loro 
•per maggior brevità, i Sodici; e perchè mai da lor soli non si 
ragunavano, non potendo essi separatamente e da sènè pro- 
porre nè vincere cosa alcuna^ ma sempre insieme e in com- 
pagnia de' Signori, perciò si chiamavano ancorai Collegi, dò 
è i compagni della Signoria, ed il loro titolo era, Venerabili; 
e questo era dopo la Signoria il primo e più nobile magistrato 
di Firenze; e dopo questo i Dodici Buonuomini, chiamati anemie 
essi per le medesime cagioni^ Collegi. Onde la Signoria insieme 
col gonfaloniere di giustizia, i Sedici, e gli Dodici si chiama- 
vano i tre maggiori ; e ninno si chiamava aver lo stato , e con- 
seguentemente non poteva andare al consiglio, nè alcuno ufi- 
zio ordinariamente esercitare, 1' avolo o il padre dei quale 
non fusse o seduto o veduto d' alcuno di questi tre magistrati. 
Essere veduto, esempigrazia, gonfaloniere o di collegio non 
voleva altro significare, se non essere tratto della borsa 
de* gonfalonieri o de' collegi, per dovere essere e sedere, ciò 
è esercitare Y ufìzio del gonfaloniere o del collegio, ma per 
cagione deir età minore^ non avendo ancora il tempo che a 
cotale magistrato per le leggi si richiede, o per alcuno altro 
rispetto non sedere poi, ed in somma non essere nè gonfalo- 
niere nè di rollcgio : la qual cosa avveniva ancora di tutti gli 
altri magistrati della città. ^ 

XXI. È ancora da sapere, che tutti i cittadini iBorentìni 

* y tvtografo ha LUm d'aro, ma è errore. 

* ta qwtl eoM %o.f maoca neli' autografo. 
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andavano necessariamente ciascuno per alcuna delle ventiune 
arti^ ciò è bisognava^ a voler essere cittadino fiorentino , che 
o essi 0 i loro maggiori fassono in alcuna di dette arti stati 
approvati e matricolati, o esercitandola o no ; altramente esser 
tratti d'alcuno ufìzio nè esercitare alcun magistrato non pote- 
vano, anzi nò essere imborsati^ se prima la fede della matri- 
cola della loro arte non portavano; le quali arti erano que- 
ste: Giudici e Notai (chè giudici si chiamavano anticamente 
in Firenie i dottori delle leggi ), Mercatanti, o ver V arte di 
Calimaìa, Canihio, Lnna, Porta santa Maria, o ver l'arte 
della Seta, Medici e Speziali, Vaiai; e queste prime si chia- 
mavano le sette Arti maggiori^ e chiunche in alcuna di esse 
era matricolato e descritto, ancoraché noli' esercitasse» si 
diceva andare per la maggiore. L' altre erano : Beccai , Calzo- 
lai, Faliliiì, Rigattieri e Linaiuoli, Maestri, ciò è muratori, e 
Scarpellini, Vinattieri, Albergatori, Oliandoli e Pizzicagnoli e 
FunaiuoU, Calzaiuoli, €k>ra2zai, Ghiavaiuoli, Ooreggm, Legna- 
iuoli, Fornai. E queste quattordici si chiamavano l'arti minori ; 
e chiunche, ancora che nolP esercitasse, era scritto e matrico- 
lato in alcuna di queste arti, si diceva andare per la minore: 
e se bene in Firenze si trovavano molte più arti e mestieri 
che queste non sono, non perciò avevano collegio proprio, 
ma si riducevano come jnembrì sotto alcuna delle ventune 
prenarrate; ciascuna delle quali aveva, come ancora si può 
per tutto Firenze vedere, una residenza o casa o seggio, che 
vogliamo dire, assai grande e onorevole, dove si raguoavano, 
e raccendo lor consoli, sindachi e altri ufizi, rendevano ragione 
a tutti coloro clie sotto quella arte si contenevano nelle cose 
civili del dare e dell'avere; e nelle processigni o altre rad 
nanzc publiche che si facessero , aveano le capitudini ( che 
cosi si chiamavano i capi di cotali arti) i lor luoghi e premi- 
nenze di mano in mano. Ebbero ancora ({uest' arti da prima 
le loro insegne per poter difendere, quando bisognato fosse, 
armate la libertà. L'origine loro fu, poi che il popolo nel 
milledugentottantadue vinti e quasi spenti i nobili, che si 
chiamavano i Grandi, fece centra loro gli ordinamenti della 
, giustizia, per gli quali nessun nobile poteva esser tratto o 
eaeffcitaremagistrato nessuno ; onde a quei Grandi, che di potere 
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esercitare magistrati desideravano^ era neoessario (arsi fare^ iu 
luogo di gran benefizio» di popolo> come fecero molti casati 
grandi e di famiglia, e matricolarsi sotto alcuna delle arti; la 

qual cosa come levò in parte le discordie civili di l^'ircnze, 
COSI spense quasi afTatto ogni generosità ne^^li nmmì fiorenti- 
ni, e diminuirono tanto V alterezza e la potenza della città, 
, quanto la superbia e V insolenza de' nobili ( i quali mai da 
quel tempo in qua risurti non sono ) abbatterono e rintuz- 
zarono. Furono queste arti, cosi le maggiori come le minori, 
alcuna volta più e alcuna volta meno, e tra loro molte volto 
non solo gareggiarono > ma combatterono, in tanto che otten- 
nero le minori una Yoltaj che il gonllaloniere non si potesse 
creare se non del corpo loro; ma dopa liinga tendone si deli- 
berò e vinse, che il gonfaloniere non si potesse deirarti 
iiiinori creare, ma dovesse andar sempre per la mas^giore, e 
in tutti gli altri iiftci e magistrati la minore avesse sempre la 
quarta parte e non più; onde degli Otto signori, due n' eran 
sempre per la minore^ dei Dodici, tre, de' Sedici, quattro, e 
cosi airawenante in tntti'gli altri magistrati. 

XXII. Dalle quali cose si può agevolmente conoscere, che 
tutti gli abitatori di Firenze (chiamo abitatori quelli sola- 
mente i quali vi sono per istanza, e vi stanno per abitare 
Firenze, perchè de' forestieri, che per passaggio vi sono o 
per altre faccende loro, non si dee in questo luogo alcun conto 
tenere) sono di due maniere senza più; perciò che alcuni sono 
a gravezza in Firenze, cioè pagano le decime de' loro beni, 
e sono descritti ne' libri del comune di Firenze, e questi si 
chiamano sopportanti ; alcuni altri non sono a gravezza uè 
descritti ne' libri del comune, perchè non pagano le decime 
nè altre gravezze ordinarie, e questi si chiamano non sop- 
portanti ; i quali perciò che vivono per lo più delle braccia, 
e esercitano arti meccaniche e mestieri vilissimi, chiameremo 
plebei ; i quali se bene in Firenze hanno signoreggiato più 
volte, non però debbono ordinariamente, non che aspirare, 
pensare alle cose pubbliche ne' governi bene ordinati. I sop-- 
portanti sono di due ragioni, perciò che alcuni pagano bene 
le gravezze, ma non godono già il benefizio della città, cioè 
non possono andare ai consiglio, nè avere- ordinariamente 
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ufizio 0 magìsiralo nessuno; e in somma non hanno lo stato, 

0 perchè nlano de' loro maggiori , e specialmente il padre o 

Favolo, non sedò o non fu veduto d'alcuno de' tre maggiori, 
0 perchè essi filiti stjuittinare non si suno, o se hanno pur* 
cimentato lo squittino, non sono stati nell' andare a partito 
vinti e approvati: e questi si chiamano bene cittadini; ma 
dii sa che cosa cittadino sia, sa ancora che costoro, non 
potendo partecipare nò degli onori nè degli utili della città, 
cittadini veramente non sono, e però gli chiameremo citta- 
dini non istatuali. Quegli poi, i quali sono a gravezza e godono 
il benifiiio della città (i quali perchè hanno lo stato, chiame- 
remo statuali) sono medesimamente di due maniere : perciò 
che alcuni sono descritti e matricolati in alcuna delle prime 
sette arti maggiori, e questi si dicono andare per la maggiore; 
onde gli chiameremo cittadini della maggiore ; e alcuni sono 
matricolati e descritti in alcuna delle quattordici arti minori, 
e si dicono andare per la minore ; onde gli chiameremo cittadini 
della minore ; la qual distinzione avevano medesimamente i 
Romani, ma non già per le medesime cagioni. 

Vedcsi adunque, che il [Mipoln lìnivntinoòdi quattromaniere 
d'uomini composto; di plebei, di cittadini senza stato, di citta- 
dini delia minore, e di cittadini della maggiore; e oltre queste 
quattro, si trova ancora una altra spezie di cittadini, perciò che 
alcuni pagano le gravezze di Firenze, e per conseguente secondo 
il modo d'oggi sono cittadini llurcntini; ma perchè non istanno 
a Firenze, ma abitano per lo contado, si chiamano cittadini 
salvatichi. E da questo anco si può conoscere dagli uomini 
prudenti^ quanto sia stata sempre male ordinata in tutte le 
cose, se non se nel Consiglio maggiore, la repuhlica fioren- 
tina ; poscia che, oltra l'altre cose, quella sorte d'uomini, la 
quale in una republica prudentemente instituita non dover- 
rebbe potere aver magistrato nessuno, e ciò sono i mercatanti 
e gli artefici di tutte le sorti , in quella di Firenze può sola 
avergli, e tutti gli altri esclusi e privati ne sono. Onde pare 
che séguiti, che le cose egregiamente fatte dal popolo fio- 
rentino si debbiano maggionncnle lodare e ammirare, e le 
contrarle per lo contrario minormente riprendere e bia- 
simare. 
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Ma tornando alla storia , la creazione di Niccolò alla 
degnità dì cosi alto grado sioome a' paiwtl e agli amici di 
lui recò, ed imiversalniente a tutto il popolo per le cagioiii 

raccontate, piacere e soddisfacimento maraviglioso ; così dal- 
l' altro lato nrrniiiè molti parte di sospetto e parte d'invidia, 
come^ Dio coucedeute, il quarto libro, die segue^ dimostrerrà. 
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I. Creato gonfaloniere colle debite solennità Niccolò di 
Piero Capponi^ e preso colle solite cerimonie l'ulizio il giorno 
di calen di giugno V anno millecinquecentoventìsette; sì come * 

r universale e quasi tutta la città se ne mostrò lieta e con- 
tenta molto, allora iliialmente d' aver dadovero la sua libertà 
riavuto parendole ; così in non pochi particolari parte s' ac- 
cese l'odio, e parte crescendo l'invidia si spense V amore; 
perciò che molti di coloro > i quali a colai degnità stati nomi- 
nati non erano, parendo loro d'avere ingiuria ricevuto, e 
degni di quel grado stimandosi (come gli uomini nel giudi- 
care di se medesimi agevolmente s'ingannano), cominciaruno 
a pensare in che modo potessono o porre se nella grazia del 
popolo, 0 levarne coloro, i quali di già esservi conoscevano ; 
e quegli, i quali erano bene iti a partito, ma vinto non ave- 
vano, sperando di dovere vincere un'altra volta, s* ingegna- 
vano non solo di mantenere e crescere quel credito e favore 
che nell'universale aveano, ma ancora d'avvilire e render 
sospetto, per tutte quelle vie che potevano, il gonfaloniere, 
a ciò che egli il secondo anno raffermato non fusse. Dall'altro 
lato, Niccolò veggendosi in quel luogo venuto, il quale nel vero 
perle uioìte sue qualità tòrglisi malagevolmente potea, arnia va 
(per quello che vedere poi e giudicare si potette) discorrendo 
da sè, non pure come la prima volta ed eziandio la seconda 
(sì come la legge gli concedeva) essere raffermo potesse; ma 
ancora in che modo far dovesse per mai non dovere da quel 
grado discendere, mentre durasse la vita sua. E ricordandosi 
per avvcnlui a, che Piero Suderini essendo a quel magistrato 
per favore de' grandi e coli' aiuto loro salito, si volse poi 
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faora dell'oppenione e centra la voglia loro a tenere la parte 

del popolo, onde ruinò sè e la patria sua: pensò ^ essendo egli 

stato aiutato e favorito dal popolo, di dovere per conservare 
se e la sua patria volgersi a favoreggiare i grandi; giudicando 
ohe il tenere gli amici de' Medici non pur difesi, ma onorati^ 
fussa non solo più sicuro per sè, ma più utile alla città, e cosa 
la quale chi non volesse lodarla come pietosa, non potesse bia- 
simarla come crudele. Onde tutti coloro, i quali al tempo de* 
Medici erano stati tenuti addietro nello stato senza avere par- 
ticipato nò degli utili ne degli onori della città, e tutti coloro, 
i quali essendo stati o publicamente o privatamente o puniti 
0 ingiuriati, desideravano vendicarsi, e similmente coloro 
che amavano la libertà e il governo popolare, comincio- 
rono quelli a dolersi e dir male di Niccolò, e questi a dubi- 
tare ed insospettire, che egli non volesse o rendere Fiienze 
al papa, o rìstrignere lo stato, riducendolo nella podestà dei 
più nobili e più ricebi, e conseguentemente ancora negli amid, 
dei Medici. 

Dalle quali cose nacque, chela città in brevissimo tempo 
si divise di nuovo, secondo il cosluine antico, m più parti ; con- 
ciossiacosaché coloro, i quali o per parentado o per amistà o 
per qualuncbe altra cagione seguitavano il gonfaloniere, si cbiar 
mavano la parte, o vero setta di Niccolò o del Cappone ; e per- 
chè pareva che V intendimento di costoro fusse di voler rìstri- 
gnere il governo e ridurlo (come si è detto) nel 1' arbitrio 
de' più ricchi e più potenti, si chiamavano ancora la setta, 
o vero parte degli Ottimati, e tal volta de' Pochi; perchè tr^ 
questi due contrari, ottimati e pochi, non si faceva da loro 
differenza nessuna; il che poi per maggior brevità si diceva 
ora i ricchi oia i liubili e ora i grandi, e quando altramente. 
Quegli poi, i quali dall' altro lato amavano la libertà e egua- 
lità della republica, o desideravano il governo e lo stato largo, 
per lo essere eglino avversi al gonfaloniere, erano detti la setta 

0 vero parte centra Niccolò o centra il Cappone; e perchè la 
maggior parte di questi, se bene molli ve n'erano nobilissimi 
e di gran qualità, erano però meno ricchi per lo più e meno 
nobili di quegli altri, e favorivano il popolo, si nominavano 

1 Popolani: i quali di poi, perchè parevano non contentarsi 

Ab* 
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del procedere di Niccolò vè de' magi^raU^ ed essere in un 
certo modo crucciati collo Slato> furono ancora detti gli Adi- 
rati; e questi medesimi^ perchè una parte di essi, non bastando 
loro di privargli deiili ufìzi e de* magistrati, arebbono voluto, 
per vendetta dell' utiese passate e sicurtà dello stato presente 
procedere centra le facultà de' Medici e centra il sangue 
de' seguaci loro^ fùrono detti gli Arrabbiati^ col quale nome 
chiamava già Fra Girolamo tutti quelli i quali non credendo* 

gii , oppugnavano V opera sua : no mancavano di coloro i 
quali per isclieniu gli chiamavano non solamente i Poveri, 
ma la Plebe ancora^ e i Ciompi^ percbè tra essi alquanti ve 
n' erano i quali andayano per la minore : e di questa parte, 
nella quale si trovavMio più giovmi di varie sorti, si fece 
capo messer Baldassarre di Baldassarre Carducci dottore di 
assai riputato, il quale per T addietro, malcontento dello 
Stato e sospetto alla casa de' Mediei, s' era di Firenze partito 
, e itosene a Padova a leggere; nel qual luogo, pensando egli 
di essere sicuro, avea nella passata di Borbone sparlato del 
papa e della tirannide de' Medici, non si ricordando, che i 
prencipi (come si suol dire per proverbio) hanno ìe braccia 
lunghe; e di più con ordine di Giovambatista Sederini, il 
quale in Vicenza sì tratteneva, sollecitava Borbone, ciie pas- 
sando coir esercito, dovesse il governo di Firenze mutare; 
onde ad instanza di papa Clemente^, il quale caldissimamente 
n'avea scritto a messer Andi ea Gritti doge di Vinegia, fu 
con alcuni altri preso segretamente e sostenuto; e Lodovico 
de' Nobili, il quale doveva essere per le cagioni medesime 
preso anch' egli, essendo stato richiesto, e, secondo si disse, 
avvertito, se ne fuggi sconosciuto. Nè bastò questo al pren- 
cipe Gritti ed a' Vineziani ; che fnidn i ancora contenti che il 
papa vi mandasse suoi uomini a disaminargli; e benché Ales- 
sandro di Guglielmo de' Pazzi, il quale vi era in quel tempo 
ambasciatore per la città, mandatovi dagli Dodici proocuratori 
per ordine di Clemente, incorresse neir odio e segreto biasimo 
di molti, come ministro ed essecutore di tal presura e esami- 
nazione; fu però il vero, che egli nè dell'una cosa nè dell' al- 
tra non ebbe commessione nessuna : tanto sì fidava poco il 
papa di lui, ancoraché non solo parente gli fosse, ma affezio- 
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naUssimo^ ed oltra ogni credere e convenevole, obbediente ; la 
qual diifideosa quanto allora spiacque ad Alessandro, dolen- 
dosi per lettere e con Cortona e con gli altri della parte che 

il papa Tìon confidasse in lui, tanto poi, rimi ito che fu lo 
Stato, volle di ciò valersi, e come volgariiieiite si dice, far- 
sene bello; percbòil doge intesa la ruina di Roma ed il rivol- 
gimento dello stato di Firenze, tosto che V ambasciadore gliene 
parlò (come avea ordine avuto di dover fare da Antonio suo 
fratello, il quale uno era degli Otto della lM'atica),sicomeravea 
ri foni ito volentieri e agevolmente, cosi agevolmente e volen- 
tieri il rilasciò. Onde Alessandro pregò il Carduccio strettissi- 
mamente, che gli piacesse di tar fede in FiràMEe, prima oooie 
egli nel farlo piglisure e ritenere adoperato non s' era, pei quanto 
egli per liberarlo faticato si fusse, non ostante ohe egli spon- 
taneamente sopra questo caso del Carduccio e sopra il mula- 
mente delia città ^ quando il venerdì s' era perduto in un tratto 
e ricuperato lo Stato, avesse un disc^nrso fatto e nuindatolo al 
papa, nel qoale^ mostrando che a voler tenere In freno quel 
popolo bisognava più duro morso^ lo oonibrtava a doversi 
assicurare di quella cittadinanza per altra via ed iu altra 
miniera, che per 1' addietro fatto non avea: tanto possono 
più negli uomini superbi e leggieri le passioni dell' animo, ohe 
le lettere o greco o latine, delle quali era Alessandro studio- 
sissimo e tanto in elle esercitato, che se'l giudizio fosse stato 
pari alla letteratura, non pure in lui , il quale era nobilissimo 
ed assai splenditlu, ma in qualunche altro sarebbono state, non 
che lodate, ammirate. 

Non si trovò dunque messer Baldassarre alila creazione 
del gonfaloniere, chè di certo avrebbe avute più fave nere di 
quello che ebbe^ se bene n'ebbe assai; ma giunse poco di poi, 
e subito cominciò ad essere si per l'età, essendo egli vecchis- 
simo, e sì per la riputazione che si tira dietro il grado del 
dottorato, ma molto più per lo essere egli a' Medici nemico 
stato e da loro offeso, onorato e seguitato da molti; onde In 
poco tempo e con picciolissima fatica, essendo egli uomo 
ambizioso e inquieto, e stato sempre tenuto ainiin della liber- 
tà, divenne capo, come si è detto, della parte contro Niccolò. 
E perchè fu una volta (secondochè dicevimo) veduto in 
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piana con una storta sotto il mantello» la quale ha somi- 
glìanza colle spade turehestche, gli avversari della sua parte 

per ingiuriarlo e tùrgli di riputazione, quasi V assomiglias- 
sero a Margutle, gli posero subitamente (come a Firenze 
s' usa di fare ) un sopranome» chiamandolo in luogo di mes- 
ser Baldassarre» sere Scimitarra, bencbò alcuni non sere Sei- 
fnUarra, ma SaUadMirra lo chiamasseno. 

Erano queste le due sètte principali; ma quella del Cap- 
pone, come ma5?giore, cosi era eziandio più possente; prima 
perchè oltra i parenti e amici di Niccolò, i quali non erano 
nò pochi nè di picciola autorità» i Palleschi chiamati già i Bigi» 
i quali erano molti e di gran quatità» veggendosi aldisotto» e 
dubitando, per l'odio ch'era loro portato» dì non dovere 
essere o ulTcsi nella roba o manomessi nella persona (del che 
già cominciavano ad apparire segni maiiir<sii<si[iiiì s'accosta- 
vano tutti e si sottomettevano ai gonfaloniere : poi perchè, o 
che Niccolò come idiota credesse veramente a Fra Girolamo» * 
non avendo egli mai» non che lasciata^ intermessa la mercatu- 
ra, 0 che facesse vista di credergli per tirare a sè quella 
parte che gli credeva, andò sempre trattenendosi co* frali di 
San Marco, e seguitando, come si vedrà nel processo di que- 
sta storia» le cose del Savonarola: il che fu buona cagione ' 
che gran parte di quelli del Frate diventarono dal suo; onde 
se bene tutti i popolani erano ordinariamente Piagnoni, non 
però tutti i i^iagnoni erano oiìlinaiiaiiieiUc pupulaiii. A queste 
cose s' aggiugneva, che la sella del Carduccio, oltra lo non 
avere ella capo di tanta riputazione e sì grande autorità, non 
era anco nè tanto d' accordo nè cosi unita come quella di Nic- 
colò; perciocché Tommaso Sederini, il quale per la memoria 
di Pagolantonio suo padre, e più per (luella di Piero suo 
zìo, e perchè oltra le lettere, la nobiltì, la ricchezza e la 
famiglia» era uomo di dolce e grata presenza e bellissimo 
iavellatore» aveva nel popolo grandissimo credito; ed Alfonso 
Strozzi» il quale ancora che per altro avesse neir universale 
pochissima grazia, pure perdiè sempre era stato di cattivo 
animo contro i Medici, e perchè non s' intendeva con Filippo 
suo fratello, era in assai stima e riputazione; ed alcuni altri 
con questi» e che da questi dipendevano» nonostante che 



Digitized by Google 



[1527] LIBRO QUARTO. 177 

avessero il medesimo fine» tuttavia se non come meno appas- 
sionati, certo come piu prudenti non si swprivano, come il 
Carduccio faceva; ma bastava loro, quando vedevano l'occa- 
sione^ la quale a ogni ior voglia nascere facevano^ o lodare 
il buono animo e r ardire di messer Baldassarre^ o biasimare 
il procedere di Niccolò; giudicando che il così fare, come a 
lui terrebbe, cosi darebbe a loro quel grado cbe essi tutti 
ardentissimamente disideravano : nè si accorcrevaTio che 
quella libertà si forte da loro e tanto tempo piu tosto diside- 
rata che aspettata^ e sotto il nome della quale ciascuna delle 
parti infinita ambizione ed incredibile avarìzia ricopriva; 
mentre eglino o astutamente o malignamente attendevano 
ora ad ingannare e ora a battere 1' uno i' altro, non solo non 
era più libertà, ma si convertiva in tirannide, e dava non 
pure occasione^ ma cagione -a coloro che ciò fare disidera- 
vano, d' occuparla. E se bene alcuni o di miglior natura o di 
maixgiore prudenza riprendevano queste cose, e tratti dal ben 
publico proponevano alcun giusto governo e reggimento civi- 
le, erano tanto pochi e tanto poco creduti, che, non faccendo 
essi numero nè ascollati essendo, conveniva loro*o acconsen- 
tire agli altri o discordare da loro inutilmente. Il perchè que- 
sti tali 0 s' andavano accomodando al tempo, o si ritraevano 
dal governo in guisa , che facevano quasi un'altra setta da 
loro: e furono da alcuni chiamati i Neutrali. E spesse volte 
avveniva che quelli i quali erano d' una parte, pregati dagli 
amici 0 parenti loro, e talvolta per ìsdegno o per alcuna 
ahra cagione, diventavano d'un' altra, e ehi era oggi in fede 
e favore dell' universale, dimane si trovava odiato da lui; e 
cosi per lo contrario. Nè mai avvenne o radissime volte, che 
magistrato alcuno diliberasse cosa nessuna, la quale noTi dico 
interamente soddisfacesse a tutti, ma non fusse dalla maggior 
parte biasimata. è dubbio che a mantenere quel governo 
bisognava, lasciata la via di mezzo, o pigliare il modo di 
IViccolò, e civilmente procedendo accomunare lo stato anco 
a' Bigi, 0 seguitandoli volere degli Arrabbiati e tirriniiica- 
mente procedendo assicurarsi alTalto di loro: ma gli uomini 
molte volte o non sanno o non possono nè risolvere nè esse- 
guire nè quello cbe conoscono, nè quanto vorrebbono; oltra 
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Gfae in una repubUca non bene ordinata, anzi corroUissima^ 
come fu sempre (fuella di Firenze, è del tutto impossibile, o 

che vi surgaiiu iii;ìì uuiiiiui buoni e valenti , o che, pur sur- 
gendovi, non siano invidiati tanto e perseguitati, ch'eglino 
osdegoati si mutinolo cacciati si partano, o aftlitti si muoiano. 
Queste cose ci son parute necessarie a doversi dire in questo 
luogo, affine che agli altri sia più chiaro e più agevole l'inten- 
dere quanto n;n raie 1 deve, ed a noi non fjiccia di mestiero 
rompere ad ogni poco il filo della storia; e anco perchè a 
buon'ora si conosca, che tanto era possibile n quella repu- 
blica così governata il mantenersi e conseguire il suo ùoe, 
quanto ad una nave sdrucita tutta, la quale da più venti e con- 
trari combattuta sia, il salvarsi econdursi in porto felicemente. 

IL Ora dico (quasi da un altro princìpio coniiiìrianduuii) 
che non prima fu lo Stato rivolto, che molti cittadini, col- 
r antica, parte leggerezza e parte ippocresia, cominciarono la 
chiesa e il convento di San Marco a frequentare, e gli frati di 
U entro, coir antica, parte semplicità e parte ambizione { per 
non usare contra persone religiose parole più gravi ), a intro- 
mettersi fuora d'ogni convenevole, e dirittamente contra la 
loro propria professione, dei maneggi e delle faccende dello 
Stato. Onde Fra Bartolommeo da Faenza, il quale ( perchè 
andava Torrae seguitando di Fra Girolamo, e i modi e ordini 
vecchi della sua squola rinovando s'era inrtravigliosa fede e 
riputazione acquistato) aveva persuaso, loossu da alcuni cit- 
tadini, i quali volevano, in saziando l'ambizione e avarizia 
loro, del mantello della religione secondo V antico uso ser- 
virsi, che per rendere grazie a Dio della ricuperata libertà 
si devesse agli ventitré di maggio fare una bellissima e solen- 
nissima processione, la quale si dilleri e prolungò per le 
cagioni che appresso si diranno. 

III. £ra Antonfrancesco degli Albizzi uomo nobile e assai 
animoso, ma superbo molto e incostante e tutto pieno d' am- 
bizione: costui disiderando di scancellare il peccato fatto da 
lui lìvÀ dodici, del quale non avendo (iuei premi da papa 
Leone ricevuti che egli di dover ricevere presupposto 
s'avea, s'era dalla divozione dei Medici gran pezzo innanzi 
partito; anzi avendo egli per lo sdegno, e quasi minaccian- 
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doli di dover cacciargli di Firenze^ detto quel proverbio usa- 
to, che chi sa fare il carro, lo 9a disfare, venuto loro a 

sospetto, si viveva ritirato. Disidcrando dunque di racqui- 
stare in tanta occasione quella grazia, che egli sapeva d'aver 
per luto per si gran misfallo, ingeriva molto e andava solleci- 
tando cbe il Consiglio grande si riaprisse; della qual cosa niiina 
si poteva far più grata airuniversale; e'per isbigottire Fran- 
cesco Anton Nori, acciò che egli, rinunziato il gonfaloniera- 
tico, a casa privato se ne tornasse, andava diverse voci spar- 
gendo, e in vari luoghi, come si dice, sbottonegLi;Hidolo: la 
qual cosa non gli essendo venuta fatta; perchò il Nori^ il 
quale non era nò meno ambizioso nè meno arrogante dì lui> 
non voleva intenderne cosa alcuna, e si confidava, cbe es- 
sendo ;illa guardia del palazzo Francesco di Pierfrancesco 
Tosinghi detto Ceccotto e Carlo Gundi, nessuno ardirebi>e di 
fargli forza; egli persuase a Fra Bartolommeo, il quale era 
uomo da essere più tosto aggirato e ingannato egli, cbe da 
ingannare ed aggirare altrui, cbe confortasse il gonfàloniere 
a voler diporre il magistrato: la qual cosa il frate fece, ma 
invano: perchò Antonfrancesco, veggendo che l'astuzie non 
gli valevano, si volse alle forze, e di golpe diventato lione, 
si deliberò con alcuni giovani, i quali il seguivano, di tra^ 
nolo per fona. Ha Niccolò avendo dò inteso, come civile e 
modesto uomo che egli era, l'impedì e ritenne; perchèr 
entrato con esso seco in rai^ionamenti, lo condusse al gonfaiu- 
niere, e quivi come se fusse stato consapevole della mente di 
Fftncesco Antonio, disse , che egli era per fare tutto quello 
" che essi volevano» e che fusse il bene e la quiete della città; 
alle quali parole il gonfaloniere, parte per V autorità di Nic- 
colò e parte per la paura d' Aiitoiifi ancesco, ed anco per 
farsi collo slato nuovo quel grado, non osò di contrnddire; 
ma perchè si conosceva che egli malvolentieri e centra sto- 
maco ciò faceva, dubitandosi che uscendo i Signori fuora del 
palagio non nascesse alcun remore, o si leva<^se qualche 
tuiiiultu, fu il di della processione prolungato inftno al giorno 
di san Marcellino, che fu la prima domenica di giugno, il 
giorno dopo che iSiccolò era entrato gonfaloniere; ^ la quale 

* Gonfahnhre non è nelV autografo. 
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perchè fu cosa divota e memorabile^ noa mi parerà uè iatica 
uè fuori dì proposito il particolarmente raccontarla. 

IV. Primieramente (il cbe non ayvenne, cbe io sappia o 

creda, mai più), la tavola (la quale con grandissima devozione 
sì serba nella principal cappelia della chiesa de' frati de* Servi 
dipinta da Giotto, ancoraché il volgo creda e alcuni supersti- 
ziosi contendano lei essere di mano propria di santo Luca/ e 
dò è r ìmagine di Nostra Donna quanda fu dall' angelo Gab* 
brietlo annunziata, onde prese detta chiesa e eonrento il nome, 
la quale non suole se mn di rado iimstrarsi ed a personaggi 
grandi) stette iiienire durò la processione, come s'era per 
partito publico delia Signoria deliberato» scoperta sempre» 
acciocché ognuno^ che yolea» potesse vederla e adorarla; 
appresso, oltre tutte le compagnie di Firenze e tutte le regole 
de' frati e lutto il clero, v' intervennero lulLi i magistrati e 
tutti gli ufìzì con tutte le capitudini dell'arti, con tanta umiltà 
e divozione, che facevano maravigliare e intenerire tutto il 
popolo» il quale era quasi infinito; perchò non solo della città^ 
ma ancora del contadato e di tutto il dominio vi' erano senza 
numero tratti e concorsi così uomini come donne. Partissi la 
processione, secondo T usanza vecchia, di Snnta Liperata, e 
venendo lungo le fondamenta, dal canto de' Pazzi e dalla casa 
de'Gondi si condusse in piazza» dove la Signoria tutta di nero 
vestita» e il gonfaloniere di pagonazzo pieno» l'aspettava nella 
ringhiera; donde partitasi ed accompagnando la testa di San 
Zanobi, fece la visi per Vacchereccia , di Mercato iNiiovo, per 
Porta !i(K>a infmo al canto de' Tomaquinci, e quindi pas- 
sando dinanzi a San Michele, dal canto de' Carnesecchi, da 
Santa Maria Maggiore» lungo San Giovanni» giù per la via anti- 
camente delti Spadai oggi de' Martelli» e fornita la Via Larga» 
entrata nella chiesa di San Marco, uscì per la porta del chiostro, 
e pervenuti alla Nunziata fecero il contrario» ciò è entrai ouo 

' Il Vasari invece dtre rssere stata fntta da Pietro Cavallini, il cho 
non è provato. Dalle ineiiuuio dei convento de' Servi si ha che questa imma- 
giiM finse fjiè dipinta Da' primi tuoi 4«t lecoio XUÌt tMiodimmo qaelh che 
oggi ti vede mostra, tpfcìtioiente ne' ftiUi della Vergioe e dell'Angelo, noe 
maniera di dipingere posteriore quasi di un secolo* tantoché sì pnò credere 
cbe Cantica piitnr-f ^i» stntrt rifletti) qualche flitetiro dé' tolDpi di GioitO} 
il ^oale forte poliehbe essere il Cavailiai. 



Digitized by Google 



[1527J LIBRO QUARTO. 181 

per la porta del chiostro e uscirono per la chiesa, e ritorna- 
tisene direttamente per la Via de' Servì a Santa Maria del 
Fiore, cantata quivi da monsignore de' Folcili vescovo di Fie- 
sole una solenne messd> la Signoria e il gonfaloniere in palazzo, 
e gli altri alle lor case se ne tornarono. In questa processione 
dunque/ la quale fu la prima cosa che il gonfaloniere nuovo 
facesse, quanto t gli potrebbe per avventura lodarsi come pio 
e riligioso, tanto deve come poco accorto e pt udente biasi- 
marsi; perchè in uno stato cosi fresco e tenero, di tanti sospetti 
e di sì diverbi umori pregno^e, per dirlo in una parola, debo- 
lissimo, non dovea consentir mai il gonfaloniere r uscire di 
palazzo, affine che coloro, i quali aveano voglia e bisogno di 
tumultuare, non avessero ancora l'occasione e la possa. E 
già si vide, che essendo nate a caso per la gran calca della 
tanta gente alcune grida e romori, dubitarono molti non con 
arte state fatte fossero; onde la processione si fermò: e , 
l'effigie della Madonna.!^ subitamente ricoperta. Oltra che 
si tiene per cosa certissima, che l'essersi tante e si varie 
persone raunalc insieme e mescolate cagionasse che la peste^ 
la quale se non era del tutto spenta , faceva pochissimo danno, 
crebbe tanto, che in Fi renze solamente morirono, come di sotto 
si vedrà, innumerabili persone. 

V. Avevaquesta processione dato il giorno grande speranza 
a molti, i quali, veggendo con quanta umiltà e timore di Dio 
era il nuovo governo incominciato, si pensavano (del che s'era 
bucinato in più luoghi) che fattasi, come^ià in Atene si fece, 
''e a Roma si ragionò di fare, un'oblivione generale, si doves- 
sono non solo perdonare, ma sdimenticare ancora tutte le cose 
passate, e nell* avvenire modestamente e benignamente pro- 
cedere, senza che alcuno potesse essere delle colpe .uiJate 
nonché punito, accusato;* ma poco durò cotale credenza, 
perciò che il giorno di poi si vinse nel Consiglio maggiore una 
provvisione, che si dovessero cinque uomini creare, chiamati 
i Sindici del comune, per tutta la città, ciò è non s' avendo 
rispetto a'quartieri, e senza poter rifiutare: Tufizio de' quali 
fusse investigare, rivedere, e ammendai e tutti gli errori, 

* Dìtnqvc manta nel Codice irmuciìnìinn. 

3 Da senza che ec. iiao ad uccu»»io niaucei nei cod. suddetto. 

VAACiU. — 1. 10 
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inaraniìì e frode, che fjiu lirns>i)no essere state comnicsvse dal- 
l' agosto dell'anno nìillecinquecenlododici infìno al venzette^ 
per nualunche dipositario, provveditore, camerlingo, o allro 
ministro, che avesse in alcun modo maneggiato danari del 
pubUco cai piiblico appartenenti, e eliiarire ubbrigali tutti 
coloro, i qmV] o avessono in mano o si fussero valuti o restas- 
6ino in qualunche modo debitori di quello del comune; con 
ampia autorità di poter vendere e alienare qualunche beni e 
ragioni loro» non altramente che i sindachi, i quali a coloro si 
danno che falliti sono, fare possono. Durava cotale u Tizio (|uat- 
tro mesi, ma si poteva prorogare dalla Signoria; avevano un 
soldo per lira di tolto quello cbe dal camerlìngo del Monte 
ad entrata mettere facessero; potevasi dalle loro sentenze a i 
Signori e Collegi ricorrere: ma dovendosi il partito per li due 
lerzi vincere, era molto malagevole ottenere r as<«oluzione. 
Questa legge, la quale fu senza aleun dubbio contra l'accordo 
fatto tra l;i ca^a de' Medici e la eitttà (bencbò alcuni cercando 
4i scusarla dicono, i primi a non osservare i patti e la fede 
data essere stati i Medici, i quali le fortezze rendere non vol- 
lero), perturbò molto e spaventò non solo i Palleschi , contra 
i quali si conosceva manifestamente essere stata fatta, ma 
dimolti altri, i quali antivedi \ ano gli inconvenienti che da 
essa nascere potevano, i quali, come di mano in mano si 
vodrà , non furono nò lochì nò piccoli. 

Vi. A pena era questa provvisione divulgata, che nel 
medesimo luogo e modo si crearono pur cinque uomini per 
dovere dentro il ftrmine di un mese porre un balzello, 1» 
somma del qua^e gittasse al più ottantamila fiorini d'oro e 
almi no settantamila, con questo inleso, che a nessuna posta 
0 vero persona potessero più di trecento fiorini porre, nò meno 
di sei, ì quali fra il tempo di quattro mesi pagare si doves- 
aero in quattro regi-^trì, ciò è ogni mese la quarta parte, al 
eamerlingo delle prestanze ; e come chi pagava tutta la somma 
intera nel primo mese, pagava con iscontoe vantaggio di duo 
soldi per lira, così chi a' tempi debiti non pagava, cadeva in 
pena per ogni lira di due soldi, il salario di questi ufizìali 
erano per ogni venti soldi quattro danari ovvero piccioli , ciò 
è a ragione di un quattrino per lira di tutto liueilu che face- 
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vano mettere «'^ entrata, passato però che avessero In somma 
di cinquanlaciiiquc migliaia di (iorini; e sebbene ìq delio bal- 
zello si coiuprcnJevano tutti i cittadini le gravezze soppor- 
tantij nondimeno agli amici de* Medici toccavano le poste e 
somme maggiori^ nò avevano dove appellare o a chi ricorrere. 
E perchè la città era vùta allatto di danari e avca bisogno di 
^moneta pri scnif , irovaruno questo modo: che ciascuno de* Si- 
gnori e Collegi nominasse nei Consiglio uno che più gli paresse^ 
e venti di quelli^ i quali anditi a parlilo^ maggior numero di 
fave nere avute avessero, fossero tenuti a sovvenire la Simo- 
na di florini millecinquecento d' oro per uno ; e affine che gli 
elezionari potessero più siciiramsnte noaiiaare, ordinarono, 
che al segreto altri che i due Irati di palazzo non istessero; e 
questi con giurarnsuto di mai non rivelare cosa nessuna che 
in cotale atto si facesse. Parve questo modo, come nel vero 
fu, cosa nuova e mai più non usata; nondimeno diedero loro 
assei^mamenti vivi, a\ ondo al canìtM liiij^o delle prestanze com- 
messo, che de' primi danari, che dalla sopra delta imposizione 
si risco!essero,doveisono senz'altro stanziamento rimborsargli 
del tutto: e co^'i fa osservato. £ perchè a chiunche non pagava 
il detto accatto fra il termine d*otto giorni, era posto di pena 
c nqueeento fiorini, concedettero che si potesse a* Signori e 
a' Collegi ricorrere; ma perchè bisognavano a chi essere asso- 
luto volea, trentadue fave nere, era quasi impossibile che 
s'ottenesse l'assoluzione; onde niuno fu che tentare la volesse«, 
perchè di trentasette, sei che dessono la fava bianca, bastavano 
ad impedirla. 

VII. Avevano ancora, per fare piiì danari e rispiarmare 
dove poLevan) i cittadini, messo nel Consi^^lio e vinto due 
giorni innanzi una provvisione, nella quale si conteneva, che 
la decima parte di tutti i beni ecclesiastichi e di tutti 1 luo* 
ghi pii si dovessero vendere a chi più ne desse, concedendo 
a colali vendite lutti quei favori, esenzioni, benifizi e privi- 
legi, i quali hanno ordiuariaineiile le vendite del comune, e 
quelle ancora c!ie i sindachi fanno, quanJo i beni vendono 
de' falliti ; e di più fecero quest' abilità a chiunche detti beni 
comperasse^ che pagando i tre quarti del prezzo in contanti» 
P altra quarta parte dei crediti di tutti gli accatti posti nel 
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ventisei e nel ventisette pagare potesse. E questa provvisione 
aveano posta e vinta coli' autorità di papa Clemente mede- 
simo, il quale poco innanzi die lo stato si mutasse, aveva per 
servirsi di quei danari conceduto alla città, per due Brevi l' un 
dietro a V altro, di potere vendere detta decima parte di detti 
beni; nnzi perchè si vendessero a ogni modo, avea creali suoi 
coniiiic^sari, con ampia autorità, il vicario dell'arcivescovo 
di Firenze niesser Francesco Pelrucci, spedalìngo degl' inno- 
centi, e frale Ilarione Saccbetti degli Osservanti di san Fraor 
ce^co, con potestà di sostituire: onde ì Fiorentini astutamente 
si servirono di cotale licenza; la qunl cosa dispiacque oltre- 
modo a Clemente, si per vedersi privato di (piello utile, 
essendo egli per natura a varissimo, il clie nella casa de* Medici 
avvenire non solca, e sì per ritrovarsi allora pregione in 
Castello con grandissima necessità di danari ; oltra cbe gli 
pareva d* essere stato ofTeso coir armi sue proprie, nè poteva 
tollerare, che fusse da vero riuscito quello, di che egli ne'Brevi 
s*cra servito per fin/J ine, ciò è che l i città come bisognosa 
dcvesse valersi ella di que' danari; e tanto più il comportava 
mal volentieri, quanto vedeva, cbe centra lui e per tenerlo 
fuori adoperare si dovevano : onde, senza far menzione della 
licenza loro conceduta, si doleva agramente, ed accusava i 
Fiorentini per dar loro caiicu che avessero osato di pur mano 
nei beni della Chiesa. 

£ransi ancora nel Consiglio i Nove della nuiizia e del- 
l' ordinanza creati in quel modo e con quell'autorità cbe 
innanzi al dodici si faceva, aggiunto di più, cbe avessero la 
cura e potestà di rassettare le mura , racconciare le torri , far 
bastioni, e finalmente fortificare quando e dovunche paresse 
loro che di hisocrno facesse; e oltra ciò potessono (avendone 
però prima il partito dalla Signoria e dai Dieci della guerra) 
discrivero tutti i cittadini e ordinare la milizia. Fecersi ancora 
gli udziali del Monte, quelli dell'Abbondanza e alcuni altri di 
poco momento. 

Vili. Dopo le quali cose il gonfaloniere (pvst iì(]a la città 
sì per la mala creanza sua ordinaria, la quale in Firenze non fu 
mai buona, e si per la licenza del reggimento passato, trascorsa 
e scorretta oUramodo) si volse a riformare I costumi; ed essen- 
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dosi prima vinte negli Ottanta co'modi soliti tutte qriestr prov- 
visioni^ proibì non solo^ che gli Ebrei non potessero più in 
Firenze prestare a usura^ ma che aniano di quella nazione in 
tutto il dominio sì concedesse altramente dimorare che per pas- 
saggio e non più di quindici giorni; serrò le taverne, cosa nel 
vero bruttissima, e onde nascevano molti mali e disordini nella 
città; pose mollo particolare icggc e molto stretta cosi alle 
pompe e ornamenti delie donne^ come al vestire degli uomini 
tanto della città , quanto del contado^ e spezialmente sopra gU 
abiti delle femmine publiche ; rinnovò la pena centra il pec- 
calo della sodduiua ; vietò che della Fede disputare non si 
potesse, se non da coloro a cui ciò apparteneva: la qual cosa 
in ogni republica bene ordinata doverebbe tra le primo cose 
proibirsi; ordinò condegno gastigo a' biastemmatori; sbandì 
tutti i giuochi vietati: cose tutte buone» tutte sante e tutte 
sommaiiicnlclaudabili, ma che però, e massimamente alcune 
d'esse, ricercavano in quel tempo più uialura considerazione ; 
perchè (oltra che il passare da uno stremo ali' altro è vizioso 
0 almeno non si fa senza pericolo, essendo cosa contra natura) 
gli uomini prudenti e ne' governi civili, esercitati sanno, che 
le leggi si debbono sempre accomodare alle rcpubliclie e non 
le republiche alle leggi. Ma Niccolò, o per sua natura, chè 
nei vero era buono» o seguitando 1 modi e ordini antichi della 
città, 0 persuaso più tosto» come si credeva» da' consigli e 
conforti de' frati; i quali non s'intendono ordinariamente delle 
cose politiche, e non essendo èssi, nè avendo figliuoli che a 
quelle leggi sottoposti siano, non hanno per lo più alti :i cura, 
che una sola; s' era per avventura dato a credere, ma falsa- 
mente» che quanto egli fosse migliore uomo» tanto ancora do- 
vesse essere migliore cittadino e più utile alla sua patria ; nè 
s'accorgevano che, come ne' corpi è molto meglio non lasciare 
crescere gli umori, che cresciuti alterargli, cosi è senza com- 
parazione più proQttevole nelle republiche l'insegnare i buoni 
costumi» che gasligare i cattivi. 

IX. Ha perchè tra V altre provvisioni del mese di giugno 
si vinse ancora quella della Quarantia, la quale fu fortissima 
e di grande importanza, non mi pare se non bene (dovendo 
noi farne menzione più volte» ed essendosene inflno in quei 
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tempo che fu fatta, molto cosi in prò come contra disputato) 

dichiararla non vo' diro brevemente; perchè questo è, per li 
molti e diversi capi che in essa si contendono, impossibile; 
ma bene, se non più chiaramente, forse con minor confusione, 
die quelli stessi, i quali inirìgatìssimamente la formarono, 
non fecero. Dico adunque, che essendosi per isperiensa, la 
(lu.il soia, 0 più che tutte le ragioni insieme, la verità delle 
cose dimostra, apertamente conosciuto, come i magistrati, e 
quelli massimamente i quali erano alle cose criminali pro- 
posti, parte per negligenza, parte per amistà e parie per 
pfù brutte cagioni , o non giudicavano le cause» o altramente 
le giudicavano di quello che le leggi ordinato aveano; si vinse 
nel Gran Consi'jlio una provvi>ione, la quale conteneva, che 
tutti i notai 0 cancoUieri o coaiutatori di tutti i magistrati di 
Firenze, i quali di conoscere e terminare! casi criminali auto* 
rità avessero, i quali erano spezialmente gli Otto di guardia 
e balia, e i Center vadori delle leggi, dovessero sotto pena di 
perdere V u Tizio, e pagare per ogni volta cinquanta fiorini 
d'oro (del che aveva a giudicare il magistrato seguente, e 
per ogni tempo si potava ciò riconoscere ) scrivere o fare scrì- 
vere in sur un libro nuovo, a posta per tale eflbtto ordinato, 
tutte l'accuse, tamburazioni, notificazioni^ denunzie o que- 
rele, le quali a' loro magistrati per lo tempo avvenire o pale- 
semente 0 segretamente fatte fossero ; e di più, che i tamburi 
di cotali magistrati si dovesseno sotto legame di giuramento 
aprire al più lungo opi otto giorni una volta, e ciò fare non 
si potesse, se non alla presenza almeno delle due parti del 
magistrato e del notaio e coaiutore loro, il quale era tenuto, ' 
sol Lo la predetta pena, il dì medesimu ciie avea la quercia in 
su 'ì libro scrìtta, presentarla al nmiistrato; e qualunchedi 
detti magistrati o altri avesse, che detta notificazione o que- 
rela in su detto libro non si scrivesse, impedito, sMntendeva 
ipsojiire, come essi dicono, cioè scnz' allro partilo o dilibe- 
razionc farne, ammunito da tutti gli ufìzi dei comune e per lo 
comune di Firenze per diece anni continui ; e ultra ciò pagava 
fiorini cinquecento larghi, la quarta pan»* de' quati< erano del 
notificatore o palese o segreto* ehe egli lb«e; e tnvto il 
reManle agli omamenti s'applicava del palaii^o delia Signoria; 
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e la cognizione di ciò all' udzio delli Otto e a quello de' Gon- 
serradoii s* apparteneva , e v' avea luogo la prevenzione, cioè 

che a quale de* due ma^ristrati prima fussn la querela venuta 
iTinanzi, quello dovere essere all'altro prt(K)sto e preferito 
s' intendeva. E tutti i sopra detti magistrati erano tenuti sotto 
la medesima pena di dovere avere fra venti giorni dal dì della 
notizia, giudicato secondo le leggi e statuti del comune di 
Firenze (le pone de' quali non potevano nè diminuirsi nò 
scemarsi), ogni e qualu :che querela o tamhurazione in qua- 
lunche modo fatta, che a violenze o superchierie o altre 
cose criminali appartenesse; la qual cosa se fatta non aves- 
sero, erano obligati il proposto dì detto magistrato e il cancel- 
liere, sotto pena di fiorini dugento per ciascuno e d'essere 
ammoniti, come di sopra, per anni cinque, il di immediate 
seguente dopo i venti giorni, significare per iscrittura a' Si- 
gnori in sufficiente numero raunati, la tal causa o non es- 
sere 0 essere stata altramente giudicata, che le leggi o gli 
statuti non disponevano ; e se '1 preposto o il cancelliere 
0 '1 suo coaiutore non avessero ciò fatto, ciascuno altro di 
detto magistrato fare il poteva, anzi il dovea. E i Signori 
èrano obhlìpti sotto le medesime pene fare il giorno se- 
guente trarre di due borse (le (^ualì s' erano fatte a posta 
pefT quest^efRetto, nelle quati erano imborsati tutti gli ot- 
tanta, in una quelli della maggiore e nell'altra quelli della 
minore) quaranta uomini, donde aveva la legge il nome, 
per cotale ricorso; e queste cose s'intendevano in tutti i 
casi e cause criminali, eccetto che in quelli di Stato, per- 
chè di questi non poteva conoscere se non il magistrato de- 
gli Otto; il ijuale, sotto la pena di sopra, era costretto for- 
mare fra venti dì, con tutti qne'modi che giudicasse miglio- 
ri, un processo più diligentemente e più minutamente che 
poteva, per doverlo mandare a detto ricorso: ma era ne- 
ce^rio Io producesse prima dinanzi aTla Signoria, in suf- 
ficiente numero ragunata; e fatto questo, subito tal causa 
di Stato s' intendeva ipf^o jave essere devoluta (come dicono) 
e commessa al ricorso della Quarantia, nè potevano gli Otto, 
sotto la pena di mille fiorini d'oro^, giudicarla; e nell'altre 
cause s'^intendeva sempre che fussero accettate senza altro 
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partito, ogni volta die i Signori e CoUe^ fra ire dì dalla 
notilicazìone, e i due terzi di loro non l'avessero, solenne- 
mente raunati, rinunziata e riflutata ; e in questo càjso e 
non altramente ne in altro modo s' intendeva essere a quel 
magislrato rimessa la causa, dal quale era dal principio ve- 
nuta; ed egli era di terminarla ne' medesimi tempi e ^oiio 
le medesime pene di sopra tenuto. Dovevano necessariamente 
in ootal ricorso intervenire oltra quei Quaranta , de' quali 
bvellato averne, il Gonfaloniere, uno de' Signori, tre de' Gon- 
falonieri delle compagnie, due de' Dodici buoni uomini, tutto 
quel magistrato, o almeno 1 due terzi, il quale cotal causa o 
notincazione infra i delti tempi e con i debiti modi giudicata 
non avca, due de' Dieci, due de' Nove, uno de' Capitani di 
parte guelfa, due degli Otto, quando da loro non fusse la 
causa 0 querela venuta, uno degli uOziali del Monte, due 
de'Conservadori, non avendo detto magistrato avuto Innanzi 
la cognizione di tal causa, uno dei sei della Mercatanzia, e 
uno de' massai di Camera; e tutti costoro s'avevano a trarre 
dalle duo dette borse alla presenza de' Signori da il loro 
notaio , il quale di tutti doveva diligente conto tenere ; nè 
potevano in tal ricorso intervenire padre e figliuolo, suo- 
cero e genero, nè cognati nè compagni di colui o di coloro 
la cui causa si trattava. Il modo del procedere e del giudi- 
care del sopra detto ricorso, era cosi fatto: i Signori dove 
e quando e come a loro pareva, facevano ragunare tutti i 
ioprascriui, tratti clic erauo, facendogli o in persona citare 
0 a le lor case richiedere; ed era necessario che per ogni 
ricorso almeno tre volte si congregassono, sotto pena di 
fiorini dieci d'oro per ciascuno, ogni volta che senza scusa 
legittima , da doversi per partito de' Signori approvare , sì 
contrafTaccsse. C qualunche volta detto ricorso in sufflziente 
ninnerò raunalo, cioè almeno i due terzi di tulli i sopra- 
scritti, vinceva il partilo elio erano risoluti e disposti a giu- 
dicare ( il qual partito necessariamente si doveva proporre 
tempre dal gonfaloniere, o quando fusse il gonfaloniere im- 
pedito da giusta cagione, da dovere essere approvata per li 
due terzi della Signoria, d i uno de* Signori, da doversi trarre 
dalla loro borsa) e cìac Xiisse vinto innanzi U quindicesimo 
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giorno dal di della traila, e vinlo per li tre quarti almeno 
de'raunati, s iiiimdeva esser quel di T ultimo giorno della 
spt dizione e dicisione di della causa; e se detto partilo o 
non fusse proposto o non fusse stalo vinto^ erano i detti 
uomini di detto ricorso tenuti ed obligati a dovere spedire 
e terminare detta causa fra i detti quindici giorni a ogni 
modo; il qual termine per verun modo prolungare non si 
poteva. Quando poi si veniva all' ultimo atto del giudicare, 
s' osservava questa maniera a punto: il gonfaloniere e dopo 
lui tutti gli altri di mano in mano si rizzavano e andavano 
all' altare, e quivi preso prima il giuramento dato loro da 
i frati di palazzo, di dovere senza passione alcuna e secondo 
la lor pura coscieii/a i^iu elica re, scrivevano segretamente di 
lor mano propia iu su una poliza, o vero cartuccia , tutto 
quello che lor pareva che meritasse o non meritasse l' ac- 
cusa, 0 querela, della quale si trattava, li che fatto tutti i 
voti (cbè cosi si chiamavano quei giudtcii e pareri in dette 
cartiMsoe o polìze scrìtti, i quali erano diversi, cioè non 
contenevano la medesima pena o assoluzione) si mettevano 
in una buisa, e poi tratti a sui te dai notaio de' Signori , si 
leggevano forte tutti, e dopo questo si mandavano a partilo 
pur secondo la sorte a uno a uno, e quello che più fave 
nere avuto avea, essendo però vinto il partito per gli due 
terzi, s' intendeva il giudizio dato da detto ricorso sopra tal 
causa; e se la prima volta nessuno dei voli non arrivava a 
i due terzi delle fave nere, e con^ieguentemente non vince* 
va, si ritornava di nuovo all'altare, e ciascuno di nuovo 
scriveva il suo voto, secondo che gli pareva, in quel mede- 
simo modo a punto che la prima volta fatto s' era ; e cosi si 
faceva la terza volta , se anco nel secondo partito nessuno 
de' voti vinto si fusse ; e se anco nel terzo non si vinceva 
alcuno de' voli, si ritornava da capo all'altare, e si riscri- 
vevano i voti e si mandavano a partitola quarta volta; poi 
si pigliavano tutti i voti inilno allora squittinati , e quello 
di loro che nella prima o seconda o terza o quarta volta 
aveva più fave nere avuto di tutti gli altri, s* intendeva es- 
ser la sentenza e determiria/inne di della causa e ricorso; 
e quello in tutto e per tutto si mandava ad essecuzione. 
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solo che avesse vinto almeno per la metà delle fave e una più. 
E se ancora in questo quarto squittìnio occorreva che nessun 
voto vìncesse, in tal caso s! dovevano pigliare sei voti di 

lutti quelli, i quali infino allora erano iti a partito, e che 
avevano più fave avuto degli altri, se bene non erano ag- 
giunti alla metà e una più^ e tutti questi sei voti più favoriti 
si rimandavano a partito a uno a uno^ e quello di loro il 
quale avesse più fave; avendo nondimeno vinto il partito per 
la metà e una più , era finalmente la determinazione e sen- 
tenza di tal giudizio: e se per avventura vi fossero stati con- 
correnti, cioè diioi o più voli di pari numero di fave^ aven- 
done tante questo, quante quello, si rimandava a partito 
tante volte, che l'uno superava l'altro. £ se fasse avvenuto 
che nò eziandio nel quinto partito nìuno dei sei voti più fa* 
voriti avesse la metà delle fave passato, allora si pigliavano 
1 medesimi sei voti, e tante volte a partilo si mandavano e 
riman lavano, elie uno di loro alla per fine ottenesse almeno 
la metà e una più delle fave nere ; e di quelli che vinto aves- 
sero^ si pigliava sempre quello delle più fave; e se v'erano 
concorrenti, si faceva come di sopra s' è detto. E se dintorno 
il dello voto fusse o dubbio alcuno o di fello accaduto, pote- 
vano, anzi dev( v.tno detti uomini del ricorso così supplire i 
difetti, come dichiarare i dubbi per la metà e una più delle 
fave, osservandosi anco in questo il modo e ordine detto. £ 
ciò fatto, era oblìgato il notaio, sotto la pena di sopra, ar- 
dere tutte le folize e detti voti nella presenza del ricorso. 
Era ancora obligalo il detto notaio, sotto pena d'essere del- 
l' arte privato, e pagare dugenlo fiorini d'oro, d'incamerale 
il di medesimo o al più il giorno seguente ciascuna sentenza 
e diliberazione di detto ricorso, e chiunche in qualunche 
modo impedito V avesse, perchè tale incamerazione non se- 
guisse, eziandio che fusse del sommo magistrato, era per sem- 
pre ammonito, e da tutti gli ufici, ed in oltre bisognava che 
pagasse dugento fiorini d'oro; e gli Otto, sotto pena di cin- 
quanta fiorini per ciascuno di loro e di essere da tutti gli 
uflci per dieci anni ammoniti , erano ubligati ad esseguire e 
ad effetto mandare tutte le dette dichiarazioni e sentenze. Era 
ancora, sotto il vincolo del giuramento e pena di cinquanta 
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fiorlDì^ vietato che nìuno di detto ricorso potesse con alcimo 
oè conferire nè ragionare cosa nessuna, eziandio dopo il giu- 
dizio fatto, di quelle che in detto ricorso dette e trnttaiu si 
russerò, se non solamente la scntoiiza data ed il giudizio vin- 
to; le quali sentenze e giudizi in modo alcuno da magistrato 
nessuno interpretare a verun patto nò modiflcare, non che 
graziare, non si potevano. Nè era lecito a' sentenziati e giu- 
dicati dalla Quarantia concedere bullettlno o alcuna altra si- 
curtà; potevano nondimeno tulli i nutincati e querelali, o 
altramente accusali per qualunche eccesso, malefizio o delit- 
to, e favellare essi dentro il ricorso, e fare favellare ad altri 
per loro, eccettuati però que' casi ne' quali, secondo le leggi 
del comune di Firenze, si debbo per se stesso e personal- 
mente, non per proccuratore comparire. Potevano ancora ri- 
correre dalla Quarantia, e appellare al Consiglio maggiore^ 
nel quale bisognava, a chi restare as^nhiiu voleva, vincere 
per li due torzi^ ed oltra ciò, se la condeonagìone sua era in 
pena afflittiva e corporale» o che fusse stato alle carceri con* 
finato, era necessario a cbiuncbe il benifizio di cotale appello 
conseguir voleva, costituire primieramente se medesimo in 
pregiane, e poi appellare ; e se la pena era pecuniaria, non 
poteva essere udito, se prima non avesse o depositata tutta 
l'intiera somma, o datone sulfizientissimo mallevadore. 

X. Questa legge, la quale aveva gran parte alterata della 
citt^, fu da molti, come quasi di tutte le cose suole avvemVe, 
vai iainente lodiUa, e da molli dico ancora di coloro i quali 
vinta l'aveano, forse per non rinlciiderc, essendo ella lunga 
e intricatissima, diversamente biasimata E di vero, il darle 
r appello al Consiglio grande fu cosa molto lodevole ; som!- 
gliantemente il costrignere i magistrati non solo a giudicare, 
ma a dirittamente e secondo le leggi giudicare, meritò som- 
missimii lode : perciò che, oltra che si diterniiiiava e abbre- 
viava il tempo, si scemarono in gran parte e tolsero via quella 
soverchie spese e infiniti fastìdi, che dietro l'ingordigia e 
insolenza degli avvocati, proccuratori e notai necessariamente 
bisognava spendere e tollerare; secondo la r putazione e sol- 
lecitudine de' fiuali, e non secondo la giustizia e la ragione, 
pareva che si giudicasse molto volte^ così nelle causo crimi- 
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nali, come ne* piati civili. Ma chi vorrà bene ogni cosa con- 
siderare, prenderà gran maraviglia, come un lìnfoio corrot- 
tissimo e disordinato vincesse in un tempo tanto dubbio e 
pericoloso una legge> della quale ancora una republica san- 
tissima e benissimo ordinata avrebbe nella sua maggiore pro- 
sperità avuto spavento. Fu ancora da non pochi avvertito 
che il ricorso della Quarantia non da se slesso, ma da altri 
magistrati dipendendo, i)oteva agevolmente essere corrotto, 
giudicando o non giudicando V accusa secondo che meglio 
metteva loro; e tutto che la lop^go vietasse che i casi di Stato 
da nessuno altro che da' signori Otto giudicare si potessero^ 
potevano nondimeno gli Otto giudicare che allo Stato appar- 
tenenti non fussono, ed essendo d' accordo, la qual cosa in 
cosi picciolo numero poteva leggiermente avvenire, stracciar 
le poii2e dell' accuse : e già si vide che nessuno o pochis- 
simi furono alla Quarantia rimessi, i quali o non avessono 
gravissimamente e apertamente errato, o non fussino in odio 
grandissimo dell' universale. Impediva ancora questo ricorso 
tutti gli altri LMiidizi e faccende pubbliche, devendo sempre 
e di necessità intervenire in eUo tanti e di tanti magistrati , 
i quali divenivano eziandio men caldi, veggendo che non 
essi, ma la Quarantia dovea risolvere e terminare le querele. 
Fu medesimamente degno di meraviglia che, essendo quel 
governo popolare e tanto nemico de* grandi , egli proponesse, 
o |)roposla da altri vincesse una legge moito più da ottimati 
0 da stato di pochi , che da popolo : e se da prima non pa- 
reva così, avvenne perchè nel principio, dopo la mutazione 
dello stato, quasi tutti i magistrati furono d'uomini popolari 
e amicissimi di quella libertà ; il che poi in gran parte si 
mutò. Ma (|uello che a me pare che più riprendere si possa 
e forse si debbia, è che nel ricorso della Quarantia, non le 
leggi giudicavano , ma gii uomini ; e ne' governi rettamente 
istituiti non mai gli uomini, ma sempre le leggi giudicare 
debbono; perchè, dove quelli sono corruttibili e alle passioni 
sottoposti, queste nè corrompere si possono nè soggiacoeno 
a passioni. Ma in qualunche modo, questa legge arrecò ter- 
rore non solo agli amici de' Medici, ma a* nemici ancora, e 
diede materia di ragionare a' forestieri, e argomentare quello 
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che i Fiorentini nelle maggiuii sicurezze e prosperità loro 
farebbono, poscia che in islato si dubbio e Si pericoloso tanto 
rìgidi si mostravano e tanto severi. 

XI. Mentrecbè queste prowisioni si facevano , ì Dieei di 
libertà e pace, i quali erano alle bisogne della guerra con 
grandissima autorità proposti, considerando di (juaiuo mo- 
mento fussino a quii a lifierlà le fortezze di Pisa e di Livor- 
no; e conoscendosi apertamente che le scuse le quali il car- 
dinale di Cortona e Giovanni Corsi scrivevano da Lucca ^ di 
non potere ser Àgnolo Marzi a dover rendere i contrassegni 
disporre, erano cose finte, e solo per a bada tenergli trova- 
te; mandarono a Pisa commessario Antonfrancesro degli Al- 
bizzi con novecento fanti e alcuni pezzi d' artiglierie : il 
quale pensando di dover far pruova delle forze^ aveva , per 
quindi poter battere la Nuova di Pisa^ che la casa de' Mè- 
dici di terra si riempiesse, ordinato, e similmente alcune altre 
case e campanili di quelli più vicini alla cittadella; le quali 
cose 0 perche non piacessero a' signori Dieci, o perchè di 
troppo gran tempo e forse spesa le giudicassono, mandarono 
per suo compagno in tal commesseria^ come uomo di mi- 
gliore ingegno e di maggiore autorità, Zanobi Bartolmi, il 
quale insieme con Anton Irancesco; benché egli intesa la ele- 
zione del suo collega avea, sdegnatosi, chiesto licenza; a 
muover pratiche per interposte persone, e tenere ragiona- 
mento con Faccione e con Galletto incominciò, affine che 
amorevolmente e d'accordo à renderle sì disponessero: é 
tutto che da principio V uno e V altro di luro^ ma molto più 
Galletto, si mostrasse dal voler ciò fare lontanissimo, nondi- 
meno fra pochissimi giorni s'accordarono amenduni; ma 
prima e più agevolmente e più lealmente Faccione ; o perchè 
il cardinale pascendogli di parole e di promesse non mandava 
loro d.mari, o perchè temessero, essendo del dominio, di quelle 
indegnazioni e pregiudizi, ne' quali essi senza alcun dubbio 
e tutti i loro incorsi sarebbono ; o pure che, secondo l'usanza 
della maggior parte de' soldati mercennari, non isperando 
che il pontefice devesse mai più risurgere, pensarono più al- 
l' utile loro, che alla fede: benché quanto a Faccione si 
truovano di coloro i quali ancora oggi scusare lo vogliono ; 



Digitized by 



194 STimk FIORENnNA. [1527] 

perchè, oltra le cose dette, i suoi prnvvigionati medesinìi, 
essendosi tra loro divisi, cominciarono a far sètte e romoreg- 
gìare; al che aggiungono, come fa yero, che molti cittadini 
fiorentini I quali erano in Pisa, tutti Io confortarono ogni 
giorno a doverla restituire con varie ragioni, e tra questi 
messer Sioiuoe Tornabuniii , non ostante die fusse amicis- 
simo della casa de' Medici, più di tutti gli altri lo solleci- 
tava, e, perchè era stato smtore in Roma, gli prometteva, 
assicurandolo sopra la persona sua , che ciò non si poteva 
chiamare tradimento, perchè essendo la fortezza non de' Me- 
dici ma del popolo, al popolo e non a' Medici s' aveva a ri- 
stituire; tanto che egli o per queste o per altre cagioni la 
rendè, contentandosi d' una provvisione ferma di dugento 
scudi d'oro Tanno durante la vita sua, la quale gli fu or- 
dinata da' Dieci : e questa fu la prima deliberazione che fa- 
cessino. Ben è vero che egli poi a' ventitré del novembre 
vegnente la rifiutò; e la provvisione fu cassa: e i Dieci in 
quel luogo lodando la fede di Faccione, e testimoniando la 
sua lealtà del non avere egli nel rendere la Nuova di Pisa 
prezzo alcuno pecuniario voluto accettare, nè la provvisione 
da loro spontaneamente fattali, lo cunduccno, per non es- 
ser vinti di gratitudine e per conoscer la sullicienza sua, 
a' soldi loro, per servirsene dove bisogno ne sarà, con prov- 
visione di fiorini dugento larghi di grossi per ciascun anno. 
Le quali cose, posto che vere fusseno e non finte per isc»- 
ricarlo , come in verità furono , perchè Faccione seppe in- 
nanzi che désso la fortezza, ed ebbe i capitoli vinti sopra 
la sua provvisione; non so io come si potesse scusare, avendo 
tirato prima t dugento fiorini promessigli sotto nome di 
provvisione, e poi i dugento ch'erano i medesimi, ma sotto 
nome di condotta, forse per non partirsi dì l'irenze, dove 
egli fra non molli mesi si mori. Quanto a Galletto, egli, dopo 
r avere colle parole e co' fatti alcuni modi spiacevoli e si- 
nistri usato, forse per farla parere migliore, si fermò di 
volére innanzi che rendesse la fortezza diecimila scudi , e 
tanti a' ebbe. ' Ma perche non mancano di coloro i quali vo- 

' Da <|ai fioo a qmli eo9» ai Ugffi fdamaato neli' Aatografo. 
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gliono scusare anco Galletto, affine che la verità abbia il 
suo luogo, c'è parato di dovere scrivere quello che dì que- 
sto fatto trovato avenio ne' libri pubblici. Scrivono dunque 
i signori Dieci agli dodici di giugno queste formali parole : 
€ Antonfrancesco trasferitosi a Livorno ha trovato Galletto 
» al tutto risoluto a volere scudi diecimila ; siamo contenti, 
)i> benché ci paia gran somma ; vorremo tempo di cinque- 
» queraila uu mese; ma conchiudi. » Scrivono ancora pure 
a Pisa a' commessari queste parole formali agli quattordici: 
€ I capitoli eoa Galletto si spediranno in tutto ^ e oggi partirà 
€ messer AUobello con detta spedizione. » Poi soggiungo- 
no: « I capitoli furono approvati negli Ottanta ; iuuandate 
» gli originali, insieme coli' originale di quelli di Faccione. » 
I medesimi Dieci, scrivendo per altre faccende ad Antonio 
Castellani^ vicario di Castel della Pieve^ agli diciotto^ dicono 
in quef^ta maniera: € Noi ci insignorìmo d' avanti ieri della 
» fortezza di Livorno, e benché vi si sia speso qualche mi- 

gliaio di scudi per contentare quel castellano, nondjiiieno 
» abbiamo giudicato per ogni buon rispetto insignorircene 
» per questa via; e il simile, più di fa, seguì della fortezza di 
> Pisa. > Quanto a Paccione, scrìvendo i Dieci a' commes- 
sari di Pisa il giurilo d* Ila iVntecoste, clic lu a' nove di giu- 
gno, dicono: « Oggi, per essere pasqua, non s'è vinta la prov- 

visione di Paccione; ma mettetegliene per fatta. » E aill 
dieci, scrivono: c Con questa fia 11 partito vinto sopra la 
» provvisione dì Paccione; datepene^ acciò conosca, questa 
)) Signoria non essere per mancare. ^ Le quali cose ho vo- 
luto scrivere così per mostrare l'errore di coloro, i qurdi 
ancora oggi ostinatamente aiTermano cbe i castellani, e spe- 
cialmente Paccione, non ebbero premio nessuno , come per 
avvertire che nluno deve mai far cosa alcuna disonesta e dis- 
onorevole, sotto speranza ch'ella scoprire e risapere non si 
debba, ancoraché sotto mille coverte di verità la nascondes- 
se. Nè voglio tacere che ne' libri, ne' quali si nolano dili- 
gentemente tutte le spese pubbliche, si legge una partita, la 
quale dice come ad Antonfrancesco degli Albini e a Zanobi 
Bartolini, commessari di Pisa, si fa buono un conto dato da 
loro delle spese fatte nel riavere le fortezze di Pisa e di Li- 
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Yomo, il quale monta in tutto dodicìmiladugentoventicinque 
ducati.' Non voglio già ri^ì^pondere a quello che mi disse Gio- 
vambatista di Girolamo Bichi da Pistoia quale ^ perchè, es- 
sendo assai destra e sufficiente persona , si maneggiò tra Pac- 

cioTìe e i commessari, di bombai diere che era, fu provvigìo- 
nato a cinque scudi d'oro il mese mentre visj^e, e poi nel 
ventotto fatto bargello di Pisa; e ciò fu: Che ì Dieci potevano 
scrivere quello che volevano, e i commessari serbare i danari 
per sè, e dire dì averli spesi; perchè, se bene di coloro che 
pèrdono si possono quasi sempre dire tutte le cose senza pena, 
e molte volte con premio , non perciò dire si possono tuttavia 
con verità, la quale è quella che noi cerchiamo. 

XII. Ma tornando al filo della storia, avevano di quei 
giorni mandato ì Dieci oltra il Rosso de'Buondelmonti, messer 
Bartolommeo di messer Francesco Gii il loroiti oratore a Lucca 
a dover sollecitare il cardinale, per quello che fuori si diceva, 
che rendesse le fortezze secondo le convenzioni fatte; ma la 
verità fu, che egli ebbe In commessione di tentare 1 Lucchesi 
e ricercarli, che non dovessero più i Medici nella loro città 
ricettare: la qual cosa da quella republica fu come ingiusta 
giustamente noirata. 

XIII. In mentre che queste cose in Firenze si facevano, 
papa Clemente veggendosi strettamente in Castel Sant'Agnolo 
assediato, e conoscendo oggimai che Y esercito della Lega o 
non ardiva per viltà o non voleva per malizia soccorrerlo, 
diliberò di volere, se potesse, cogli Imperiali accordare. E 
nel vero il duca d' Urbino, o per 1' odio, che portava non men 
grande che giusto alla casa de' Medici, o perchè cosi volessero 
i Vineziani suoi signori, i quali più dell' altrui mine pare che 
crescano, che delle proprie felicità ; o pure perchè più ornai 
lo dilettasse il vivere al sicuro, che il vincere con rischio,© 
qualunche altra cagione a ciò fare il movesse; aveva con suo 
gran biasimo, e non senza maraviglia e rammarico quasi di 
tutto il mondo, non pure non soccorso Rdma, ma a tale 
quell'esercito ridotto, che, non che non osasse d' affrontare 
le genti nimiche, temeva non quelle lui assalissero. Il perchè, 

* Quel che tegne fino al eipoTeno miQct negli ttanpaU , c ri l«g8« nel 
eod. Bioacdaiano* 
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ritiratosi dall'Isola verso Todi, yenti miglia lontano da Róma, 

si stava sopra il leverò aspettando quello seguire dovesse, 
ogni giorno pia cosi di riputazione conne di fanterie perdendo; 
e tanto più, che messer Francesco Guicciardini non solo non 
s' intendeva col duca , ma gli era nimico, tantoché poco gli 
era mancato, che il duca oltra averlo agramente ingiuriato di 
parole, rimproverandogli che tutti i disordini di quel campo 
erano per colpa di lui e della sua avarizia nati e avvemiti, 
noir avesse ancora manomesso co' fatti. I^on isperando dun- 
que il papa di dovere essere più aiutato, e molto più di messer 
Francesco suo luogotenente dolendosi che del Duca, fece sen- 
tire a Filiberto di Scialon principe d' Grange, il quale dopo 
la morte di Bori» me era capo di quelle genti rimase, che 
volentieri gli parlerebbe, e quando gli fussero partiti onesti 
conceduti, s' accordarebbe. Non dispiacque al principe cotale 
proposta; onJe si mandò incontanente per don Carlo della 
Noi, il quale liberato dalle mani de' contadini, come di sopra 
si disse, ^ se n'era ito a Siena, e quivi , non sappiendo anch' egli 
in tanta confusione di cose che farsi, si tratteneva. Costui 
partì subito, ma giunto a Roma e saputosi dalli Spagnuoli la 
cagione della sua venuta, fu alquanto tumultuato, nè vollero 
a patto alcuno acconsentire che egli col Papa s' abboccasse, 
ma dopo alcuni dispareri e combattimenti elessero messer Gio- 
vambartolommeo (iattinara, reggente del regno di Napoli e 
fratello di messer Mercurino gran cancelliero deli' Imperadore, 
il quale insieme coli* abate di Nocera, dopo molti ragionamenti 
e contrasti, conchiusero alli sei di giugno e sottoscrìssero un 
accur Jo così fatto, che io per me non so giudicare qual fusse 
cosa più disonesta, o 1' ardire delli Spagnuuii a domandare al 
Papa quello che gli chiesero, o la viltà del Papa a conceder 
loro quanto addimandarono ; se già questo non si scusasse colla 
necessità, e dalle continue preghiere dì coloro che là entro 
* chiusi colle loro robe si trovavano. Perciò che, oltra il dover 
consegnare il Papa il giorno medesimo in mano degl' Imperiali 
Castel Sant' Agnolo con tutte T artiglierie, munizioni e vetto- 
vaglie che dentro vi si trovavano; oltra il pagare in più par- 
tite qoatlrooentomila scadi d' oro; oltra il restituire a tutti i 

« VWia pag. 401. 
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signori ColonTiesi tutte le terre e stati e preminenze loro ; oltra 

il perdun;irc a tutti lutLo quello che centra lui e la sede apo- 
stolica u detto u icitto avessonu; oltra il rendere al cardinal 
GoL^niia il cappello con tutti i gradii Uegaità e maggioranze 
sue primiere; s'obbligò ancora solennemente e eon tutte le 
cautele possibili a porre nelle forze e potestà di Cesare cinque 
città con Lutto le furuzze, porti e terriiorii e appartenenze 
loro, Ostia, Civitavecchia, Modena, Parma e Piacenza: coltra 
tutte queste cose, come se fussono state poche o pieciole, il • 
ponteQce medesimo insieme con tutti quanti i cardinali, che 
In castello si trovavano, rimanessero prigioni per dover essere 
0 a Napoli o dove più alla maestà dell* Imperadore piacesse, 
condotti: e perchè non era possibile che in quel l( inpo si 
pagasse cosi gransomma di danari, ancoraché per tutto 1* oro 
e r argento mandato s'era, ctie nella chiesa di Santa Maria 
del Loreto si guardava, fu costretto il Papa per quietare i lanzi 
che Io minacciavano, e di questo accordo contentare non si 
volevano, dare loro per isiattchi sette a loro scella de' più 
carie più onorati personaggi che appresso di sè avesse, quat- 
tro sacerdoti e tre laici, tutti si può dire florentini: messer 
Giovanmaria dal Monto, che fu poi papa Giulio Ili , arcive- 
scovo Sipontino; messerOnofrio Bartoliui, arcivescovo di Pisa; 
messer Antonio Pucci, che fu poi cardinale, allora vescovo 
di Pistoia; messer Giovanraatleo Giberti datario, vescovo di 
Verona. 1 secolari furono Iacopo Salvlati padre del cardinale, 
messer Lorenzo Rìdolff , fratello del cardinale , e Simone da 
Rlcasoli;nia questi, trovandosi vecchio ed essendosi infermato, 
ottenne, dopo molte fatiche, di dover esser guardato in casa, 
e messer Giovambatista suo (igliuoio, oggi vescovo di Cor- 
tona, non solo nutriva, ma pagava largamente tutti quelli che 
lo guardavano; tantoché egli, non ostantola pietà e diligenza 
del figliuolo, che a niuna spesa nò fatica perdonava , o per l' età 
0 per l' infermità 0 piuUo>to per lo dispiacere, usci nioieml )-i 
delle loro mani e di tanto miserie, che in quei tompo afiig- 
«evano tutta V Italia. 

XIV. Era in questo mentre l'autorità degli Otto della pra- 
tica, fornito il loro tempo, alli dieci di giugno spirata; laonde, 
secondochè per la provvisione disposto s' era, e in quel modo 
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6ba innanzi al dodici si voleva, fecero l'entrata e presero 
l'ufizio ! signori Dieci di lit)ertà e pace, la cui autorità din- 
torno alle cose della guerra era grandiii^sima , e come quella 
delli altri magistrati di Firenze !>enza apj i^lk», c conseguente- 
mente più tosto tirannica che civile; cnnciossiacosachò nel- 
r arbitrio di sette uomini stesse il potere, in cose di tanta 
importanza^ tutto quello che a loro piacesse assolutamente 
disporre e deliberare, i quali furono questi: per lo quartiere 
di Santo Spirito, Mariotto di Piero Segni, Tommaso di Pagol- 
antoaio Soderini , e Andrea di Giovanni i*ieri ; per quello di 
Santa Croce, Niccolò d'Amerigo Zati^ Federigo di Giuliano 
Gondi^ e Agnolo di Francesco Doni; per quello di San Gùh 
vanni, Uberto di Francesco de' Nobili, e Alfonso di Filippo 
Strozzi ; per quello di Santa Maria Novella, Tommaso di Fran- 
cesco Tosinglìi, e Zanobi di Francesco Carnesecchi. Il primo 
segretario de' quali era messer Francesco Tarugi da Monte- 
pulciano, nel cui luogo» essendosi egli .pochi mesi appresso 
morto» succedette col favore d' Anton francesco degli Albizzi^ 
di Tommaso Soderini, d'Alfonso Strozzi e del gonfaloniere 
medesimo, prima con cento e poi con centocinquanta fiorini 
d' oro netti per ciascuno anno» Donato di Lionardd Giannotti, 
uomo di bassa condizione» ma grave però e modesto e costu- 
mato molto, e non solo delle lettere greche e delle latine, ma 
eziandio delle cose del mondo e specialmente de' governi civili 
inlendenlissimo, e sopra lutto grande amatore della libertà; 
tale che coloro ancora »i quali riprenderlo e biasimarlo voluto 
arebbonOy altro apporre non gli sapevano» se non che egli 
alquanto fusse ambizioso» e troppo degli uomini o riechi o 
nobili e per conseguenza potenti, amico e seguitatore. 

XV. Questa elezzione inaspettata da molti fu (per quello 
che si dicesse allora e si credette, non picciola cagione» che 
Niccolò Machia velli, scrittore delle storie fiorentine, morisse; 
perciò che essendo egli di campo con messer Francesco Guic- 
ciardini tornato, ed avendo ogni opera fatto per dovere l'antico 
luogo del segretariato ricuperare, e veggendusi (quantunque 
Luigi Alamanni e Zanobi Buondeìmonti, suoi amicissimi, 
grandissimamente favorito l' avessono) al Giannotto, di cui 
egli (ancorché più tosto non senza lettere» che letterato cbia- 
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mare si potesse) molto in cotale uflzio si teneva supenore^ 

posposto, e conoscendo in quanto odio fosse dell' universale, 
s'allristò di maniera, che non dopo molto tempo s' infermò 
e prese, senz' altro medico o medicina volere, alcune pillole, le 
quali Giovambatista Bracci, che delia medesima vita e costumi 
si dilettava, per iicetta dategli avea; e un suo finto sogno a 
Filippo Strozzi, e a Francesco del .Nero, e a Iacopo .Nardi, i 
quali vicitalo 1* avevano , raccontato, come era, sè e gli altri 
beffando e senza nessuna religione, vi vuto, cosi senza r* ligione 
alcuna, altrui e sò beffando^ morì.' La cagione dell'odio, il 
quale gli era universalmente portato grandissimo, fu, olirà 
Tessere egli licenzioso della lingua e di vita non molto onesta 
e al grado suo disdicevole, queir opera ch'egli comiiose e 
intitolò il Principe y ed a Lorenzo di Piero di Lorenzo, accioc- 
ché egli signore assoluto di Firenze si facesse, indirizzò; nella 
quale opera (empia veramente e da dover essere non solo 
biasimala ma spenta, come cercò di fare egli stesso dopo il 
rivolgimento dello Slato, non essendo ancora stampata) pareva 
a>icchi, che egli di tòr loro la roba insegnasse, e a' poveri 
r onore, e agli uni e agli altri la libertà. Onde avvenne nella 
morte di lui quello che pare che sia ad avvenire Impossibile, 
ciò è, che così i buoni se ne rallegravano come i tristi; la qual 
cosa face\ iìiio i buoni per giudicarlo tristo, ed i tristi per conD- 
scerlo non solamente più tristo, ma eziandio più valente di 
loro. £ra nondimeno il Machiavello nel conversare piacevole, 
officioso verso gli amici, amico degli uomini virtuosi, ed in 
somma degno, che la natura gli avesse o minore ingegno o 
miglior mente conceduto. ' E come io non lio volalo lacere 
quello che molli alTermano ed alcuni scrissero della cagione 
della morte di Niccolò, così non voglio nò debbo non dire ciò 

* QnfHjfì parliroTnri sì Ico^ono nel endice Rlniifclniann C}\ stnmpnli dopo 
tnfermòf ag(>iiin[;nno sc i incuti', e morì. Ma rht» pni IhIo iuhi sii* hUia ia iiiorttt 
del Machiavelli , è li-btinKinialu da una Intiera di i'ii'lio suo iìgliiii>lo indi* 
rimit a Fnnttu» KrMi, ndU quale «gli dice, ehe tuo fadra in quegli nliimì 
uinmeiiii d. lla tìu toteioiti eonfutan U «uà f Mc«Ca éa fM0 MalUo €k§ 
gli ha tenuto compagnia fino a morte. 

(>{jfjicVi pelò e di lui e di quella sua operetta si porta dagli uomini 
assai diverbi» giudizio. mancano pure alcuni anche de suoi tempi, i quali 
fl varo intondineoto eba motta il AflachiaTelU a dettarla, aoltilmeota ricarcaoo, 
• aan tafia ragìoiil gimtitcta»> 
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essere stato impossibile e per conseguenza falsìssimo; concios- 
siacosaché il Machiavello per cosa certa morì prima ehe'l Tarn- 

gio, e conseguentemente innanzi che fusse eletto all'ufizio del 
segretariato il Giannotto,' E se ad alcuno paresse, che io troppo 
0 dilTusamenle o particolarmente nel descrivere i eosfunii di 
questi due segretari della republica Qorentina disteso mi fussi^ 
sappia, che per mio giudizio i'un fu e V altro è ancora de' più 
rari uomini nelle cose politiche, non dirò della città, ma dell'età 
noslia; e che come alle virtù più condegno iniii lardone dar 
non si può, che la loda e V onore, cosi i vizi maggior gastigo 
non hanno che il biasimo e V infamia^ che d' essi dopo la morte 
rimane. Il loro provveditore fu^ con cinquanta lire di grossi il 
mese, Lorenzo di Filippozzo Gualterotti. 

XVf. Ma per tornare donde partii, tosto che i Dieci ebbero 
dell' accordo tra il Papa e gì' Imperiali fatto^ notìzia; dubi- 
tando non quello esercito, il quale senza capo e senza legge 
non temeva e non ubbidiva nessuno, a i danni si rivolgesse 
de' Fiorentini, come a tutt* ore arrogantemente minacciava 
di voler fare; cominciarono a soldare capitani e intertenere 
fanti, e di quelli massimamente, i quali essere stati mandati 
sotto il colonnello Lucantonio in soccorso della Chiesa dal 
signor Giovanni, e poi fuor di tempo dal Papa licenziati, 
ne' libri di sopra dicemmo. Tal che in breve tempo, tra quei 
soldati che di nuovo in più volte condussero, e quelle genti 
che nel campo della Lega sotto mcsser Francesco Guicciardini 
tenevano (in luogo del quale dopo Tommaso Soderini, che 
rifiutò, fu per generale commessario Raffaello Girolami man- 
dato, il nerbo delle quali genti erano quelle fanterie, le quali 
dopo la morte del signor Giovanni sotto le sue insegne in Lom- 
bardia si trovavano), avevano i Dinci tutte quelle bande che 
Nere per la cagione che io dissi di sopra si chiamavano, già 
sparse e poco meno che risolute/raccolto insieme e raunato. 
La qual cosa fu da loro con non minor prudenza che solleci- 
tudine fatta, SI perchè tra essi molti ve n' erano de' Fioren- 
tini, e SÌ perche (|ueìla ei a senz' alcun dubbio la migliore e la 
più reputata fanteria e la più temuta che andasse in quei 

' Da £ c<nne io non ho ec. iiao al ^uato fvrmo uoo è ael codice Hi" 
bimcìiiUqo* 
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tempi attorno, sì come ancora la più insolente, la più fastidiosa 
e la più rapace. A queste così fatte genti diedero per capo e 
capitano girale il signore Orazio Baglione minore fratello 
di Malatesta, uomo d'incredibile animosità e gagliardia, ina ' 

sanguinolento, crudele e vendicativo sopra modo; il quale di 
poc(j innanzi T accordo s'era con graniiissiino riseliiu di Castel 
Sant' Agnolo uscito insieme coi Signor Renzo da Gerì, l)euclìè 
eon migliore fortuna o virtù diluì; perciò cheii signor Renzo 
restò del principe d' Grange pregione, dove egli sano e salvo 
a Perugia se ne turno. Questa condotta ebbe tanto per male 
e SI forte a sdegno la si reco Pagolo Luciasco, uomo prò' della 
sua persona e di molta virtù e autorità, ma non già di molta 
fede, cìi' egli, dicendo cbe a lui dai Guicdardìno era stata la 
maggioranza e capitanato di quelle genti promesso, sì partì a 
rotta cun tutti i suoi cavagli leggieri dal campo, e al Marchese 
di Mantova se ne tornò. Avevano ancora poco innanzi con- 
dotto ì Dieci con ottanta cavagli leggieri il signor Braccio 
medesinuimentede'Baglìoni, fratello di Sforza e di Galeotto^ 
e parente dì Malatesta e d* Orazio, ma nondimeno nemico capi- 
tale d* aiiimiduni , e col medesimo numero di cavagli preso al 
loro soldo il signore leronimo d' Aragona d' Appiano di Piom- 
bino col medesimo solito stipendio, cioè quattrocento fiorini 
d'oro tergili netti per la persona sua, e quaranta simili per 
ciascuno de' cavalli ogn' anno, i quali secondo l'uso della città 
si pagavano a quartieri, cioè ogni ire mesi la quarta parte; e 
poco appresso a richiesta e reciuisizione del signor Federigo 
da Bozzoli^ il quale era in gran fede e molto amato dalla cit- 
tà, fu eletto per capo di colonnello Giovanfrancesco Gon- 
zaga suo nipote, chiamato il signor Gagnino, e fratello del si- 
gnor Luigi appellato Rodomonte, con provvisione di cento 
florini il mese, per servirsene quando e dove a loro bisognasse; 
e a messer I^iccolò della Morea per sopranome Musaccbìoo, 
perobè egli nel racquistare le due fortezze s'era fedelmente e 
diligentemente portato, crebbero oltra i suoi trenta ordinari, 
dieci cavagli leggieri dì piti. E perche Pandolfo Puccini, capi- 
tano tra le Bande Nere assai riputato, ma superi)!) i- lizio^o, 
era a San Giovanni, castello del Yaldarno dì sopra quattro 
miglia sotto Montevarchi, con alcuni fonti a certe sue posses- 
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sioni venuto, i Dieci dubitando di qualite ìtìmxtesàam^ 
(tanto era debole in su quei princìpiì lo Stato, e cesi d' ogni 

cosa aiicurchè minima sospettando temeva) fattolo venire in 
Firenze, gli diedero soldo per trecento compagni; e rassegnato . 
da Carlo Gondi in San Giovanni, dove era Bernardo suo padre 
vicario, a Cortona il mandarono, e di quindi, essendo nata 
certa rissa tra i soldati e quelli della terra, a Montepulciano, 
e poco di poi nel campo della Lega, donde non parli se non 
pregione e per dovere essere decapitato, come di sotto si vedrà. 
Commessario delle rassegne di tutte le genti Horentine, eo^ 
da cavallo come da plè, era stato da loro condotto Marceno 
di Giovanni Strozzi , con salario fermo di sei fiorini larghi di 
grossi per ogni mese, oltra ijuello che per l'ordinario se gli 
venia qualunche volta di cavalcare gli bisognasse; e gli dierono 
ser Baccio di Ruffino per cancelliere. Crearono nnrora per 
commessario sopra i fossi di Pisa, in luogo dt Taddeo GiM- 
ducei mandatovi da' Medici, Berto di Matteo Camesecchi con 
salario, oltra gli emuliiinenti ordinrìci, di cenciniiuaiita fiorini 
larghi di grossi. Elessero a servire nella loro cancelleria con 
salario prima di quattro e poi di cinf[ue fiorini per mese ser 
Niccolò di Batista Buonanni da San Gimignano, e a Raffaello 
Girolami, che io chiedea per cancelliere, il concedettero. Eles- 
sero medesimamente per simile ufizio ser Antoniaaria Buo- 
nanni con un fiorino più. 

XVli. Alla fìne del mese di giugno arrivò pel porto di 
Livorno messer Andrea Doria co' suoi navili , e seco erano 
il signor Renso, già dal principe in sua libertà cortesemente 
rimesso, e il ^i;^nor Alberto da Carpi; il perchè i Dieci scris- 
sero incontanente a Giovanbatista Bartolini commessario di 
Pisa, che dovesse commettere che fusseno ben veduti e acca- 
rezzati da quei di Livorno» ma usassero nondimeno diligenza^ 
e stessero vigilanti e con buona guardia. Fatte da' signori Dieci 
le sopra dette cose e ordinato chi le fortezze del dominio 
rivedesse, e che le terre più deboli e più sos|>elte o più vicine 
a i conQni fornisse, e se bisogno n' avessono fortificasse» e 
mandato a Poggibonsi (chè così oggi si chiama» e non come 
anticamente Poggibonizi) per commessario della Yaldtfsa» 
dopo che ebLeru Aiitumu dcc iUcdSuli, mandatovi già da' Medici, 
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lieoiriato, Maìnardo di Bartolommeo GaTaleanti ; e ad Arezzo 
in luogo d' Andrea di messer Tommaso Mìnerbetti (il quale^ 
dubitando di quello che avvenuto gli sarebbe, aveva, preve- 
nendo, chiesto licenza ) Iacopo di Iacopo Gherardi ; si risolve- 
rono gli Ottanta a creare nuovi ambasciadori , perciò che i 
vecchi erano della parte de' Medici tutti quanti ed ai ponte- 
fice amicissimi ; onde^ se bene si mostravano lieti della racqui- 
stata libertà ed al nuovo governo colle parole affezionalissimi, 
stavano nienif'diiiieiìu ncU' animo sospesi tutti e malcontenti; 
e non polendo ai Papa scrivere, il quale afflitto e pieno dì 
tutte le miserie si trovava racchiuso e guardato in Casteilp, 
scrivevano segretamente agli agenti e ministri suoi. 

XVIIL Trovavasi oratore appresso il re Cristianissimo, 
mandatovi dalla città per ordine di Clemente, RuLei tu di Do- 
nato Accialuoli, uomo grave molto e severo e di tanta pruden- 
za, quanto alcuno altro cittadino di Firenze, ed in somma 
tale, che se la natura o la fortuna non Tayesseno fatto o avaro 
• o povero; donde molte volte non alla miglior parte e più ono- 
revole, ma alla più vile e più sicura l isognava che s'aiipi- 
gliasse ; egli in nessuna cosa dai suoi maggiori, i quali grao- 
dissimi uomini e reputatissimi furono, tralignato non sarebbe. 
Fu dunque creato in luogo di lui monsignore Giuliano vescovo 
di Santes, uomo lealissimo, e, comede'Soderini, amico della 
libertà, ma trascurato nondimeno e tutto de' suoi piaceri. Fu 
questa elezione dagli uomini prudenti assai biasimala, e per 
cattivo principio tenuta; perciò che, oltre che il vescovo^ 
essendo quasi sempre in Francia stato, dove ancora quando 
fu ambasciadore fatto sì trovava, dipendeva in un certo modo 
dal re, onde non poteva nò liberamente con lui scoprirsi, nè 
con quella vivezza e sicurtà le faccende trattare che al suo 
ufìzio e in quei tempi si ricercava; egli essendo sacerdote 
( lo studio dei quali, non conoscendo essi o non curando altra 
libertà che la servitù ecclesiastica, non è, si può dire, altro 
che il cercare in tutti i modi e per tutte quante le vie di 
farsi grandi e di venire onorati nella corte di Roma), non 
voleva parere d' operare contro ai capo, ed oppugnare o la 
grandezza o Futilità delia Chiesa; onde, come poi volen- 
tieri cotal grado e spontaneamente dipose, cosi allora vo- 
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lentieri accettato non ì' arebbe ; ma Tommaso, che la mente 
sua non sapeva, o che di non saperla fingoa, toni indogU 
bene a Firaize d'avere un fratello ambasciadore in Francia, 
lo confortò e persuase che quello onore e degniià rifiutare non 
dovesse, il quale egli, ehe nel vero molto ambizioso non 
era, ma ben molto della sua quiete amatore, per briga e dis» 
agio si riputava. 

XIX. Aveva papa Clemente mandato nel venticinque mes- 
ser Giovanni cardinale de'Salviati Legato in Spagna all'lmpe- 
radore, e ordinato che da Firenze vi si mandasse in compa- 
gnia di lui per ambasciadore a nome della Signoria Domenico 
di Matteo Canigiani, il qu ilo non ostante che il Salviati da 
Cesare partito si fusse e gitosene per Legato in Francia, si 
trovava ancora col medesimo uQziy nel medesimo luogo; e 
tutto cbe egli fosse nel concetto dell' universale per uomo 
(come i più di quella casa) vano e da poco, pure a me, il 
quale ho i suoi registri letti tutti e notati, pare che egli in 
cotale ambasceria non solo fedelmente verso il papa e dili- 
gentemente si portasse, ma eziandio animosamente e con giu- 
dizio. E fra Talire cose, dove messer Baldassarre Castiglione 
da Mantova, il quale era, come ne mostra il suo libro del 
Cortigiano, e nelle lettere e nell* armi e in tutte le lodevoU 
qualità che a leggiadro uomo e gentile s'appartengono, più 
tosto singoiare che raro, scriveva a Sua Santità, corrotto^ 
come per lo fermo si tenne, da Cesare ( tanto sono alcuna volta 
gli animi e gli ingegni degli uomini dalle scritture e compo- 
nimenti loro diversi e discordanti) Che steste di buona voglia 
e non dubitasse, perciò che la mente della maestà Cesarea verso 
Sua BeatUadine e quella santissima seggìa non poteva essere 
né più amica né più pia eh' essa si fosse ; il Canigiano per 
lo contrario V avvertiva sempre e liberissimamente l'ammo- 
niva, che non volesse a patto niuno, che che altri si dicesse, 
ne credergli nò fidarsene; scrivendo risululamente: Che i in- 
tendimento di Cesare altro non era, aspirando eifli senza alcun 
dubbio alla monarchia, che opprimere Roma e la Chiesa, e 
tenere l'Italia soggiogata; se bene eolle parole grandemente 4» 
fieaoprire questa ma ooUmtà e di nasconderla i$ègegnava; 
avendo egli non solo per natura, una eziandio dall'arte e per 
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édueaxiùne fi sinmiare éd U disrìtnuìare fmitiaHsiimù; UO- 

che prudente sopra modo e fortunato si poteva chiamare colui, 
il quale dovendo negoziare seco, sapeva in modo fare , che egli 
del suo e di quel dì casa non vi mettesse. Ma comunelle si fosse, 
in iscambio di DomeDico fu eletto alla terza volta , perchè le 
dae prime non si vinse nessuno, messer Giannozzo di Cap- 
pone Capponi giureconsulto, il quale, per lo essere egli, oltra 
la nobiltà della casa, tutto benigno e di costumi molto civili, 
aveva nel popolo assai buona grazia. Ma egli, qualuoche se 
ne Aisse la cagione, essendogli il tempo sempre prorogato di 
mano in mano, tanto Ae fu creato commessario della Roma- 
gna fiorentina a Gastroearo, non andò In Ispagna altramente. 
Credettero alcuni che la Pratica, perchè era, come consorte, 
della parte di Niccolò, non volesse di luì fidarsi. Altri per 
l'opposto, che Niccolò, n(m gli avendo la natura tanto ingegno 
dato quanto bontà, non volesse egli fidarsene. Nè mancarono 
di coloro, i quali ciò a lui stesso ed al suo poco animo attri- 
buirono, quasi non gli désso il cuore, essendo usato a stare 
in Pisa ad interpretare le leggi, di dovere riuscire, se non 
air aspettazione degli altri, la quale nel vero non era gran- 
dissima, almeno ali' uflzio ed obiigo suo. Le quali cose cre- 
diamo tutte falsfsslme, e quello esser vero, che egli stesso, 
di ciò dimandato, mi rispose, il che fu: che Tommaso Sede- 
rini s' era colla parte opposto sempre e attraversato a cotale 
deliberazione ; per lo che non avendo egli che non si creasse 
ambadciadore a Cesare ottenere potuto, ottenne che non vi 
andasse, mettendo innanzi nuove ragioni e nuovi fmfiédi- 
menti ogni giorno; mostrando che il Re volesse prima sapere 
in che modo la città intendesse e con quali condizioni fare 
accordo con Cesare; e perchè monsignore dì Voli, mandato 
dal Cristianissimo per tener ferma ed in fede la città, era di 
qnei giorni in Firenze arrivato, gli fn t' ottenerlo più agevole. 
Era mosso Tommaso a impedire questa ìeL^^azione, per quello 
che stimare si può, o perchè no! vero tenne sompre e favori 
k parte franzese (non si ricordando per avventura che Piero 
800 zio e il cardinale, più per questa che per altra cagioiié, 
avevano sè e la lor patria minato ), o perchè altramente facen- 
dosi, si veniva a contraffare a' capitoli della Lega. è dubbio 
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che come V onore della città voleva^ poiché fu chiusa la Lega^ 
che mai a Cesare oratori non si mandassero , per non fare 
insospettire i confederati; così l'utile ricercava a doverli a 

buon* otta maiìdart?, quando non avendo ancora il papa fatto 
con Cesare accordo, erano da lui grandissimamente deside- 
rati. Non si mandò dunque ambasciadore in Ispagna, ma in 
quello scambio scrissero i Dieci a Domenico, ohe tutte le cose 
conmesser Luigi di.... Bonciani conferisse^ il quale era del 
Consiglio dell' imperadore, e di lui in tutto quello che loro 
oc(X)rreva, si servivano. A Vinegia in vece d* Alessandro de* 
Pazzi operò, si dice, il gonfaloniere^ che fusse ambasciadore 
eletto messer Baldassarre Carducci, per legarlo come scanda- 
loso della città , ma egli di ciò accorgendosi rifiutò^ e di non 
dovere andarvi ottenne. 

XX. Erano in questo mezzo insieme coll'odio e colla invi- 
dia le sètte maravigliosamente cresciute, e s' andavano oggi- 
mai non pure di segreto ma palesemente scoprendo e urtando 
r una r altra ; e di già aveva 11 gonfaloniere conosciuto che 
i suoi avversari erano più, e maggiori forze avevano e minor 
rispetto gli portavano, che egli da prima immaginato non 
s' era; e a taie era la bisogna condotta, che que' cittadini 
stessi, i quali con isperanza di dovere il supremo magistrato 
della città conseguire, o per credere di potervi uno stato a 
lor modo introdurre, se non apertamente, certo indubitata- 
mente, d avere i Medici cacciati sì pentivano. Perciocché Filippo 
era in tanta disgrazia venuto dell' universale, che ritiratosi 
neir orto de* Rucellai vicino alle monache di Ripoli, à pena 
di lasciarsi vicitare dagli amici, non die di comparire in pub- 
blico, s' attentava ; e non che Luigi Guicciardini e Francesco 
Vettori 0 altri a questi somig!ianti fossero creduti, il gonfa- 
loniere medesimo era a sospetto : e si mormorava di lui publi- 
camente ; e tanto oltre procedette la cosa, che molti in su le 
piazze e per le chiese e nelle botteghe lo biasimavano, e ne 
^cevano male alla scoperta ; del che egli ed i suoi parenti ed 
amici incredibile noia sentivano. Aggiugnevasi a queste cose 
che i Tribolanti, perchè cosi si chiamavano volgarmente i cin- 
que sindichi del comune detti di sopra, avevano prontamente 
e rìgorpsamottte a esercitare il loro ufizio incomincialo: e ira 
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gU altri molto era da loro sollecitato e tribolato Ottaviano 
de' Medici; il quale per essere uomo arrogante e di quella 
grandezza reputato Indegno , alla quale più per la riputazione 
della casa e per la molta fed(?ltà sua in ogni tempo fermis- 
sima, che per alcuna altra virtù era salito, avevano gran 
grido addosso di tutto il popolo; intanto che Iacopo d'Antonio 
Alamanni, giocane di buona mente e dei ben publico desi- 
deroso, ma di poco cervello e di minor giudizio, gli disse^ 
mentre egli andav i a' ragionieri do' sindichi per rendere il 
conio della sua animinislrazione, in sulla Piazza de' Signori 
immodestamente villania^ e più immodestamente lo minacciò. 
Né a lui mancò Tanlmo d'andarsene subitamente a dolere colla 
Signoria, e mostrare che colali cose sì facevano non solamente 
contra le leggi publiclie e i buoni costumi, ma ancora contra 
i patti privati e le condizioni fatte co' Medici nella loro par- 
tita. Dispiacevano queste cose a Niccolò, e arebbe voluto, ma 
non poteva, rimedio porvi; conciossiacosaché i magistrati 
erano divisi, e ciascuno favoriva quegli della sua parte in 
guisa, che ì partiti o non sì proponevano^ o proponendosi 
non si vincevano. 

XXI. Avvenne ancora per cagione di questo ufizio de' sin* 
dichi, del quale si servivano per battere quelli della parte 
de' Medici, che Benedetto Buondelmonti, il quale dopo il 
sacco di Roma partitosi e gitosene ad Ancona , dove avea in 
quel teiiipo la sua famiglia, alle persuasioni poi di Filippo 
Strozzi e di Zanobi Buondelmonti se n* era a Firenze ritor- 
nato^ fu per perdere la vita; perciò che citato da loro e poi 
. dichiarato debitore del comtme di mille scudi, e stimolato a 
pagarli, si ritirò in villa, dove essendo ita per gravarlo la 
famiglia della corte, si levò a romore la contrada; tal che 
non solo i famigliari suoi di casa, ma i lavoratori ancora ed 
altri contadini del paese presero l' armi, e vi furono di quelli 
che proposero, che le campane di certe chiese quindi vicine 
a martellò sonare si dòvessono. Per le quali cose mandarono 
1 sindichi a farlo pigliare; e poiché fu stato alquanti giorni 
per magg'or dispregio nelle Stinche, lo disaminarono al Bar- 
gello in presenza de' signori Otto sopra cinque querele poste- 
gli, secondo che diceva poi egli medesimo^ da Giovambatista 
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di Piero Pitti, il quale era suo uemico e uno dei cinque sin- 
dichi : le querele furono queste: Che egli ad istanza detta casa 
de' Medici atDeea fatto uccidere- Andrea Buondelmimti; che 
egli avea ^ Ancona scritto'al papa in pregiudizio del reggi- 
mento popolare; che egli era andato a Lonchio scoìmciuto a 
favellare con Francesco Anton Nori e tenuto pratiche contra 
la città; che egli avea voluto far sonare a martello per levare 
il contado a ramare, e cosi far pruova di mutare il governo; 
che egli aveva impedito V essecuzioni publiche della gimtizia 
non si lasciando gravare. Queste querele furono giudicate 
caso di stato: il percbò fu Benedetto secondo il tenore della 
legge alia Quarantia rimesso^ dalla quale dopo (nolU e vari 
pareri fu finalinente confinato a dovere stare quattro anni nel 
fondo della torre di Volterra, in quel luogo proprio dove era 
stato poco innanzi Neri Davizi: e quindi iaiinu alla mutaziane 
dello stato non usci. Fu ancora Ruberto Acciainoli, uomo di 
tanta gravità e autorità, da i famigli del bargello condotto di 
Valdipesa dalle sue possessioni prigione in Firenze^ perchè la 
sua parte del balzello, non essendo egli, come di sopra s'è 
deuo, mollo abbiente, * fornito di pagare non avea. 

XXIL Per queste e molte altre così fatte cose stava confusa 
la città» e più oltre per avventura» mediante le divisioni delle 
sètte» proceduto si sarebbe; ma due cose furono cagione di 
rivolgere gli animi altrove, amendue importantissime. La 
prima fu, che la peste era di modo aumentata, che dove 
Innanzi a quella processione raccontata di sopra da noi, più che 
di quattro o cinque case infette di moria per giorno non si sco- 
priva, e pochissimi ne morivano» andò di poi in guisa cre- 
scendo sempre» che tra il luglio e l'agosto cominciarono a scuo- 
prirsene dugento e più, e morivano ogni d'i poco meno o poco 
più di centocinquanta persone ; onde, perchè la maggior parte 
de' cittadini, e spezialmente de' più grandi e ricchi, s'erano 
dalla città allontanati» ed in diversi luoghi alle loro ville 
ricoverati» si fece una provvisione» che il Consiglio grande 
solamente due volle la settimana, se la Signoria altramente 
non disponesse» ed in giorni diterminati» cioè il mercoledì e il 
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yenerdì, ragunare si dovesse; e che il numero suflBcieiate fofl- 

sono (fiiattrocento, salvo che nel vincere le provvisioni e in 
alcune altre cose di maggiore importanza, nelle quali neces- 
sariamente il numero legittimo d' ottocento si ricercava. E 
perchè anco il detto numero più agevolmente avere si potes- 
se^ si mandò un bando, non ostante che molti o più affezio- 
nati 0 più attìbiziosi degli altri mai noi vi mancassero, ancora 
delle ville per intervenirvi partendosi, che tutti i capi delle 
famiglie dovessono nella città ritornare. Ebbe spazio in que- 
sto tempo Niccolò di più sicuramente potere e con maggior 
agio, co' cittadini della sua setta e con quelli di San Marcò 
praticare; % dubitando infino allora d'una qualche piena, la 
quale poi addosso gli venne, attese diligentemente a farsi di 
tutte le sètte più amici e più parziali che potè, usando per 
mezzani a ciò fare e per istrumenti non puro Piero suo 
figliuolo e gli altri parenti più stretti, ma gU amici ancora e 
seguaci suoi, e tra questi Lorenzo di Michele Benivieni, gio- 
vane accorto e sagace molto, ancora che soro e semplice si 
dimostrasse. Costui che letterato era e di buon credito appresso 
i Piagnoni^ per rispetto di Girolamo fratello dell' avolo, scri- 
vendo ora a questo amico e quando a quell'altro, riempieva 
il contado^ dove s' erano i mag«fiori e più stimati cittadini 
rifuggiti, della buona mente e s iriìeienza del gonfaloniere, 
quello che era, e quello che non era, dicendo. 

XXIlf. La seconda cagione che rivolse gli animi de' cit- 
tadini ad altri pensieri, che ad offendero e perseguitare l'tmo 
r altro, fu che i lanzi , non essendo loro bastato il sacco di 
Roma, del quale non fu inai il più mnggiore nò il più crude- 
le, usciti d'intorno a mezzo luglio, tra per la peste e per 
la ingordigia del rubare, di Roma, presero per forza la città 
di Narni, non essendo quelli della terra da niuno soccorsi ; 
perciò che l' eseroito della Lega, quanto più si venivano i ne- 
mici accostando a lui, tanto più da loro s'andava discostando 
egli; e la misero talmente a sacco e ad uccisione, che ella, 
come poi alcune altre terre, rimase disabitata per più mesi 
del tutto. Questa paura fece che ì cittadini si ristrinsero al- 
quanto e si raffrenaro; dicendosi pubìicamente ebe le genti 
imperlali alla volta della Toscana per dover saccheggiar 
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Firenze sMnvierebbono, parte dalla preda-, la cpiale sape- 
vano che sarebbe ricchissima, tratti, e pane dai conforti e 
persuasioni di messer Lodovico Montai to ciciliano e di mes- 
ser Antonio da Venafro incitati e spinti. Erano annbo questi 
del Consiglio di Napoli ^ e temendo non quel diluvio nel/egno 
volgendosi l' inondasse^ s' ingegnavano con tutte le forze o a 
torto o a ragione negli altrui campi traboccarlo. Per la qual 
cosa i signori Dieci, mandato prima un bando che nessuno 
della giur sdizione fiorentina, sotto pena di cinquanta fiorini^ 
potesse da altri pigliar danari che da' capitani del dominio ; 
e coloro che presi n'avessono, dovessono^ sotto la medesima 
pena, fra il tempo di quindici giorni ritornare, eccetto quelli 
però i quali nel campo della Lega iiiililasscro; soldarono 
spacciatamente, per tenere parte per guardia della città, e 
parte alle frontiere in su' confini ; conoscendo quanto le genti 
della Lega fusseronon solamente diminuite, ma disordinate e 
disutili; quattromila fanti in nome, ma in essere tremila- 
cenlucÌM(iuaiita ?ollo diciotto capitani quasi tulli delle Bande 
Nere e la maggior parte fiorentini, e tra questi Cambio Noti, 
Braccio de' Pazzi, il Mancino Calderaio, Cuccio da Stia, 
Francesco Strozzi , e prima avevano spedito Niccolò e man- 
datolo in luogo del Puccino a Montepulciano, e cosi Bette 
Cartaio, il capitan Gianmoro, Fra Filippo de' Pilli cavalier 
di Rodi, e Girolamo Ciaì cognominato il Hossino ; ma costui, 
il quale a mirabile destrezza di corpo avea maraviglioso ar- 
dire d' animo congiunto, riOutata la compagnia, forse perchè 
centocinquanta fanti gli parvero pochi, avendone nove di 
loro avuti dugento, e chiesta e oLieiiuta ai fine licenza , se 
n' andò nel campo della Lega.' £ quindi poi, vendicata prima 
la morte di Giuliano Condì ; avendo colui, da chi egli era 
stato ferito e morto, di più pugnalate dall' un canto all'altro 
passato e trafitto; alla guerra di Napoli, dove valorosamente 
iiì una scaramuccia combattendo, fu con gran dispiacere 
d' ambedue i commessari Horeatiui, i quali molto di lui sì 
fidavano e si servivano, per pezzi tagliato. Nò voglio tacere 
che egli, perchè s'era, ancoraché giovanissimo fusse/da 

^ Questo iie^uc iiuo j ai par<i|j;ruiu XXIV ^ uou u utgli tilouipati* 
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quelle indolenze e rapacità degli altri capitani di quel tempo, 
e nì N-iiiiaiueiUe delle Bande Nere, giudiziosamente rimorso; 
avea incredìbile grazia e autorità appresso ciascuno; un le 
nacque che i Oieci^ quando pur videro che rileoere noi po- 
teano, dissero che gU darebbono una lettera in suo favore a 
Raffaello Girolami lor commessario : alle quali parole egli 
surridendo, poscia che u [nanamente ringraziati gli ebbe, ri- 
spose^ cbe non era usato di portar lettere in simili luoghi di 
raccomandatone^ e partissi. Nè per questo restò che eglino^ 
come né' public! libri delle loro lettere apparisce ^ caldamente 
e molto lodandolo e commendandolo^ non ne scrivessero. 

XXIV. Accadde in questi medesimi giorni, che Barto- 
lommeo de Gattinara e Lodovico conte di Lodrone, chè così 
si sottoscrivevano essi medesimi^ andando con commessione 
del papa, il quale avea di già le fortezze d' Ostia e di Civita 
Castellana e Civitavecchia consegnate, per pigliare in nome 
dell' imperadore la possessione di Panna e di Piacenza, scris- 
sero da Siena a' signori Dieci, chiedendo salvoconduUo di po- 
tere per li loro luoghi e terre della republioa fiorentina libe< 
ramente e sicuramente passare; e fu loro, come prima a 
don Lopes di Seria agente dell' imperadore a «Genova, gra- 
ziosamente conceduto. Della qual cosa messer Antonio So- 
riano, uomo di grande stima e riputazione che in Firenze 
per la Signoria di Vinegia si trovava ambasciadore, perciò 
che senza saputa di lui aveano ciò fatto^ si dolse molto, e 
medesimamente il provveditore viniziano che era in campo^ 
e gli altri capi della Lega ne fecero il romorc grande. Ma non 
pertanto si mandò loro, oltra il salvocondollo, per onorar- 
gli, Bartolommeo Cavalcanti, perchè gli intertenesse e ac- 
compagnasse per tutto il dominio ; ma egli avendogli infino 
presso ai confini condotti, e giudicando che più della sua 
compagnia bisogno non avessono, s' accomiatò da loro , e a 
Firenze tornossene. Il che fatto, gli uomini di Barga con al- 
cuni masnadieri di quello di Lucca, gli assalirono inconta- 
nente e gli spogliarono con tutta la loro compagnia; e tra 
questi messer Giuliano Leno/ il quale poco prima nelle guerre 

* Arcliitotfo niilit.iro. Parla di lai il Vasai! nelle vite di Bramtate^ dì 
Marcantooio Haimuadi, di Giuiio Bomano e di Aotooio da S. GaUo. 
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tra il papa e i Colonnesi era commessario stato di Clemente 
Per Io quale iasulto e ruberia sdegnatisi i Dicci, e grave- 
mente sopportando che colali uomini sotto la fede publica 
così malvagiamente stati fossero dai loro sudditi manomessi 
e assassinali, mandarono tantosto a liai:,^ per commessai io 
Zanobi Biiniideiiiionti, perclièegli, prima fatto rislituire tutti 
gli arnesi e robe tolte, gastigasse T ardire e ribalderia de'Bar- 
ghigiani, secondo i suoi meriti ciascuno ; e perchè ciò far si 
potesse, gli diedero oltra i fanti del bargello, tutti ì cavalli 
di Musacchino, il quale era sempre fedele stalo e alTeziona- 
tissimo alla città. Esseguì Zanobi non menu prudentemente 
che auimosamente tutta la commessione datagli; ed era in 
aspettazione di tutto il popolo più che grandissima , quando 
egli (cui non so come maggiormente e più veramente lodare 
mi debba o possa, se non dicendo che egli, come fecero an- 
cora Cosimo Rucellai e Luigi Alamanni, aveva dal Machia- 
vello gran parte cavato delle sue virtù, senza che nessuno 
appiccato se gli fusse de' vizi) mori insieme colla sua donna 
di peste. 

XXV. I Yiniziani, in questo tempo che tutti gli altri 

perde\;ino, cercando essi d'acquistare, entrarono assai agé- 
volmente ili Ravenna, dicendo publicamente e scrivendo che 
non per tòrla al papa, ma per guardarla alta Chiesa, presa 
l'aveano; e per insignorirsi della ròcca, la quale papa Cle- 
mente a Filippo Strozzi, e Filippo a Carlo Girolami per so- 
prannome l'odu le, fratello carnale di RatTaello, conceduto 
avea; uomo sollazzevole e nel far ridere la gente e col viso 
e con gli atti e colie parole maraviglioso; tennero il modo 
eh' io dirò, quando arò con brevi parole quelle cose raccon- 
tato, che a bene intenderlo si ricercano. Andrea Rinuccini , 
detto Malandrocco, avendo Bartolommeo de' Medici, chiamato 
il capitano Mucciiio, in sulla Piazza de' Signori ferito, e non 
potendo la pace avere, si stava non tanto per paura, che da 
lui conosciuta non era, quanto per l' onore della casa e del 
magistrato degli Otto, fuori di Firenze. A costui come suo 
amico, e perchè meglio trattenere si potesse, aveva dato 
Carlo la rocca di Ravenna in guardia, ed egli, il quale era 
bene dì gran cuore e non senza lettere^ ma goditore e cica- 
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Ione, si laseiò, dicono^ un di beyendo e ragionando uscir di 

bocca il nome del contrassegno, il quale a Raffaello suo car- 
nai fiatello chiamato la Rossa che per lui la guardava , gio- 
vane animoso e cortese moUo^ lascialo avea. Avendo dunque 
ì Viniziani in non so che modo avuto notizia del contrasse* 
gno, informati alcuni buoni fanti con un capo prudente e co- 
raggioso (li tutto quello che a fare avessono, gli mandarono 
di notte tempo alla rócca; ed essi flngendo d' esser quivi per 
ordine d' Andrea a soccorrerla veouti^ non prima dalla Ros- 
sa^ Tlcecasteilano^ tutto sonnacchioso e che ancora si vestiva^ 
furono con troppa fretta e senza alcuna di quelle cautele os- 
servare, le quali in così fatti casi s'usano e sono necessarie, 
accettati e messi dentro , eh' eglinu tagliatolo a pezzi con al- 
cuni altri soldati, si fecero in un tratto della Corteiza padro- 
ni ; e non molto andò che detto Andrea fu, per V insolente e 
bestiai natura sua, da Iacopo Pandolfìni , il quale ancora oggi 
vive, mentrechè di belTarlo e prenderne giuoco rilinare non 
voleva, suhitamente nella propria villa e nel mezzo de' loro 
più cari amici ammazzalo. Fattisi i Vineziani i)er colai modo 
signori non solo di Ravenna, ma eziandio di Cervia, e dubi- 
tando che ciò a' collegati strano parere non dovesse, confor- 
tarono i Fiorentini per bocca del loro ambasciadore a dovere 
anch'essi d'alcune delle città della Romagna la guardia pren- 
dere : alla qual cosa i Dieci prestando 1' orecchie, scrissero 
a Raffaello che ne dovesse con gli altri capi della Lega cauta- 
mente favellare, e mostrasse loro che non era bene che la 
Romagna in mano venisse degl' Imperiali, ma che i Fìoren* 
lini la custodia ne pigliassero. E aiipunto di quei giorni era 
il cardinale Cibo in Bologna alla sua legazione ritornalo; dove 
non gli parendo di stare a suo modo sicuro, avea i signori 
Dieci, che alcun numero di fanti per sua sicurezza gli man- 
dasseno, ricercato. Ma nò dell' una cosa nè dell'altra non ne 
seguì poi elTetto nessuno. 

XXVI. I Sanesi fra questi travagli (se bene portavano 
odio mortalissimo al papa come a lor nimico capitale, e per 
questo convenendo in ciò co' Fiorentini, si dimostravano loro 
colle parole amicissimi; essi non di meno, per lo essere stati 
sempre svisccralissiini, per diie come oggi si favella, della 
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maestà dell' imperadore, e per parere loro, oltra [' odio della 
antica competenza ed emulazione, di participare in un certo 
modo della grandezza e felicità dì Cesare^ non sappiendo o 
non ricordandosi nè qnanto degli uon^ini siano mutabili gli 
animi, nè come i prencipi per lo più tutte le cose dall' utilità 
sola misurano) stavano in sulle loro, e facevano, come vol- 
garmente si dice, del grande; di maniera che molle prede, 
le quali da' lor sudditi in diversi luoghi del Fiorentino ap- 
prèsso i confini fatte furono^ furono fatte se non di .commes- 
tione loro espressa, almeno dì consentimento tacito, e certa* 
mente non senza saputa. Launde i Dieci iuds^ì dalle preghiere 
e continovi rammaricliii di coloro, i quali d' essere slati e 
d'essere tutto il giorno danneggiati si lamentavano^ scrissero 
a maestre Girolamo Buonagrazia medico/ che fusse a nome 
loro con i capi del reggimento, e vedesse prima di far ren- 
dere e restituire ai loro veri e legittimi padroni tutte quante 
le prede tolte, e poi d' intendere qual fusse l'animo dì quella 
republica, e in qua! modo pensasse di voler vicinare coi Fio- 
rentini. Era maestro Girolamo > dopo il venerdì del ventisette, 
ritiratosi a Siena, o perchè temesse Tira di Clemente, con 
ciò sia cosa che egli non pure era corso quel di in palazzo, 
come gli altri cittadini, ma avea ancora molto, che si do- 
vesse dar bando a' Medici, sollecitato, o per veder quivi 

suo figliuolo, iì quale poco tempo avanti aveva nella 

bottéga del Manzano cartolaio, nella quale si riparava in 
quel tempo la maggior parte de' letterati di Firenze, ncciso 

Carlo di Scrristori. Riscrisse il Buonagrazia le buone 

parole che generalmente gli avenno dato per risposta i Snnesì, 
e tutto che non conchiudesse in effetto cosa nessuna, i Dieci 
noINìiheno, i quali sospettavano che se fussono irritati non 
ricevessero, c a un bel bisogno chiamassero gl'Imperiali in 
Siena, gli andavano secondando e comportando come sape- 
vano il meglio ; e per ciò ad Alessandro Corsini a Volterra 
e a Mainardo Cavalcanti a Poggibonzi ed a molli altri cdm- 
m<essatì e rettori, ! quali s'erano doluti, ed aveano doman- 
dato come in ciò portare e governare si dovessono , risposono, 
che àttendcssono a difendersi solamente senza provocargli in 
cosa nessuna, o dar loro materia donde potessono o far giù- 
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stamente quello che facevano a torto, o con ragione quere- 
larsi ; e a Francesco P'errucci, podestà di Radda, il quale 
con armata mano avea ritolta una preda fatta da loro 
nella sua podesteria, e scriveva cbe, se a loro signorie pa- 
resse, a Itti bastava T animo non solamente di difendersi, ma 
molto più ancora d'offendergli, commìssero, ehe per nulla 
non innovasse cosa alcuna. Questi è quel Francesco Ferrucci, 
il quale di privatissimo cittadino, in tanta riputazione per 
le sue virtù ed a cotale altezza nella guerra di Firenze salì^ 
obe a lui solo (come. Dìo concedente, si vedrà ne' libri cbe 
seguire debbeno) fu dalla sua republica nel suo bisogno mag- 
giore tanta autorità data, quanta nesssun altro cittadino in 
nessuna città libera per nessun tempo non ebbe mai. 

XX VII. Ma seguitando la storia, i Sanesi alla fine di 
loglio fecero novità., e si diedero (per usar le parole 
d'oggi) su per la testa, n movimento onde nacque il gar- 
buglio e la zuffa, nella (]ualc malti furono morti, molti 
feriti, e a mnlti sMccheggiate le case, nacque dal disparere 
cb' ebbero tra loro, mentre disputavano se si doveva il prin- 
cipe d' Grange ricevere, il qual dava voce di volere andare 
con parte dell' esercito in Lombardia, e perchè alcuni dice- 
vano ostinatamente di sì, e alcuni ostinatamente di no, ven- 
nero alle mani e all'arme; benché questa si crede essere 
stata piuttosto occasione, cbe cagione; conciossiacbè la plebe 
e buona parte del popolo, parte per desiderio di vendicarsi 
delle molte ingiurie lungo tempo sostenute 'dall' insolenza 
e rapacità de' grandi, parte per cupidigia di far suo quello 
d' altri, era verso i nobili e centra quelli del monte de'Nove 
di malissimo talento, nè altro per dovergli manomettere 
aspettava, che quello che venne. Ma per qualuncbe cagione a 
ciò fare si conducessero, i Dieci scrissero subitamente a'com- 
massari e altri rettori ehe volevano che tutti coloro, i quali 
di Siena in sulle terre de' Fiorentini rifuggissero, fusseno be- 
nignamente raccolti e accarezzati. Non consentirono già che 
si désse loro salvocondolio in scrittura, come chiedeano. Ma 
perchè dopo il rivolgimento dello stato di Siena s'ebbe avvi- 
so, che Orango ne' primi di d' agosto v* era con cencinquanta 
cavalli entrato; i Dieci, duJjiiundo che egli dietro sè alcuna 
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coda di fanti non avesse^ mandarono tostamente a Poggìbonzi 
millecinqueoento soldati di più, avvertendo Mainardo com- 

mcssario, che dovesse intento stare e provveduto a tutte 
quelle cose che nascere da quella parte potessono. Ma il prin- 
cipe^ la cagione della venuta del quale non s[ intese chiara- 
mente, fra pochi giorni se ne partii per trovarsi^ dicevano^ a 
una dieta > la quale in Roma tra' caporali dello esercito fare si 
dovea; i quali caporali non essere tra sò d' accordo si tenea 
per cosa certa. 

XX Vili. Ma prima che più innanzi si proceda > giudichiamo 
se non necessario^ certamente utile> raccontare sotto brevità^ 
e quante fùssino e dove si trovasseno e come stessero in quel 
tempo tutte le genti cosi dogi' imperiali come della Lega; 
affine die si possa da cliiunche vuole (dovendo noi per la mol- 
titudine e varietà deili accidenti spesse fìate d' una in altra 
cosa trapassare) e quello che infin qui detto avemo^ e quello 
che per l' innanzi dire si deve, meglio e più agevolmente com- 
prendere. Diiiamu dunque quanto air esercilu cesareo, che 
egli se arrivava a tredicimila fanti, non gli passava : tanti se 
n' erano parte morti parte malati e parte ancora per diverse 
cagioni partiti; delli quali dhitomo a seimila erano lanzìehi- 
nettl e tutto il rimanente tra Spagnuoli e Italiani. Gli Spagnuoìi 
non varcavano tremila: de^l' Italiani non era il numero di ter- 
minato, perchè ora crescevano e ora scemavano, secondo i 
capi e r occasioni. La cavalleria anch' ella non aveva numero 
certo; perchè^ non avendo in Roma di che pascersi^ e non 
essendo pagata, s'andava sfilando e risolvendo a poco a poco. 
Delle fanterie tedesche e spaiiiuiole, parte in Roma a guar- 
dare il Papa e Castel Sant' Agnolo dimoravano, e parte per 
fuggire il morbo e la fame, e intanto vivendo di ratto pre- 
dare tutto quello che potevano ^ erano alla campagna usciti; 
ed occupando assai paese « s'andavano intrattenendo ora in 
questo luogo e ora in queir altro , quando da questa terra e 
(Quando da quella ora vettovaglie c quando danari cavando e 
traendo. I cavalli e fanti italiani, ancora che non molti lusse- 
no^ andavano anch' essi per le medesime cagioni diversi luo- 
ghi occupando e rubando; i capi de' quali erano questi: il si- 
gnor Luigi Gonzaga^ Sciarra Colonna^ Alessandro Vitelli e '1 
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conte Piermaria de' Rossi da Bau Secondo. £ra venuto ancora 
per congiugnersi con costoro Fabbrìzio Maramaldo con tredici 

bandiere, sotto h quali tra Abruzzesi e altri regnicoli si tro- 
vavano forse millecinquecento piuttosto malandi ini che sol- 
dati. Quanto a quello delia Lega, egli se passava undicimila 
fanti ^ non aggiugneva a dodicimila^ e v'eran forse mille- 
dugento cavalli tra grossi e leggieri. I Franzesi aveano tre- 
mila Svizzeri d'una cappata e lìorita gente, e d'intorno a 
millecinquecento altri fanti, tra' quali n'erano mille Gnasconi 
valentissimi, ed il restante Italiani, e di più trecento lance 
delle loro» le cpiali sono ottime» ed altrettanti arcieri non 
mica cattivi. Erano dmìque questp genti de' Franzesi tutte 
buone, ina aveano tristo capo, <*d erano mai pagate. 1 Vini- 
ziani, i ([uali erano ublio^ali a tenere diecimila fanti, non ave- 
vano oltre a tremila con cinquanta lutino in sessanta lance, e di 
più trecento cavalli leggieri» de' quali v' erano dugrato Albane- 
si , ì quali ogn' altra cosa arebbono fàtto e meglio e più volen- 
tieri , che combattere. È ben vero, che pagavano la metà di 
quei Svizzeri che i Franzesi tenevano, e dì più avevano 
alcune bande a Pesaro ed in que' dintorni per sicurtà dello 
stato d'Urbino a riquisizione del duca; nò si potrebbe cre- 
dere con quanta tardezza e scarsità le pagassero. I Fìorantìni 
pagavano nel campo della Lega solo cinquemiladugento fanti, 
mille al sii^nior Orazio, e i(uattromiladugento si conlavano le 
Bande iNere, ma nel vero non passavano tremila; percbè senza 
quelli che tra d i peste e d' altro erano morti» si passavano loro 
ottocento servidori per pagbe morte» come se non fùsse stato 
assai meglio averne meno e pagarli più, senza quella corrottela 
de' passatoi; e questi erano la magi?ior parte archibusieri , 
gente esercitatissima e per conseguente ottima» Erano ancora 
tenutiper l'obbligo che avea fatto Clemente» pagare la metà» 
cioè centocinquanta cavalli di quelli del marchese di Mantova; 
ma non vi se ne trovavano che novanta. Tenevano ancora al 
signore Orazio cavagli let^gieri pagati centocinquanta , i quali 
erano quasi tutti de' suoi partigiani, e più a lui servivano 
che alla Lega. Avevano eziandio circa novanta altri cavagli leg- 
gieri di quelli del signor Braccio assai buoni; ma questi» perchè 
egli non volle, per le cagioni die poco di sotto si diranno» 
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venire nel campo> guidati dal suo laogotenoite, fornito il 
quartiere^ si risolvettero. 

Eransi queste genti di (jiia ila! Tevere a una villa chia- 
mata Pila presso a Pontenuovo, non più lungi da Perugia che 
quattro migiia^ ritiratesi^ per quindi^ secondo che dicevano, 
più comodamente e Perugia e Firenze e Urbino e ovuncbe 
il bisogno ricercasse^ soccorrere: ma, secondo cbe V effetto 
dimostrava, per disccìstarsi da'iiciuicì e non combattere; e 
sebbene pochi giorni passavano che il duca e il marchese non 
facessero insieme con gli altri capi qualche consulta per atf ron- 
care i nimici^ non però osarono mai, o parve loro di doverlo 
fare; anzi essendo gì' imperiali fra Nami e Temi , e guardan- 
dosi Todi e Ascesi per la Lega^ gli Sjiuletini, i quali s' erano 
vaìui osamente difesi sempre, nò avevano mai altro loro con- 
cedere voluto che il passo, scrissero più volte mandarono 
al duca e agli altri della Lega^ mostrando loro che se essi vo- 
lessero^ quello esercito era spacciato; e quanto più poteano^ 
che volessero pretjnndoli; intuio protestando, die se lascias- 
sero (iu«dl' occasione fuggire, Dio s' adirerebbe con esso loro, 
e ne gli farebbe tosto pentire. Ma essi, qual si fosse la cagio- 
ne^ non vollero darvi di mano. Né si dee dubitare^ che quale 
di quei duo eserciti s' accorgeva prima de' disord^ni e della 
debolezza deir altro, e avesse avuto ardirò d'affrontarlo, ri- 
maneva ^up(iriore. Del che forse dubitando i Cesarei, per te- 
nere dubbia ed in sospezione la Lega , non si lasciavano inten- 
dere^ minacciando ogni dì e faccendo di gran viste di volere 
ora in questa parte rivolgersi ed ora in queir altra; e chiara 
cosa è, che eglino nè tra loro slessi erano uniti, nè co* loro 
capitani d' accordo, perciò cbe rifiutavano Grange per gene- 
rale^ e del marchese dei Guasto^ il quale aspirava anch' egli 
al generalato^ non volevano cosa nessuna udire, perchè egli 
col commendatore Urias^ maestro del campo, gli avea più tempo 
sotto le sue promesse trattenuti con parole senza pagar loro 
il lor soldo. Il perchè essi ti i) pure aspettavano con desidero, 
ma chiamavano a viva voce il nuovo viceré, il quale era don 
Ugo di Moncada, a quel grado in questo modo salito. 

Quando il vicei^ vecchio fu dal parlamentare col papa 
mediante gli Spagnuoli escluso^ egli o per lo dispiacere che 
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n'ebbe, o per qaalunche altra cagione, s'ammalò; e par- 
titosi di Roma per farsi a» Napoli condurre , giunto che fu in 
Aversa aggravò tanto nel male, ditegli iu pochi giorni della 
presente vita passò; ma prima che ciò facesse, avendo a don 
Ugo la moglie ed i figliuoli, i quali a Napoli si trovavano, 
strettissimamente raccomandato, nel suo luogo il lasciò: e fu 
opinione di qualcuno, che egli di dolore si morisse; perdò 
che parendogli che il papa, per l'accordo con lui fatto, avesse 
sotto la fede e promesso sue non pure Roma e Firenze, ma 
ogn' altra cosa fuori che la vita perduto, conosceva molto 
bene, che non poteva fuggire di non essere dai più traditore 
riputato, come gli avvenne; ancora die l'opinione nostra sia, 
come anco di -sopra testificammo^ ch'egli in ciò colpa nessuna 
non avesse: se già colpa chinmare non si dee l'avere egli, 
troppo di sè e troppo d' altri Udandosi, quelle cose promesso 
le quali attendere e osservare non era in man sua* Ha comun- 
che si fusse, basta che don Ugo fu dall' imperadore, mfino a 
tanto che d' alcun altro si provvedesse /in quella dignità raf- 
fermo: il che fu da lui , il quale accorti>5>iino era e considerato,* 
0 per tenerlo con quella condizione in freno, o perchè molti 
e molto grandi personaggi ambivano, o, come fiorentina- 
mente si dice, bucheravano così fatto grado: e ne furono a 
Sua Maestà questi cinque nominati : il Conte Palatino, monsi- 
gnore di Nansau. don Giovanni Manuel, don Diego di Meu- 
dozza, ed il marchese di Suciles. 

Ma air esercito delia Lega tornando, egli, oltra gli altri 
disordini che non erano piccioli, aveva ancora questo, il 
quale era grandissimo; che i suoi principali condottieri tutti 
erano confusi e stavano per diverse cagioni malcontenti. l'ii- 
mieramente il marchese di Saluzzo, per lo non avere egli 
danari nè modo da provvederne, non sapeva come farsi per 
mantenere i soldati, e si lasciava, come qu^li che non avea 
nè più ingegno nè miglior giudizio che si bisognasse, subor* 

' Gli prìitorì fìorentÌDÌ di questa storia pongono qui un fallo, sembrando 
loro ps^^ert; licbiesto dal senso; ma oltre che nè nel coilic*^ Rlnueriniano, nè nelli 
stampati quella parola non si trova ^ pare che senza lii e!>sa, il senso ed il co- 
strntto torni bcoinimo , dando alle parole fu da lui il significato che io 
qaetlo luogo hanno, cioè dì fu proprio di lui, fìi ttcondo la iua naimra. 
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nare^ o come diciamo noi, imbecherare dal duca; e il duca o 
non era veramente o fingeva di non essere d' accordo col prov- 
veditore: e già si vedea manifestamente die i Yiniziani^ o 

non si fulaiido di lui o non parendo loro di potersene a suo 
senno valere, ritenevano la dudiessa sua moglie in Vinezia e 
Guidubaldo, suo primogenito, quasi come per ìstatichi; con- 
ciossiaoosaebòavendo ella per andarsene a'bagni licenza doman* 
dato, non gliele vollero concedere. Per la qual cagione forse 
il duca;, il quale prima non restava per oi^ni occasione di 
niuidere e proverbiare ed in secreto e in palese il provvedi- 
tore ed i Vinizìani molto liberamente; quasi, avendo essi il 
pericolo lontano da casa, poco degli altrui danni curassero, 
se non se in parole e con promesse, le quali erano magnificbe 
e grandi; si raffrenò in buona parte; ma non per tanto diceva 
pulì li(M mente, che fornita die fosse la sua condotta, più a* ser- 
vigi loro esser non volea : anzi poco di poi avendo egli pre- 
sentito che il re segretamente trattava co' Viniziani, mosso 
per quanto si credette e instigato dal papa, per vendicarsi 
centra il duca di fare a spese comuni cavalcare il marchese 
di Mantova con titolo di luogotenente de' Viniziani , affine che 
al duca precedere dovesse; ne prese tanto sdegno, eh egli in- 
oontanente mandò a Vinegia messer Orazio suo cancelUere 
oon espressa commessione, che, se ciò fosse vero, chiedesse 
subitamente per sua parte licenza, ancor che non fosse ancora 
la sua condotta fornita; sotto colore che egli, senza più per 
altrui voler faticare, era fermato di dover toi'nare a riposarsi 
a casa sua, e che del figliuolo quello facessero che più loro 
paresse di dover fare; e perchè s' intendeva che la pratica 
s' andava ristringendo, fu vicino a lasciarli disarmati, e per 
poco non si partì. La (jual cosa mi pori^e occasione di dover 
dire, che la repubiica vincziana doveva u mn volgere l'animo 
all' impero di terraferma, o poiché vólto ve ì' avea, prov- 
vedersi anco per le guerre terrestri d' arme proprie, segui- 
tando in ciò non solamente i precetti de' filosofi e i buoni 
ordini degli antichi, ma eziandio i lodevoli istituti de' suoi 
maggiori, i quali sapientis.-iim luiouu in tanto, eh' io ardirò 
di dire, che se quella repubUca in questa parte non mancasse, 
la quale ò importantissima, ella non pure agguaglierebbe per 

ir 
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mìo giudisìo tutle l'altre repoblicbe o passate o pfesenli, 
ma vincerebbe ancora eziandio la romana; e ae ella come fa 

prudentissimamente ordinata, cosi si fosse incorrotta mante- 
nuta e sinceramente governata, beata l'Italia! 

Ma lasciando ora questo da parte ^ e alla materia nostra 
tornando^ avea il duca oltra gli altri sdegni e dispiaceri qne* 
sto di più^ die calando già in Italia con gran numero di genti, 
che di sotto si diranno, monsignore di Lutrec, non sapeva 
che di sè dovesse essere, nè quello che egli si fus;?;e per rima- 
nere. Il signor Federigo era anch' egli commosso e forte sd(^- 
gnato, perchè essendo egli generale de' Sviiieri buon tempo 
stato, il re aveva in qnel tempo a monsignore di Valdimonte 
quella maggioranza dato, e di già s' era mosso tra lai e Raf- 
faello pratica di condurlo alli stipendi de' Fiorentini , la qual 
cosa, essendone i Dieci consapevoli e già tra loro di volerlo 
al re chiedere ragionando, sarebbe (se egli di quivi a poco di . 
questa vita partito non fosse) agevoUssimamenle seguita. 

Ma già era ne' fati du doveva essere e governatore e ro- 
vinatorc della republica fiorentina. Restava il signore Orazio, 
la mala contentezza del quale, oltra la feroce* e inquieta na- 
tura sua, proa^deva da quella cagione che ora si dirà. Il sigu(Hr 
Gentile, figliuolo del signor Guido Baglioni, il quale era stato 
vescovo d' Orvieto, e poi, presa per donna la sofella di Pan- 
dolfo Peti ucci tiranno di Siena, * esercitava, come gli altri di 
quella famiglia, il mestieru dell' armi, aveva in (juel tempo 
come maggiore delia casa, essendo zio cugino d' Orazio, il 
governo di Perugia. La qual cosa sopportando gravissima- 
mente Orazio per la nimistà di' era tra loro movtiffissima, non 
ostante che a riquisizione del popolo si fussero solennemente 
rappacificati, pensò che allora fusse non solo il tpmpo, ma 
r occasione e opportunità venuta di vendicarsi ; perchè sap- 
piendo egli che il duca e gii attri prìndpali della Lega dubi- 
tavano die il signor Gentile non tenesse pratica c^jgll impe- 
riali, gli confortò con varie ragioni a doversi assicurare di 
Perugia col trarne lui, ed in alcun luogo non sospetto con- 

' Viramente U moglie di Geotile fa Giulia ViUlli. Iavec« uaa figliuola 
ai Paodoli» PiInNd ptf nooM FnofliNt art mtrìtaU a Orano di Gio. Pado 
BagliMi. 
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durlo; sperando^ come gli rìuscÀ, di farsene padrone egli. 
Piacque al duca e agli altti questa pratica: il perchè consi- 
gliatisi insieme, e posto V ordine di quanto (are si dovesse, 

Orazio se ne ritornò in Perugia, senza che '1 signor Gentile 
suspicasse pure, non che sapesse cosa nessuna di questa tra- 
ma. L'altra sera di poi il signor Federigo, f accendo sembiante 
cbe di ciò altra cosa fosse cagione^ entrò nella terra, e anda- 
tosene dirittamente alla casa del signor Gentile, lo trovò a 
tavola che a punto cenava, e umanamente favellandogli spose 
la cagione, per che egli quivi venuto fusse; la ([uale era, 
perchè i maggiori della Lega avendo inteso alcune pratiche e 
andamenti tra lui e gr imperiali loro nemici, de' quali forte 
sospettavano, avevano lui mandato a fargli sentire che ciò 
loro non piaceva, e che intendevano di volersi pacificamente 
di quella città assicurare; e però gli mandavano dicendo, che 
chiedesse tutto quello che a lui per sua maggior sicurtà di 
diiedere piacesse, che essi il farebhono. Il signor Gentile questa 
nuova cosa intendendo, e strana parendogli, si turbò tutto, e 
con un mal viso rispondendo disse: che egli a far cosa alcuna 
per loro tenuto non era, non V avevano eglino in modo trat- 
tato, e di maniera inverso di lui si portavano; e tanto colle 
parole s' allargò, che si scoperse lui non avere troppo buon 
animo verso la Lega. Federigo andava amk^volmente per* 
suadendolo con sue ragioni, che ciò fare volesse, perchè al- 
tramente quei signori, da necessità costretti, sarebbono forzati 
a dovere più oltra procedere, e. di quelle cose a un bel biso- 
gno farebbono, le quali poi per avventura piaciute non gli 
sarebbono. Ha stando egli ostinato, e non negando sè avere 
. agli imperiali mandato, ma dicendo aver ciò per benifizio 
fatto della sua patria , il signore Federigo ' veduto che già 
erano quivi (secondo l'ordine dato) tante genti comparite, 
che a forzark) Inastavano, cominciò a lasciarsi meglio inten- 
dere, e più chiaramente favellando gli disse: che era quivi 
venurto risolutissimo di volersi assicurare non solo di Perugia, 
ma della sua persona propria ; e per questo lo confortava ad 
eleggersi un qualche luogo o nel contado medesimo di Peru- 
gia, 0 in su queUo de' Fiorentini^ o nello stato d' Urbino, o 
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dove più gli p)ai:es^e , per quivi dimorare lauto che cessassero 
questi romori e si quietassouo alquanto le cose» e della sua 
persona non dubitasse; perciò cbe aveva in commessione 
avuto, che volendo egli venire nel campo, lo vi conducesse 
saho. Ma quanto diceva il Bozzoli più, tanto s'alterava mag- 
giormente il Baglione; e nuii s' avvedendo che egli più non 
era in sua potestà , adermava che di ciuindi a niun patto partir 
voleva^ ma cbe favellerebbe col popolo, e intesa la mente 
de' suoi cittadini^ si risolverebbe e risponderebbe; certo di 
volere in servigio della sua patria mettere infmo la vita, 
quando ciò l'are l)ÌM)gnasse. Allora il signor Federigo, nuii gli 
parendo di spendere indamo più parole , chiamato a sè Gigante 
corso di Casa Bianca^ colonnello de' Vineziani^ uomo di 
chiaro nome e virtù ^ gliele consegnò, dicendogli, che per 
nome e a istanza della Lega il guardasse : e ciò fatto , al campo 
se ne tornò. Ma non molto sfette, che mandati da Orazio, 
comparsero quivi alcuni armati, de' quali il capo fu Biagio 
Stella, e condottolo in una camera^ miseramente insieme con 
due suoi nipoti r ammazzarono. Questo cosi atroce misfatto 
e scelleratezza, e massimamente nella persona de' due nipoti^ 
dispiacque molto a chiunche V udì ; ed il commessario fioren- 
tino andò rattaiiiente a dolersene col duca e cui signor Fede- 
rigo, i quali mostravano di sentirne gran dispiacere; tuttavia 
si credette per molti, eh' eglino, e massimamente il duca vi 
tenesse le mani per ristorare il signor Malatesta, il quale già 
a rientrare in Urbino gagliardissiuiauiente V aiutò; ed il signor 
Federigo ciuudesse gii occhi per compiacere al duca^ e render 
sicura dì quello stato la Lega. 

A cotale impietà e scelleratezza se n' aggiunse un' altra 
non meno empia e scellerata , la quale è questa. Aveva il 
duca, pur da Orazio persuaso, mandato per avere nelle mani 
il signor Galeotto Baglium, figliuolo di GrifoueUo e fratello 
di Sforza e del signore Braccio, alcuni pedoni e cavalli a un 
castelletto vicino a Perugia diece miglia, chiamato la Torre 
d'Andrea, nel quale s' era Galeotto ritirato; ma^ o per for- 
tezza del luogo 0 per la virtù di chi lo difendeva o per l' una 
cosa e per l'altra, inteso il duca che per battaglia di mano 
sforzare non si poteva^ mandò dicendo a Orazio^ che dovesse 
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trasferirsi infm là egli in persona, conducendovi alcuna bocca 
d' artiglieria. E così s' apparecchiava Orazio di fare : ma in 
cpiel mentre Galeotto aveva mandato al duca significandogli, 

che se volesse sicurarlo sopra la fede sua, egli raudercbbe a 
trovare nel campo. 11 duca gli fece rispondere di si ; e subito 
fece intendere ad Orazio, che più non occórreva eh' egli alla 
Torre d' Andrea si trasferisse^ perciò che Galeotto era seco 
rimaso di venirlo a trovare in campo. Ma Orazio per sua na- 
tura avida del ^a^lgue e della vendetta, o perchè (come cre- 
dettero akuni) interpetrasse le parole del duca, come quasi 
avesse avvertirlo voluto di quanto era il tempo di fare; parti 
con gran fretta^ lasciate Y artiglierie: e cpiando arrivò colà, 

10 trovò appunto, uscito della torre in mezzo a' soldati del 
duca, che voleva inviarsi; ma vedalo Orazio^ volle indietro 
nella torre ritornare, ma fu ritenuto da que' soldati, i quali 
gli dissero che seguisse senza dubitare di cosa nessuna ; per- 
chè messosi in cammino^ non andò molti passi, che Orazio 
fattolo d'un cavai turco smontare, mentre saliva sopra un 
ronzino, benché molto si raccomandasse e la fede del duca 
chiamasse, lo ammazzò. Il duca fra lauto, dubi laudo o faceendo 
la vista di dubitare che quello non avvenisse che già avve- 
nuto era , fece il oommessario fiorentino chiamare, dicendo- 
gli, era bene che cavalcassero alla volta della Torre d'Andrea, 
a fine non seguisse alcuno inconveniente per le mani d' Ora- 
zio. Ma saputosi il fatto come era andato, non fu alcuno, nè 

11 duca ^n'de^iulo, il quale aveva la sua fede impegnata, che 
dicesse altro o facesse, fuora che solamente mandare il Con- 
tacelo da.Goreggio isk Perugia a fare intendere a Orazio;, che 
fusse contento di por fine all'uccisioni ; ed anco in questo non 
fu ubbidito. Nè più si vergognò il duca d' avere se non con- 
sentiti due COSI fatti tradimenti, c^u'to tolleratigli senza dimo- 
strazione alcuna fame, con eterna macchia del suo nome, che 
di non avere se non il capo della religione, quello della Lega, 
e se non il papa, la città di Roma o saputo o voluto se non 
difendere e liberare, almeno soccorrere. Ajico i Dieci, intese 
queste cose, perchè le colio^cevauo iu apparenza utili gene- 
ralmente alla Lega ed in particolare a loro, se ne tacquero, 
dissimulandole. 
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Nè s.* accorgono le republiclie e i principi moderni che 
cosi fatte perfìdie e scelleraggìni che a' loro soldati compor- 
tano, ciò altro non essere che un invit a-li o ,<iÌ!. li irgli a tare 
cantra di loro, ogni volta che n' abbiano occasione, il mede- 
simo 0 peggio ; e se dicessero che o per la debolezza loro o 
per la potenza de'generali^ avendo essi Tarme in mano, nelle 
quali ogni cosa consiste^ bisogna che^ vogliano o no, soffrano 
queste e mill' altre maggiori indignità, direbbero vero : ma 
come (iiicsto cono>rnno , casi conoscere ancora doverrebbono, 
che nè principati chiamare nò republiche si possono quelle, 
le quali dell'una mancano di quelle due parti principali, delle 
quali tutti 1 reggimenti politici necessariamente composti sono. 
\] di vero non è senza grandissima maraviglia, che gli uomini 
tanto da una corrotta usanza trasportare si lascino, ch'eglino 
si facciano a credere di potere o miglior fede trovare o mag- 
giore amore nélli strani, che ne' loro propri cittadini ; quasi 
sia 0 possibile, che picciol guiderdone in coloro che IRBomo 
arte della milizia e vendono il sangue a prezzo, alle leggi 
della patria e della natura stessa contrappesi , o ragionevole, 
che un uomo per tre iìorini il mese^ i quali rade volte al tempo 
0 senza alcuna cosa scemarne, pagati gli sono, debba con tanli 
suoi disagi e pericoli mettersi ogni giorno a manifesto rischio 
della morte mille volte ; perciò che dell'onore saperne bene, 
che quanto si stima il falso cdlle parole, tanto co' fatti o non 
si conosce il vero o non s' appregia. Ma a ciuali ragioni o per- 
suasioni crederranno coloro, i quah già tanti anni per tanti 
esempi, in tanti luoghi alla sperienza, cioè a essa verità cre- 
duto non hanno? 

Ma lasciando ora le doglienze vane e 1' esortazioni, tor- 
niamo a dire che Orazio, oltra V avere morto egli e latto da 
altri ammazzare più uomini della parte contraria, tentò 
d' assicurarsi ancora per la medesima via del signor Braccio; 
ma egli ebbe o miglior fortuna o più prudente consiglio, che 
gli altri avuto mn avevano; perciò cbe C(7inmessi i suoi 
cavalli alla cura del suo luogotenente, non volle venire in 
campo egli; e fornito che fu il suo quartiere, e per conse- 
guente trovandosi egli disobligato e libero dal giuramento, 
se n' andò, salva la fede sua, dagF imperiali. 
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Ora^ per non lasciar cosa pessima indietro la quale io 
stimi che possa o giovamento o diletto arrecare, narrerò come 

fra i'ìì altri che si trovavano col sinnor Galeotto nella Torre 
fi' Andrea, era per sua sciagura un iiiosser Amerigo da San 
Miniato al Tedesco^ cortigiano del cardinal di Cortona» il quale 
perchè non solo componeva nella lìngua toscana» benché nel 
vero assai plebeamente, come s'usava in quei tempi dai più, 
ma dici3va ancora con nuova e molto bella grazia e leggiadra 
maniera improvviso, il che allora si costumava molto, era 
du molti d' assai più di quello che egli era» riputato. Costui 
in vilipendio dell' esercito della Lega e per ìschemo del duca 
di lei capitano aveva come alcuni altri» ma con più trista 
sorte, un sonetto composto, nel quale era un verso cosi fatto; 

Il duca Tttol per corsaletto un muro. 

La qual cosa si forte dispiaciuta gli era» che egli» usato ogni 
diligenza per averlo nelle mani, lo fece subitamente appic- 
care per la gola; il (jual giudizio io non voglio biasimare, 
perciò che gli uomini devono sempre e in tutte le cose usare 
modestia e onestà» e chi aitrameute fa» non si deve maravi- 
gliare nè dolere» se a qualche tempo ne riceve il meritato 
gastigo ; ma voglio ben dire che Cesare, il qual fu Cesare» 
essendo stato da Catullo, poeta nobilissimo, con bruttissime 
note d' etema iulamia altamente trafìtto , non solo non se ne 
sdegnò, atto veramente di lui» cioè di Cesare degno, ma volle 
esso Catullo quella medesùna sera a cena con lui. Della qual 
lode» piuttosto divina che umana» non si dee da coloro che scri- 
vono defraudare papa Clemente, il quale avendo in potere della 
giustizia messer Marcantonio Casanuova , molto ingegnoso 
componitore d'epigrammi latini; il quale per acquistarsi la 
grazia e forse per comandamento del cardinale di Colonna suo 
padrone» aveva in vituperio suo molte cose scritto; gli per- 
donò senza volerne alcuna vendetta pigliare. 

Occorse in questo medesimo anno e mese d' agosto, che 
essendo il signor Giovanmaria Varano, duca di Camerino, 
air altra vita passato» e non avendo della signora Caterina 
Cibo sua moglie (donna non pure nobilissima» avendo ella 
per suo avolo paterno avuto papa Innocenzio VII! , e per ma« 
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terno Lorenzo de' Medici vec<;hio, ma ancora prudentissima 
e di santissimi costumi) figliuoli maschi lasciato, ma solo 
una picciola bambina femmina^ molti, posto l'occhio a quello 
Stato, si risentirono per doverlosi guadagnare, ed In spezieltà 
il duca d'Urbino, il quale discorreva tra sè, e disegnava 
cpiella fanciulla (come poi seguì) con Guidobaldo suo figliuolo 
maggiore in matrimonio congiugnere : onde, sotto coverta 
di volersi a nome della Lega di quello Stato assicurare, ordinò 
che vi si mandassero secento fanti ; il che molto piacque al 
signore Orazio, il quale andava disegnando di darla anch' egli 
a un suo figliuolo. Ma in quel mezzo lì signore Sciarra Colonna, 
partitosi con gran rattezza da Roma, era col favore del Ca- 
stello entrato con gente nella terra, e poiché l'ebbe, come 
uomo rapace e spietato di' egli era, messa a ruba tutta quanta , 
e fatto impiccare messer Bernardo da Parma con tre altri 
valorosi uomini, e tolti avaramente e perfidamente i miglio- 
ramenti e tutti i più preziosi arnesi alla signora Caterina, la 
qual n'era (come ancor oggidì si chiama) rimasa duchessa, 
ne diede la possessione al signore Ridolfo Varano suo cognato, 
che tenea la fortezza, figliuolo bastardo del duca morto; il 
qual Ridolfo n'era signore in nome, ma co' fatti governava 
Sciarra oajni cosa; ed ebbe che fare la signora Caterina a 
potersi da lui difendere , il qual<' iior guadagnarsi quello stato 
voleva a tutti i patti eh' ella per marito il prendesse. *■ 

In questo medesimo mese ed anno si rivoltò lo stato 
di Genova agevolmente e senza alcuno spargimento di san- 
gue civile, in questa maniera. Aveva 1 rancesco re di Fran- 
cia per cacciarne Antoniotto Adorno, il quale n'era doge e 
seguitava le parti di Cesare, commesso ad Andrea d'Oria^ 
ricondotto da lui novellamente per capitano generale della sua 
armata, eh' erano ventidue galee, e chiamatolo per maggior* 
mente onorarlo, ammiraglio del mare mediterraneo, che 
dovesse assediar Genova ; ed egli , non ostante che fosse la 
sua patria e mirabiimeate in quel tempo dalla peste afllitta e 
oppressa dalla fame^ esseguii diligentemente così dura com- 
messione; ma venuto alle mani con Agostino Spinola capitano 

* Ed ebbe che fare ec. TuUo questo periodo noa sì legge nel MSS. 
Hioucciiùaiio. 
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della piam, il quale eon ottocento fanti era useito della 

città per affrontarlo, fa da lui rotto e posto in fuga, preso 
Filippino d'Oria suo nipote, uomo di gran valore, a tale che 
già si gridava vittoria per gli Adomi. Ma il caso fece cbe 
appunto in quel giorno Ti comparse^ mandato da monsignore 
Lutrec, il signor Cesare Fregoso^ fìgliaolo del signore lanes 
con non più che trecento cavalli e pedoni, ma si portò di 
maniera, e tanto valorosamente combattè, che aveiid i preso 
lo Spinola e un capitano Martinengo da Brescia, e ributtato 
Sinibaldo dal Fiesoo con tutta la lor gente, e di più tagliato, 
a pezzi uiia banda di Spagnuoli, fu da quelli della terra chìa* 
mato,ed alle persuasioni di Filippino (il quale a quest'effetto 
era stato dal doge fatto libero e mandato tauri del castello) 
consegnatagli la città per lo re Cristianissimo ; e fu tanta la 
modestia del Fregoso e la bontà dell'Adorno, che altro 
male non vi si fece, che saccheggiare il palazzo. Nè ebbero 
qui fine la modestia dell' uno e la bontà dell' altro, conciossia- 
cosaché questi potendosene far doge, come già n' era stato 
suo padre, contento a duemila fiorini d' oro, che gli furono 
dalla città spontaneamente in contanti donati , e di più dugento 
luoghi di San Giorgio per lui e un suo figliuolo mentre vives- 
sero, e date pur di quello del comune due paghe a' soldati, 
se ne tornò lieto e glorioso a Lutrec; e quegli dopo pochi 
giorni, per benelìzio della città e quiete de' cittadini , rendè 
con animo non men pietoso che liberale la ròcca, e ad alcune 
sue castella, se non vincitore, certo non vinto si ritirò. In 
tanto era per governatore venuto a nome del re il signor 
Teodoro Tiivulzi, uomo buono, prudente e valoroso, nelle 
mani del quale, a petizione niassimamenti' d Audiea d Oria, 
giurò la signoria di Genova in nome di tutta la città di dovere 
essere al re Francesco e alla corona di Francia ubbidientis- 
sima sempre e fedele. 

All'entrata di settembre, per ritornare alquanto a' fatti 
dell'esercito della Lega, avendo il marchese e il signor Fede- 
rigo avuto prima sentore e poi certezza, che alcune bande 
di pedoni, e squadre di cavalieri de' nemici tolte italia- 
ne, alla badia di San Piero vicina a Trevi si trovavano, 
non più che venti miglia verso Spuleto dal campo lontane. 
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fotti lor consigli, deliberarono di dovergli andare ad affron- 
tare; e partitisi la nullo rrn decima con mille fanti e gran 
numero di cavalli, pervennero là a un' ora di giorno, e tro- 
varono i nimici, ehe già alcuna cosa avevano delia lor venuta 
presentito; ma non pertanto, stimandogli meno clie non erano, 
s'erano, avviate innanzi alcune bagaglio ad alcuni passi, 
messi in cammino a lor viaggio: ma inteso e veduto più cer- 
tamente il numero d* essi, si raccolsero tutti e ricoverarono 
in detta badia, eh' erano non più di quattrocento fanti e du- 
gento cavalli, e quivi tutto quel giorno e gran parte della 
notte seguente si difesero firancamente, e oon tanto ardire, 
che quelli della Lega fut ouu più volle vólti per ritornarsene ; 
ma spinti parte dalla vergogna e parte dal timore di non 
dovere essere da lor perseguitati, rinovarono.con maggiori 
forze e più animosamente la zuffa, e cosi durarono infino a 
tanto, che venne da'nimici a cominciare ad appiccare col 
rolonnello Lac;iiUonio da Montefalco r;iL^i(aiamenti d'accordo, 
il il»' toslameuie in questa maniera si a^iichiuse. Che'lrrmte 
Piermaria da' Bossi, il quale era ferito d' un' archibusata in 
una gamba, ed il signore Alessandro Vitelli (il quale fu 
ferito anch' egli in un braccio, onde rimase per sempre stor- 
piato) * ed il signore Braccio Baglioni potessero con tutte le 
loro robe andarsene liberi e salvi dovunche più loro piacesse , 
e tutti gli altri restassono a discrezione; tanto temettero più 
ciascuno di que' tre guerrieri, per altro valentissimi, il pre* 
sente pericolo, che '1 futuro rossore, il quale meritamente 
dovea loro nascere dall'avere essi, per salvar sè, abbando- 
nati Coloni, anzi traditi , i quali della loro salvezza erano stali 
cagione. Questa fu la prima e ultima fazione, che d' alcun 
momento dall' esercito della Lega centra gì' imperiali fetta 
fùsse, in tutto quel tempo che le genti de'Franzesi, de'Vini- 
ziani e de' Fiorentini stettero insieme. 

Pochi giorni sopra questi Malatesta con lic^enza de' si- 
gnori Viniziani dal campo loro di Lombardia , dove il 
generalato di tutte le fanterie loro onoratissimamente eser- 
citato aveva, a Perugia non senza maraviglia di molti subi- 

i Le parole Ueotru ia parentesi ooa si leggono nel Cod. Kiouccmiano. 
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tamente* tornato se n'era ^ né se ne seppe chiaramente la 
cagione ; credettesi , perchè Orazio era malato , e si dubitava 

di peste, o piuttosto per meglio di Perugia, ntuiiu il 
signor Gentile, insignorirsi, e forse anco sperando, per le 
cose che andavano attorno^ che quello dovesse avvenire che 
avvenne. In qualunche modo^ basta ch'egli non si parti 
di quivi se non nel ventinove, eletto a governatore gene- 
rale di tutte le genti cosi di pie come di cavallo della città 
di Firenze, nella quale s'eraou in (juestu iriii|M) arse tutte 
le borse del vecchio squittino e del nuovo dai dodici infino 
al venticinque^ e creata la nuova Signoria secondo r usanza 
vecchia^ cioè nel Consiglio grande e per due mesi solamente, 
i quali furono questi : per Santo Spirito, messer Niccolò di 
Tommaso Soderini e Niccolò di Pierozzo del Vivaio ; per Santa 
Croce, Giovanni d'Antonio Peruzzi e Bernardo d'Antonio 
Gondi;per Satina Maria Novella, Alesso di Francesco Baldo- 
vinetti ^ e Guido di Dante da Castiglione ; per San Giovanni, 
Girolamo di Struffa Struffi e Lorenzo di Giovanni Puccini. 
Ed il lor notaio fu ser Giù vaimi di ser Andrea di ser Gio- 
vanni Mini. 

' n Riwicttiiiaoft ha BfimMmMiii, 
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dano a Cesare licema di partire. Vengono &ttl ritenere da Ce* 
sare.— XXV. GirimoDìe e parole degli araldi d* Inghilterra e 
di Francia, che denunziano la guerra a Carlo Y. — XXVI. Pa- 
role deir imperadore air ambasciadorc fianzese. Signoria per 
marzo c aprile lòi7-1528. Messer Buiioiaiiiuìeo GuallerotU 
oratore a Yinegia. 

I. Mentrechè nell'Italia queste C0S6 SI facevano, come io 
ho detto, il re Cristianissimo^ il quale insieme con madama 
sua madre ardeva del deaklerio di recuperare i duoi suoi 
figliuoli^ e tanto più quanto egli intendeva loro essere male^ 
anzi pessimamente trattati; non eessava di mandare amba- 
sciadori in Ispagna. e tenere contino vani ente varie pratiche 
per accordarsi, e venire ad alcuno appuntamento con Cesare ; 
li qual Cesare sdegnatosi fortemente che le promesse fattegli 
nella eapitolazi(»ie di Madnlle^ e tante volte con tanti sagra- 
menti fennaté, osservate non gli fussono; o parendogli, come 
era il vero , che cosi tV^lice e impensata vittoria verso quello 
ch'egli sperato ne aveva, quasi a niun profitto gli tornasse, 
andava per mezzo degli agenti suoi^ mettendo tempo in mezzo, 
quando una condizione e quando un' altra^ ora proponendo ed 
ora rifiutando, per aspettar quello che in quel mentre monsi- 
gnore di Borbone e V altre sue genti d' Italia operato avessono. 
Nè molto andò, che della presa di Roma, e del papa racchiuso 
dal suo esercito in Castel Sant' Àgnolo^ essendo egli in Vaglia- 
dulitte^ gli vennero le novelle, e giunsero appunto d' in- 
torno al principio del mese di giugno, una mattina che 
Sua Maestà aveva tutta lieta ordinato che festeggiare si do- 
vesse; facendo allegrezza per la nascita del suo primogenito, 
il quale sotto fòUcissime stelle nacque il ventunesimo giorno 
di maggio a poco meno di dìciannov' ore e mezzo, e per lo 
suo avolo paterno, giovane di incredibil grazia e virtù, ebbe 
nome Filippo. A cosi grande e non aspettata novella scrivono 
alcuni che Cesare si conturbò, e fece subitamente comanda- 
mento, che tutte le feste si dismettessero ; altri, per lo contra- 
rio, ch'egli diede segni di letizia manifestissimi, e volle che 
il giuoco, che già ineonrinciato s' era, per quella mattina si 
fornisse, ma non già che più oltre si seguitasse. CSerta cosa è 
eh' egli, qualunque si fosse V animo, culle parole si scusò sem- 

$0* 
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pre, afiforniindo dò essere nen solo senza eoimnessioiie e 

consentimento, ma eziandio contra T intenzione e volontà sua 
avvenuto: anzi al nunzio, il quale non mancò caldamente e 
con efficaci parole la città di Roma^ la santa Sede Apostolica^ 
ed il vicario di Gesù Cristo raccomandargli^ mostrò ebe forte 
dispiaciato gli fosse così fatto avvenimento; soggiungendo 
che se il papa nelh? sue lorze venisse, farebbe si , che tutto 
il mondo la sua buona mente verso la Chiesa di Dio e del suo 
vicario conoscerebbe. Trovasi ancora una lettera assai ben 
Iimga^ scritta latinamente d' Ubald(di da Sm Maestà il seemido 
giorno d' agosto al re d'Inghilterra, nella <raale sensando, e 
talvolta ludando sè, e incolpando parte Francesco re di Fran- 
cia, e parte non il pontefice, ma i suoi iniqui e malvagi mi- 
niBtri> perchò così gli nomiaa, s' ingegna di giustificare la 
causa sua con moUe e diverse ragioni; testificando ncmdimeno 
il titUo eswre skiio fatto nm pure smza la sapuia di M, ma 
ancora contro la voglia de'stwi capitarti medesimi; ed in 
somma piìi che jìer forza umana, per (] indi zio di Dio, il quale, 
avendo egli ogni sua sperawsa riposta in lui, aveva quei 
Una vemiiearwduto,€he'l ree*l papamMi e smxa aiemia 
eagiome faUi gli a/vevam: ma wm periaiUo il dotare e cordo- 
glia da lui per li danni della Sedia Apostolica sentito , essere 
stato tale e cosi fatto, che vorrebbe piuttosto non aver vinto, 
che aver vrrUo con quegli; tutio che coùpen$i non siano tanto 
tMudi, quatUo da* suoi mmtd per ogni luogo era sMa sparsa 
la fama, e speri che Domeneddio dMa, come suole spesso 
fare, in altrettanti comodi convertirgli. Ultimamente prega 
il re, suo caro zio, signore e fratello più volte chiamandolo, 
che voglia non solamente consigliarlo quanto in tal caso debba 
per eoHm» benefaio di tutta la CriMmiià e per onore di 
Gesù Cristo operare, ma essiasèiio aéuiarlo, affkMhè possa egli 
le sue armi eontra i nimici delia Fede tostamente rivoi- 
gere. In questa medesima sentenza fu, dicono , da lui a molli 
altri principi scritto, ma o che le lettere non fossero di poi 
BMOddate, 0 mandate capitassen) mate, o altra cagione cbe 
sei fiuoesse^ io noa trovo cbe da nesaimo riaposlo gli fosse^ 
ansi chi pure faoda menzione alcuna di esse lettere. Non 
roaucano già di coloro^ i quali credono questa essere stata una 
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invenzione e flnsioncf così fatta , non tanto per {scoprire gli 
animi de principi, i quali avov;ì di già conosciuto essere parte 
insospettili per la troppa potenza sua , e parto inacerbiti per 
r inaudita crudeltà del sacco di Roma^ quanto per rassicurar- 
gli e raddolcirgli un poco> e arer seoBinre da potersi ia ogni 
arrenimento o scusare , o deffandere. E già i primi personaggi 
della Spagna, così i secolari, come gli ecclesi ri siici, gli ave- 
vano fatto sentire, che non volevano, mentreciie il capo della 
Glàiesa stava prigione, cbe si ceiek)rasse il culto divino; a i 
quali mandò dicendo, die non ostante cos' alcuna segmtassero 
come prima gli ufici loro. E se papa Clonente ayesse tanto 

a\'uLo o giudizio o ardire, ch'egli, cosi priiiioiie come era, 
avesse o saputn, o voluto usare Tarmi spirituali, e servirsi, 
come altra volta altri papi fatto avevano, dell' autorità della 
religione, era facil cosa die egli gli movesse centra, e conci- 
tasse non solamente la Spagna, la quale per sè è religtosis* 
sima, ma ancora 1' Europa tutta quanta ; e massimamente 
che Francesco re di Francia, inteso l;i |)resura di Roma, e la 
cattività dei papa, s' era non tanto per mantenere il nome di 
Cristianissimo, quanto per riavere i fli^uoli, con Arrigo re 
d'Inghilterra, sotto nome di voler liberar la Chiesa e V Itdìa, 
novellamente confederato per mezzo di Tommaso Vuolseo 
cardinale Eboracense, uomo di basso ligna^igin, ma d'alta su- 
perbia e d' intollerabile ambizione, il quale avendo in mano 
la somma di tutte le làcoende dell' isola, e odiando mortal- 
mente Fimperadore, s* era in su quella occasione Irasferilo 
in Francia. 

II. Pretendeva il re d' Inghilterra sotto onorato titolo 
non pur di volere anch' egli , ma di dovere come difenditore 
prima della libertà ecclesiastica, e poi della fede cristiana, 
soccorrer Roma e il papa; ma in ilitti gli pareva che la po- 
tenza di Carlo s'andasse crescendo, ed avanzando troppo; ed 
anco si teneva per fermo , che egli di già nell' animo avesse 
di volere da madama Caterina sua consorte, sorella della ma- 
dre di Cesare, donna di singoiar virtù, per istigazione del me- 
desimo cardfakale Eboracense, separarsi; facendosi coscienza 
in nome di' ella era prima di un suo firatello carnale stata 
mogliere , ma nel vero percliè essendosi egli d' Aima Boleua 
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arde&tissimamente inDamorato, nè potendo ottenerla nè con- 
tentarla altramente, voleva, come poi fece, sposarla in qua- 
lunque modo. Questo re, il quale era di tutte le doti, che in 
uomo mortai cadere possono , da Dio^ dalla natura e dalla 
fortuna larghissimamente dotato, -ebbe molto a cura prima 
la liberazione, e poi la grandezza di papa Clemente; il ohe fu 
cagione ch'egli trovandosi poi fuori ^ della sua estimazione^ di 
lui e del cardinale Eboraconse, come si dirà, oltra modo in- 
gannato, diventò il più crudele uomo , anzi la più sfrenata 
bestia che fosse mai. £ sebbene egli non volle essere nella 
lega compreso come compagno, ma si chiamava il protettore 
deUa santissima lega, pagava nondimeno segretamente oltre 
a trentamila fiorini d'oro ogni mese al re di Francia per la 
spedizione d'Odetto Fusio di Guascogna, chiamato monsi- 
gnore di Lutrech, il quale fino del mese di luglio aveva il 
re mandato in Italia suo luogotenente, e procuratore delle 
genti della santissima lega. 

in. Era costui (il quale di non grande, ma di robusta 
persona, e desideroso d' onore, prima nella rotta di Ravenna, 
e poi nell' altre guerre di Lombardia, s'era e come soldato 
e come capitano, e così in guerra come nella pace, valorosa- 
mente portato) d'animo giustissimo e leale, ma altiero e 
ostinato, e, quello, che a un generale non può esser cosa nè 
più biasimevole nè più dannosa, o non si consigliava, o 
Wù. voleva essere dagli altrui consigli persuaso. Aveva nel 
suo esercito, oltre mille lance franzesi, meglio che venti* 
tremila fanti, ottomila fanti svizzeri, tremila lanzighinetti, 
e tra Guasconi e Italiani dodiciuiila, a' quali si aggiunsero 
poco di poi, preso eh' egli ebbe il Castel del Bosco per 
forza , e Alessandria a patti , settemila * pedoni de* Vene- 
ziani, e alcune altre genti da Francesco Maria Sforza pa- 
gate. Onde egli, oltra V aver ridotto Genova (come nel li- 
bro di sopra si disse) alla devozione del Cristianissiniu, prose 
felicemente e crudelissimamente, forse per vendicare la pre- 
sura del re, o i suoi danni medesimi già nel volerla espu- 
gnare ricevuti, saccheggiò la città di Pavia, e se avesse, il 

• Fuori noo è degli stampati, ma si legge Da' più da' manoscritti. 

* Olfoiiilto ndF «diàoiia di Ma. 
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corso delle sue vittorie segoitando^ assaltato Milano^ si crede 
indubitatamente eh' egli preso l' lA^bbe. Conciossiacosaché 
non pure Antonio da Leva^ oltre che vi si trovavano den* 

tro poche genti, e quelle non ben pa^jate, era per V indicibili 
crudeltà da lui usate mortalissimamente cosi dal popolO;, 
come da tutta la nobiltà odiato^ ma eziandio Tin^peradore 
stesso, al quale ( perchè i Milanesi gli avevano più volte, ora 
umilmente raccomandandosi, ed ora liberamente dolendosi, 
scritto e ambasciadori mandato) mai non era delle miserie ed 
estreme calamità loro incresciuto. Ma Lutrech, o ch'egli 
avesse così dal suo re in commissione; il quale» piuttosto far 
paura che danno voleva all' imperadore; o che giudicasse pe- 
ricoloso o poco savio consiglio mettere in avventura il suo 
esercito per ricuperare l'altrui stato; dubitando forse che 
Francesco Maria riauto che T avesse, non se ne tornasse dalla 
parte di Cesare, o almeno che '1 suo re non avesse disporne 
potuto, se così per riscattare i figliuoU fosse con Cesare di 
dover fare convenuto; essendo da diversi diversamente con- 
sigliato , giudicò più utile assalire prima il reame di Napoli, 
ed appigliarsi alla parte più onorevole ; dicendo eh' era dal suo 
re per soccorrere Roma e liberare il pontefice> stato man- 
dalo; se n' andò, con animo d'incamminare le sue genti verso 
Bologna, a Piacenza. Questa deliberazione come dispiacque 
grandissimamente a' signori Viniziaiii, che così possente vi- 
cino quauiu era l'imperatore voluto non arebbono, e mag- 
giormente a Francesco Maria, il quale conosceva benissimo a 
che fine camminava Lutrech; così giunse gratissima a' Fio- 
rentini, e a quella parte massimamente, la quale, le cose 
franzesi apertamente favoreggiando, era che la lega con Fran- 
cia si rinnovasse e conservasse stata cagione. 

lY. Per più chiara notizia della qual cosa è necessario 
sapere^ che Niccolò Capponi gonfaloniere, il quale nel vero 
prudente uomo fu e amante la patria sua, dubitando dell'Ira 
del jiapa e dello sdegno dell' imperadore , pensò che fosse da 
dover tentare e co' parenti e cogli amici osmi cosa, per far 
SI, che la città, innanzi che monsignor Lutrech passasse l' Alpi, 
d'accordare con Cesare si disponesse: la qual cosa (parendo 
il suo avviso universalmente buono) agevolmente riuscita 
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sarebbe: non die Tommaso Soderìni, e Alfonso Strozzi, con 
gli altri della parte ^ tosto e gagliardamente opponendosi^ co- 
minciarono a spargere : questo essere segreto e astuto consi- 
glio di lliiberto Arciaiiioli e di messer Francesco Guicciar- 
dini, i quali con ial<a ajiparenza di bene, cioè sotto coporta di 
volere raddolcire Clemente, e mitigar Cesare, altro non in- 
tendevano^ se non di condurre a termine la città, cbe ella ne- 
micata ragionevolmente dal re , e da tutti gli altri coniède- 
rati, e non favorita non che aiutata dall' imperadore, venisse 
più necessariamf'ntc a cadere sotto V arbitrio del papa, e per 
conseguenza neir antica crudelissima superiorità de' Medici. 
Le quali cose intendendo Niccolò, e non sappiendo^ uè po- 
tendo altro fare, diede ordine cbe si raunasse una Pratica, 
nella quale convennero molti de' più savi e riputati cittadini 
(li tutte le parti, e tra questi, benchò fosse assai giovane, e 
non avesse né magistrato nò uQzio nessuno , fu Luigi di mes- 
ser Piero Alamanni chiamato; il quale, oltra la nobiltà della 
casa , oltra la fama che egli cogli studi e assidue fàticbe sue 
s'aveva procacciato grandissima nelle lettere, e massima- 
mente ne' componimenti de' versi toscani, i i[uali di già ad 
essere in qualdie stima e pregio cominciato avevano; era di 
piacevolissimo aspetto, e d' animo cortesissimo, e sopra c^pii 
cosa amantissimo della libertà. Questi, dopo che si fu ragio- 
nato alquanto, e diversamente secondo le diversità de' pareri 
e delle sètte disputato, richiesto che dovesse sopra la propo- 
sta materia, quale l'opinione sua fosse, e tutto quello che in 
benefizio della repubblica gli sovvenisse, raccontare; dive- 
nuto alquanto rosso nel viso, siccome colui che modestissimo 
era, levatosi in piò , ed il cappuccio di testa reverentemente 
cavatosi, cosi mm con molta voce, essendo egli di gentile 
spirito e di pochissima lena, ma con molta trrazia (racciìe- 
tatisi in un tratto tutti gli strepiti, e ciascuno intentissima- 
mente riguardandolo), a favellare incominciò: 

Che io, magnifico gonfaloniere, dignimmi nuigistrafi, e 
voi nffrP!^) prestantissimi citta dini, di non molla età. e di 
pochissima esperienza essendo, in questo onoraiissmu luogo, 
dove solanwnle aUempati uomini e prudentimmi per comul- 
tare e deliberare cose gravissime convenire sogliono, sia nm 
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fwre staio cMamtUo da mi, ma eziandio delt opinione mia 

ricercato, da due cagioni prinrtpalmente ciò essere avvenuto 
mi persuado. Primieramente dall' amorevolezza e benignità di 
voi verso i cittadini vostri, quantunque menomissimi sieno e 
di pochissima qualità, della quale non mi pare tempo di nn- 
§raziarm al presente ; poscia da alcuna oppenione di me nelle 
vostre menti concetta ^, che io debba se non pì'iidenteìneute e con 
giìulicio, almeno liheramente e con sincerità facellare. La guai 
cosa se co^ è, come io avviso che ella sia, state sicuri che 
mai da me non sarà la credenza vostra ingannata : e s' io 
per l' addietro non avessi molte e molte volte conosciuto, ed 
alcuna di conoscere, per quaìito potè e ano le forze mie, dimo- 
stralo, quanto l' ((tnore e la carità nativa della patria^ tutti 
gli altri amori e tutte V altre carità sorvolino e sopravanzino, 
si oggi mi sarebb* egli agevolissima cosa co» il conoscerlo, 
come U dimostrarlo, ^er quelle cagioni che voi stessi da voi 
medesimi conoscete, e di qua a poco conoscerete» Laonde ve^ 
nendo al fatto dico, che la dubitazione vostra è, se questo 
nuovo popolare e, per la molta di Dio mercè, liberissimo stato, 
dMa, per se stesso e la sua libertà inaspettatamente ricupe- 
rata conservare, la vecchia lega col Cristianissimo re e cogli 
altri confederati primamente fatta, e poi la seconda volta 
rinnovata, mantenere, o più tosto non tanto per placare T in- 
giusta ira di Clemente, quanto per non incorrere (jinsiamente 
nelV indignazione e disgrazia delV imperadore, appigliarsi 
alla parte di Cesare, e con esso lui l* antica amistà e confe- 
derazione rinnovare. Sopra la quale, posciachè la novità ed 
ingaqliatdia, chè non voglio dire debolezza, di questa nostra 
repubblica, non permettono che noi, sf non amici ad ambedn- 
ni, almeno non inimici di nessuno di loro, ci stiamo di mezzo, 
senza od offendere o aiutare nè l' uno nè l' altro, a me pare, 
per conchiudere brevemente tutto quello ch'io dintorno a 
questa bisogna piti volte da me disaminata conosco e sento, 
che sia più utile partito per questa città e per la libertà no- 
stra, il far nuova lega coli' imperadore, che il mantenere la 
fatta col Cristianissimo. Le ragioni, che a ciò mi muovono, 
sono molte, e per mio giudizio gagliardissime, ma non già ne- 
cessarie a essere raccontate tutte ; perciocché chi è quegli di 
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f?at^ anzi di Puifo 'l mondo, U quaie non ioppia, tanio mere 
ìMa, già sono moU^annivarcaii, a Franmeo re di Francia 
avversa e nemica la fortuna , quanto a Carlo re della Spagna 
lusinghevole e prospera ? La guai cosa onde proceduta si sia, 
io per nie indovinare non saprei; credo bene, anzi sono più 
che certissimo, che se mai fu animo veramente reale, e tMo 
di tutte le virtì^ ripieno, guello del re Francesco sia desso : e 
quinci forse, secondochè i filosofi tpsìinìoìiiano^ quanto è pm 
grande in lui la prudenza, tanto è vwno favorevole la fortur 
na; e ben so da quanti e quanto agramente egli sia accusaioe 
ripreso, siccome colui, il quale, troppo a' piaceri delle cacce e 
ad aitri carnei dUeUi donatosi, le bisogne del regno e ima* 
neggi delle guerre o poco diligentemente governi, o troppo tras- 
curntamenic tralasci. Le quali cose, se così veramente negare 
sì polessero , come si possono per avventura se non ragionevol- 
mente difendere, umanamente scusarer, beati i suoi popoli/ 
Noi certamente non avremmo ora a porre in dMio e consul- 
tare, se dovessimo per ritenere la libertà nostra lasciare lui, 
0 no : il che io, il quale, dalla superiorità de' Medici di questa 
dolcissima patria a perpetuo esilio dannato e fatto rubello, 
fui da quella Maestà non solo ottimamente veduta, ma onorar 
tamenie ricevuto, e per sua somma e ineffabile eòrteeia libe- 
raUsHmamente trattato e largamente beneficato, giudico che 
far si debba; non già come ingrato a quella corona, alla 
ijpiale io e vivo e morto sarò imieme con tutti i miei obbliga- ' 
tissimo sempre, ma solo come piti grato alla mia patria, e 
pHi amico che a qualunque altro; la gnale, afflitta da una con- 
tinua superiorità di quindici anni, e poco meno che morta, 
ha bisogno ora, che per la grazia di Dio, e per la vostra 
virtù uscita di sotto 7 giogo ha coniìnciato a muovere le mem- 
bra e riavere i suoi spiriti, e di chi voglia e di chi possa con 
piti forze e facultadi maggiori, che quelle del re di Francia 
in queHo tempo non sono, soccorrerla e aiutarla. Dico vòglia, 
perchè a me sembra che *l re Francesco, o per trovarsi sbat- 
tuto dalle guerre passale, o per vedersi privato così dello .slato 
di Milano come del reame di Napoli, o per qualunque altra 
cagione, abbia, se non del tutto, certo in gran parte dalie cose 
d' Italia, e molto pHi per conseguenza da quelle di Firenze, 
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ìevaio l'animo. Dico possa, perciocché sa ciascuno di voi e 

conosce cavie e quanto siano le sue forze, e ììiassimaniente 
neW Italia, dmiìndte, essendo per le preterite guerre infeli- 
cernente da qìiella nazione fatte, alle me genti la r^utazio- 
ne,ealuila pecunia manccOa; nelle quali due cose consiOere 
prindpalmeixte la vittoria, ehi è che non sappia ? E se bene 
la fortuna polréthe, come indile, mutarsi e variare, non però 
dovenio noi, .se prudenti saremo, affidarci in questo; anzi 
dalle cose andate prevedendo e giudicando le future, creder- 
remo . che cotà debba essere neW avvenire, come per V innanzi 
essere stato vedemmo. A tutte queste cose un* altra se ne agffiu- 
gne, la quale per mio imiso dee, come non leggiera, gravis- 
simamente esser ponderata: e questa è lo aver Cesare nelle 
mani e arbitrio suo, mn solo due figliuoli del re, ma due 
maggiori figliuoli d' aUe sembianze e di bellissime maniere do- 
tati, e di quella certa e grandissima speranza che tutto il 
mondo conosce; i quali per rùtvere, e di quella servitù e cap- 
tività trargli, pensi ciascuno di voi per lo suo sentimento me- 
desimo, quale sia quella cosa, che egli non sia, non so se 
debba dire per fare, o pure per non fare. Questo è, nobUissi" 
mi cittadini, tiOto quello eh' io di questo fatto intendo e cono- 
sco; nel che però a tutti insieme, ed a guai sii t uno di voi 
separatamente, come di me più giudiziosi e più prudenti, cosi 
col cuore come colla lingua liberamente mi rimetto; e prego 
divotamente la bontà e pietà di Colui, il ^m/ solo tutto sa e 
tiMo pub, che quel consiglio vi ponga in cuore e faccia eleg- 
gere che sia non meno iT onore a sua santissima Maestà, che 
a questa innocentissima repubblica di salute, 

V. Questa c/)ncione leggiadramente da Luigi pronunzia- 
ta^ diede da maravigliare molto, e da dire, non solo alla 
parte de' Guelfi, in disfavore de' quali si conosoeTa manife- 
stamente essere stata fatta, ma ancora a' Ghibellini, i quali 
ogn' altra cosa aspettala avevano : e già s' era per tutto a 
bisbigliare incominciato, quando Tommaso Soderini guardando 
in viso quegli della sua parte, e facendo sembiante di ridere, 
si rizzò su, e con ambe le mani gravemente quasi chiesto, e 
subitamente impetrato silenzio, dopo ch'ebbe per alcuno 
spaisìo fissamente guardato da traverso la terra, alzato 
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il viso, ed intorno intorno rivòltosi, in colai maniera parlò : 
Sebbene tutto Firenze sa, moratissim cUiadini, chi fam, 
nelle case dello stato messer Piero di Francesco Alamanni, e 
quanto egli la saperior&à de" Medici e colle parole e coli' opere 
favorisse sempre, nienledimeno io per me sono uno di quegli, 
il quale come conosco, cosi confesso Luigi suo figliuolo essere 
staio ed essere da lui m>olto dissin^igliante, anzi tutto all' opi- 
nione e costumi suoi nel governo della repuììblica opposto e 
contrario : conciossiacosaché egli già pOt tosto garzone che 
giovane, congiurò per rendere alla patria la libertà ed a fuor- 
usciti, e massiìnamenie a' Soderiui, ed in specialilà a me, 
ingiustissimamente da' Medici a perpetuo esilio rilegaii, la pa- 
tria* Congiurò, dico, di dovere Giulio, allora cardinale 
di^ Medici e oggi papa Clemente, colle sue proprie mani ucci' 
dere e ammazzare , e dianzi tosto che s' intese questa città 
essere nelV antico sialo e nella sua pristina libertà ritornata, 
per non le mancare né di consiglio nè d' aiuto, a gran gior- 
nate, come a diletta madre amantissimo figliuolo, con pronto 
e lieto animo a lei di Francia, quegli onori e comodi eh' egli 
ha raccontati, lasciati, se ne venne. Perchè io (siami di ctó 
la mia stessa coscienza verissinm testimonia J gufando il vidi in 
questo luogo, ed il sentii del parere suo ricercare, presi leti- 
zia non piccola, H per udire dopo tanti anni un giovane di 
tanto grido, cod di dottrina, come d' eloquenza, della quale 
io mi sono sempre, piti che ad alcuni non pareva che io do- 
ressi fare, dilettato, sopra gravissima e inipor lentissima ma- 
teria pubblicamente in prò della patria sua, e libertà no^ra 
aringare; e d perchè mi godeva l' animo di vedere essere da 
que^ repubblica riconosciuti e tirati innanzi coloro che di 
lei avevano in ogni tempo bene meritato. Ma ora eh' io udito 
r fio, salto Dio che io da doppia e diversa meraviglia sorpre- 
so, non so se debba con esso lui e con tutta la repubblica no- 
stra 0 railegrarmi, o dolermi, £ per vero dire, come la log- 
giadria del suo ornato parlare, e la libertà del sincero animo 
suo meritano commendazione grandissima, e mi arrecano inr 
credibil piacere; cosi V avere egli quella parte voluto persua- 
dere, la quale io reputo che sia alla libertà nostra e alla sa- 
lute di questa città mamfestameiUe contraria e nocevolissima. 
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w' apporta mia tnesttmahile : il perchè^ come io non oserei 
negavi' lui avere leggi ad rumente , liberamente e sinceramente 
favellato, così non ardirei a/fermare che 'l giudicio suo non 
na stato, o dalie proprie pasHoni, le quali ne' giovani uomini 
possono molio, ancorché essi non se ne accorgano e noi creda- 
no, 0 piuUoslo dagli altrui astuti cornigli, i quali mostrando 
di fnum il m^le , nascondono dentro II fiele, se non del lutto 
corrotti», alinenù [fausto in gran parte. E per certo, se non 
volemo a sommo studio ingannare noi medesimi, qmle argo- 
mento può non dico essere, ma immaginarsi men forte, ansi 
pOi ridicolo di quello che dalla fortuna si trae ? La quale 
ni ria e inistabile essendo, in un luogo medesimo uè sa star 
ferma, né può : anzi se pure è vero quello che di lei lanciano 
scritto i Gentili (come io creda che da Dio solo tutte le cose 
in tutu i luoghi procedano, e non dalla fortunaj, più deono 
temer eoloro^ i quaU nel sommo della sua ruota stanno ele- 
vati, per dovere tostamente a basso precipitare, che quegli 
che nel fondo per salire alla cima, girando ella continuamen- 
te, H giacciono. 6e i Motnani, posciach' egli ebbero tante rotte 
avute e così grandi sconfitte l' una dopo V altra dalle genti 
tt Annuale, si fossero per la loro mata fortuna disperati, e 
tolti giù dalle guerre, non V Italia, ma V Affrica e Cartagi- 
ne , non Homa arebbe si girne tjij tato , e dato le leggi al nirnifo: 
e non Cesare, ma Annibale o Barchino si chiamerMc oggi 
r émperaéore. Ma esso medesimo della débolezza accortosi del 
suo argomento, soggiunse poco di poi, quasi a se stesso con- 
trario, e la forma del suo argomentare m altra guisa can- 
giando e rivolgendo, vero essere la fortuna come mobile po- 
tersi mutare ; ma non per tanto dovere i prudenti umnini in 
questo fidarsi, perchè chi voleva le cose avvenire conoscere, 
doveva nette passate riguardare ; quasi necessario sia che chi 
vince 0 perde una voUa, detba poscia necessariamente o vin- 
cere 0 pt edere senìpre ; o che, secondo la sentenza di von so 
quat filosofo, tutte le cose in capo a un certo tempo debbiano 
le medesime ritoi mre : e quanto a me, se dovunque è minore 
la prudenza, quivi ancora fosse di necessità maggiore e pOt 
giovevole la fortuna , giudicherei ben fatto che non i savi e 
prudenti uomini, ma gli stolti ed impnidenii, a eonsuttaf^e 
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deliberare con delia (guerra come deUa pace, chiamare H do- 
veeeono. Laeciando dunque daW una cfettè parti stare la for- 
tuna, diro che se V ira di Clemente è ingiusta, la quale è in- 
giustissitha , non dovemn noi per cercare di placarla porre 
noi stessi, i nostri figliuoli e la liberlà noetra in pericolo : né 
può Cesare, chi dirittamente riguardare vuole, che noi di far 
bene i faiU nostri if ingegnamo, recarsi a mate. Ma quello 
che piti maraviglia e maggior sospetto m* arreca, è, come sia 
che Luigi, esst'ìfffo in Francia tanfo tempo stato, e così bene 
la grandezza dell' animo di quel re conosciuto avendo, non 
abbia conosciuto ancora la i/randezza e la ptOenza di quel 
regno, e quanto siano fedeli a' loro signori, ed ubbidienti 
que' popoli. È vero che i danari, dopo gli uomhU che adope- 
rano V armi, e dopo le vettovaglie che nutricano ijU uomini, 
sono a chi vuol guerreggiare grandissimamente necessari, ma 
tn quel regno, nel quale oltre l' aUre cose un milione si trova 
e ptà di seicento parrocchie, e dascum dette quali pa^ tu 
ogni tempo, per antica obbligazione e consuetud^, un uomo 
armato a cavallo, chiamato da loro frane* arciere, e dove 
l' entrata è tanta quanta al re medesimo piace; non è da te- 
mere che nè gente mai, nè moneta sia per mancare. Da queste 
cose e da molte Mre, le quali, per non esser ptò lumgo che 
si bisogni, si lasciano indietro, può chiunque vuole agevotis- 
simamente conoscere che il re della Francia può, solo eh* egli 
voglia, soccorrer Firenze e aiutarla. Ma che egli voglia, è 
tanto noto, che non fa mestieri che se ne ragioni; posciachè 
collegatosi novellamente col potentissimo re d' Inghilterra, e 
soldato buon numero di genti, cod fanti come cavalli, e tanto 
de' suoi quanto degli stranieri, sta di giorno in giorno per 
mandare con grandissimi apparecchiamenti monsignore di 
Lutrec in Itaiia, uomo nelle cose belliche esercitatissimo e di 
chiarissima rinomea; e posciachè egU chiede con H grande 
istanza, e vuole rinnovare partia^rmente e riconfermare la 
hya con esso noi, appare evidentemente che il re non ha né 
dalle cose d' Italia, ne da quelle di Firenze levato V animo. 
Ma che risponderò a queW argomento da lui ultimamente ad- 
dotto, U quale gli pare tanto grave e coA gagliardo f negherò 
io V amore d^ figliuòli, avendone dodici, e tutu tenerissi' 
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mamenU anumdogli, non sia polenUssim? cerlamente no: 

ma dirò bene che qursto argomento prmm tolto '/ contrario di 
quello eh'' p(jli intmfh'im dì dover provare; perciocché quando 
U re aUra cagione mn avesse di favorire la libertà nostra, e 
mantenere noi in piè e la ciUà a sua dewzione, sia que^a 
sola bastev^ a fare ch'egli, conoscendo per pruova oggimai 
parte V ostinazione, e parte là cupidigia di Cesare, per più 
tosto riavere e liberare i suoi figliuoli, e con minor quantità 
di pecunia, mai non sia in tetnpo nessuno per abbandonarci. 
Io non voglio raccontare gli cèbligM, i quali ha molli e grat^ 
dissimi queHa cmà cotta corona di Francia, dalla quale 
ella dee (se iìigratissima esser non vuole) se non il rinasci- 
mento, almeno il rifacimento suo riconoscere. Ma quando 
nessuna fusse di queste cose, che sono tutte quanie , io nou 
dubHo che luigi medesimo, se saputo avesse, o, sapendo, ri- 
cordaio si fosse che questa repMlica quando imémamenle si 
collegò col Cristianissimo, s' obbligò nominaiamenle e con giù- 
rameuio a non potere in alcun modo, .'<enza saputa ed espresso 
consentmentodiiutli i confederati , colla Maestà Cesarea con- 
venire; arMe aUrimenti consigliato che egli non ha; che ben 
so che egli, come di tulte le brutture neMssimo, e da ogni lai- 
dezza lontano, non arebbe sofferto che questa città sola, la 
quale sempre fedelissima fu, e in ogni stalo le parole e pro- 
missioni sue osservò e mantenne sempre , di così sozza e lorda 
nota infamia macchiata si fosse , e che 7 re di Francia, il 
re d'Inghilterra ed i signori Viniziani coi duca di Milano, 
e con tuttofi mondo insùme, l'avessono a gran ragione romr 
pitrice della fede, e violatrice della lega, e finaimente tradi- 
trice potuta chiamare. Ora per fornire qualche volta, poscia- 
chè Luigi, non cercando d' alzare e magìHficare l imperado- 
re, ha solamerUe detto che giudica più utile consiglio per 
questa città e per la libertà nostra, U far nuova lega con 
Cesare, che il mantener la fatta col Cristianissimo , io, senza 
cercare d' abbassarlo e avvilirlo , dirò solamente che giudico 
non pure più utile consiglio per questa città, ma ezia tulio pm 
imorevole, e per la libertà nostra, il mantenere la lega fatta 
col Criaianissimo , éhe il farla di nuovo con Cesare. 

VI. Queste parole giavemeute da Tommaso^ e con una 

ai* 
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oerta asseferazione prolMte^ ebbm tante fona neflì anioai 
degli ascoltanti^ éhe ee« dubitando di non eaaan» da' Palle- 
schi sotto specie di hem ingannati, conchitisero subitamente, 
deliberarono che la lega mi re Grisiianissimo fatta mante- 
nere si dovesse ; e Yolendo monsignore di Lutrec eh' ella par- 
tieolinDeiite si rinnoTaase» ciò si facesse, e a lui p«r la spe- 
dizione del regno di NapoU le loro genti , cioè le Bande Nere, 
le quali (^rano molto desiderate, si cxincedessero. Ma iiuii pri- 
ma fu uscita la Pratica , che per tutto Firenze, secondo il 
costume de' popoli liberi, e massiiMineAle di quello di Firen- 
ze, si eominciò a dire che Luigi iUamanni aveva in hvor 
de' Ifediei arìngato, e detto male del re di Francia , e tanto 
olirà procedette la rasa, ch'ogli di contidenussano ch'egli 
era, diventò sospetto a* Popolani, che cosi si chiamavano 
tutti coloro i quali ;) Niccolò s' opponevano, e gli andamenti 
suoi 0(Hninciarono ad essere più diligenlenente osservati, in 
tanto che il dir male di Ini pareva che cosa popolare fesse, 
■ed in prò dello stato ; ondeBati.sta di Domenici) Nelli setaiiu)- 
-lo , il qjiale ancora vive, trovandosi de' capitani di parie 
guelfa , e avendo di lui a favellare, disse trair altre cose che 
non intendeva queste siro$B§em0 di Loigi, volendo dire strat- 
tagemmi, il qual vocabolo risaputosi ftiofa, diede m pezao 
che ridere alla brigata. I signori Dieci, intesa per cosa certa la 
Vi'nula di niun^ignoic di Lntrec^ cui quale era il eonte Piero 
Navarra, gli mandarono in diligenza ser Giovanni Naldini, 
uno de' cancellieri loro, affinchè egli delle cose della Toscana 
lo ragguagliasse, e Io eorfortasse a dovere spingerei' esercito 
innanzi verso Bologna, per mantenere quella regione nelki 
devozione vitso la Lega , e poco appresso gli destinarono per 
oratore Antonfrancesco degli Albizzi, di cui ser Giovanni se- 
gretario rimase. ' 

VII. In questo teniiìo cominciò RafRnelio Girolami, oom- 
messario dell' esercito, a trattare per mezzo del capitano Vin- 
c^ìnzio Piccioni, chiamato Cencio Guercio, d'un ser Cristo- 
fano da Pacciano, cancelliere del signore Orazio, e di ser Be- 
nedetto Aiessi, nominato ser Venula, lutti e tre Peragini, di 
condurre al soldo delfai repubblica di Fireme, il signor Ma- 
lati^ Baglioni; la (\iuì\ pratica finalmente si c<»nchiuse 
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quando e come a suo luogo si dirà. E perclic alla ci ila, (luando 
ìa stringesse il bisogno, non mancassero soldati, vietò per 
pubbiico bando die qossudo della dizione fioreutìQa potesse 
senza lioenca di casa, partire^ e pigliar danari ; e di più fece 
ìMUidìre die le vettovaglie in Arezzo, a Cortona, nel Borgo, 
e negli altri luoghi forti, da quella parte onde soprastava la 
ÉTuerra , in sicuro si conducessero. In questo dì essendo Cam- 
bio Nuli couiestabile fiorentino stato morto a Poggibonzi dal 
Mancino da Peseia^ la sua compagnia fu a Giovannino, detto 
Rompicoseia, il quale era suo banderaio, conceduta. E con- 
ctoesiacosachè la città di Faenza (>• quella di Furli fussero in 
qualche sospetto, perchè Ippolito e Alessandro s' erano , sen- 
zachè se ne sapesse la cagione, a Ravenna trasferiti, furono 
i Faentini per ordine de' Dieci esortati^ dubitando che i Yini- 
ziani non se ne facessero secondo il loro costume padrcMì, a 
dovere nella devozione della Sedia Apostolica mantenersi, 
[iroiiiettend<i loro largamente ogni lavore e soccorso : e poi a 
poco a poco si tentò prima se i Faentini avessero animo a 
divenire lìberi e signori di se medesimi, poi se starebbono 
più volentieri sotto la protezione e governo de' Fiorentini, 
come altra volta a\ evano fatto , che sotto quello del papa o 
de' Viniziani ; la ([uale impresa . come alcune altre^ non ebbe 
eiletto. In questi di medesimi la parte ghibellina di Viterbo 
assaltò e tagliò a pezzi la guelfa, ed è impossibile a credere 
r uccisioni e le crudeltà die in quella terra dal signor Pirro 
da Castel di Piero, dal signor Cammillo Colonna e da Otta- 
viano Spiriti fatte furono. I Lanzi in questa tciniìo ritornatisi 
in Roma, cominciarono di nuovo a saccheggiarla, ma gli 
Spagnuoli, i quali per un accordo fatto co' Romani avevano 
promesso, ricevuto buona somma di dmari, die più saccheg- 
giata non sarebbe, gridarono all'arme, e s'appiccarono 
co' Lanzi ; nella qual zulTa fu ucciso fra gli altri il flgliuolo 
del capitan Giorgio Francsperg. Alla fine del mese di settem- 
bre Lorenzo di Niccolò Martelli, essendo commessario e capi- 
tano di Pistoia, fu eletto da' Dieci a general commessarìo nel 
campo Mia Lega, in luogo di Raffaello Giroletti, il quale tra 
le latiche durate, e perchè era uomo lezioso, se n'era, senza 
aspetlfire la licenza da* Dieci, tornato infermo a Firenze. 
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♦ 

Vili. Agli sedld d' ottobre , perchè V accatto, il quale 

s'era radiloppuUo con quella somma, che dello grazie a i 
debitori del comune fatte, s' era cavato, era fornito di spen- 
dere^ si Tinse nel consiglio maggiore un' acerbissima e dura 
provvisione; la quale fu, che si diputassero per un anno In- 
tero quattro cittadini della maggiore, e uno per la minore, 
che passassero trent'anni, nò potessero rifiutare; ruficio e 
r autorità de' quali era, dover porre per via d* accatto a tutti 
i luoghi pii ed ecclesiastici di tutta la città , contado e distretto 
di Firenze, non eccettuando nessuno di nessuna ragione, se 
non i monisteri delle donne, non giovando per questa volta 
privilegio nessuno, eziandio che fossero cavalieri gerosolimi- 
tani, un' imposizione di quanto a loro o alla maggior parte 
paresse e piacesse, solo che non fossero meno di centomila 
fiorini d' oro; con questa condizione, che se fra un anno e 
un mese dal di della loro elezione non avessero Incamerato 
detto accatto, fussero essi tenuti a pagare mille fiorini per 
ciascuno. 11 pagamento dell' accatto si doveva fare in questo 
modo : la quarta parte p^ tutto il primo mese, e poi ogni due 
mesi il quarto, e chi pagava il primo mese l' intera somma, 
pagava con vantaggio di due soldi per lira ; e air incontro 
coloro che pagato ne* detti tempi non avessono, bisognava 
che pagassono venlidue soldi per lira; e a chi non pagava, 
potevano, se passava venticinque fiorini d' entrata , affittare, 
dare a livello e vendere tutti i suoi beni, così liberi come 
censuari, con que' modi e patti die piacesse a' detti cinque 
sindaci e uflciali, in vece e nome del popolo e comune di Fi- 
renze; e se non si fosse trovato chi avesse detto all' incanto 
in su' detti beni, avevano autorità e balia di poter costringere 
e forzare a comperargli qualunque persona più loro piacesse 
(cosa veramente barbara, e vie più tirannica); e dall'altro lato 
chiunque gli comperava, oltre che non pagava gabella nes- 
suna in luogo veruno, era libero per dieci anni dalle gra- 
vezze delie decime di detti beni, ed il popolo di Firenze in- 
sieme con tutti i suoi beni era obbligato air evizione, benché 
nessuno giudicio ^ dentro o fuori, cosi temporale come spiri- 

' Coti Delia edizione «iuta ed anche ni mwoscriUt , e forte vuol 
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tuale^ poteva^ sotto pena di nibeilo^ non die giudicare^ udire 
aleono contra la detta provvisione, e le cose in ella contenu- 
te ; e nella medesima pena cadevano i notai e procuratori 

issuiure, cioè senz' altra dicbi i razione ; e senza la licenza di 
detti ufìciali non poteva alcimo sotto verun titolo comperare 
0 risqiìotere beni ecclesiastici di nessuna ragione. E chiunque 
dicesse o in giudizio o fuori^ che cotale provvisione fare non 
si potesse, o essere nulla, sMntendesse issoiure caduto in 
bando di rubello, e confiscazione di tutti i suoi beni, non 
altramente che s' egli lo Stato e la maestà della Repubblicii 
offeso avesse ; e di più vollero che gli Otto di guardia insieme 
colla Signoria e Conservadori di leigie dovessero nominata- 
mente giurare nel principio del loro uficio, di dover fare 
osservare la presente legge , e tutto ([uelìo che in essa si con- 
teneva. Gli uficiali furono questi : messer Baldassarri Carduc- 
ci, Lamberto del Nero Gambi « Francesco di Pierfrancesco 
Tosini^, Cherubino di messer Tommaso Fortini e Giovanni 
di messer Ruberto Ganacci. Il salario de' quali era otto danari 
per lira di tutto quello che avessono riscosso^ e tutte le som- 
me eh' e^i risquotovano, s' intendevano prestate gratis, come 
dicono essi, e senza costo alcuno per tutto l' anno miilecin- 
quecentotrenta^ dal qual tempo in là s' avevano a rendere 
alle diiese che prestate Y avessono, in termine di dieci anni, 
ogn'annola decima parte, cou utile di quattro per centinaio 
ogn' anno, infìnochè avessero riauto interamente il loro capi- 
tale, e cotali somme s' avessero a rispendere in beni sodi, i 
quali beni avevano a stare per la difesa de' beni venduti. Nel 
medesimo Gonsiglio grande, non iscemando la peste e cre- 
scendo la carestia», si vinse prima : che la provvisione, che '1 
numero legittimo del Consiglio fussono (luattrocento, si pro- 
lungasse per due mesi ; e poi, che a' cinque uflziali dell' Ab- 
bondanza se ne aggiungessero cinque altri , obbligando loro 
di più il camarlingo della Dogana. 

TK. Agli v^tisette d'ottobre parti Pierfrancesco di Folco 
Portinari, uomo di bonissime lettere ed ottimissimi costumi, 
mandato da' Dieci oratore al re fd' Inghilterra, sotto nome 

tigoiilMM Corpo di gi«di0i, RooU • rimilo j seppnro noa ti W ^ logyer 
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d' andare per onorarlo e interteiierlo come protettore della 
L^a , ma in verità la commissione sua principale fu cbe lo 
. ' tentasse, usando per mezzano il cardinale Eboracense, eh' egli 

servisse la città per dodici anni, chi dice di dugento e chi di 
trocentomila ducati, con utilità di dieci per cento Tanno, 
dandogli per mallevadori a sua maggior sicurtà i mercatanti 
fiorentini e tutte le robe loro che neir isola si troyavano; e 
nel passare per la Francia spose al re alcune scerete commis- 
sioni, e tra T altre, che 'l ducato di Milano, quando si pi- 
gliasse, non dovi'sse rimanere nelle mani del duca Frniict sco 
Maria: al che rispose che non voleva per allora innovare 
cosa alcuna^ per rispetto agli obblighi areva con Cesare, anzi 
bisognare che le terre, le quali per la Lega si ricuperassino, 
non restassono in nome di Ini , ma d' altri; affine che Cesare 
nelle convenzioni che si trattavano, nddimandare non gliele 
potesse ; promettendo largamente, che riauti che egli avesse 
i suoi figliuoli^ sarebbe d' un altro animo, nò mai gli amici 
e confederati suoi non abbandonerebbe. Seguitò Pierfranceseo 
il viaggio suo, e giunto in Inghilterra^ trovò che v' era già 
di Firenze venuto notizia delle commissioni sue più segrete, 
e si dolse con i Dieci, e, come uomo buono eh' egli era, che 
gli uomini air utilità pubbliche i comodi privati preponessero, 
quasi non sapesse V usanza della maggior parte de' merca- 
tanti, il fine de' quali è il guadagno solamente. Usò l*ier- 
francesco ogni studio e diligenza per menare ad efTetto la 
commissione sua; ma ìnvauo; perchè gU fu tagliata la via 
dal cardinale e risposto : più convenevole cosa essere che i 
Fiorentini prestassero danari al re, che il re a' Fiorentini, il 
([uale faceva sì grossa spesa, e ciò non per sè, nè a utilità 
sua, ma per utilità deiritaha. Trovò Pierfranceseo che il re, 
i^euche dicesse sempre di voler mantener la liberta di Firen- 
ze, era molto affezionato al papa, e lo voleva vedere non solo 
Ubero, ma grande; e molto più il carduiale, il quale confo^ 
tava che se gli dovessero mandare ambasciadori dalla città, 
e rendergli tutti quegli uiiui i che si potessero maggiori. Trovò 
ancora che le Bande Nere erano non solamente per tutta la 
Francia, ma per tutta V Inghilterra di grandissima riputazio- 
ne, ed il re medesimo non pareva die si potesse saziare di 
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lodarle : ed è cosa certa che il nome del signor Giovanni eosi 
morto era in onore e terrore incredibile appresso tutti quelli 

popoli, dove^ se vivendo ancora fosse andato, non ha dubbio 
che egli con quella maraviglia e paura sarebbe stato guarda- 
to^ colla quale le cose divine e mostruose guardare si soglio- 
no. Ma tornando a Pìerfranoesco^ egli non ostante lo studio e 
diligenza sua, avendo la città e libertà di Firenze quanto più 
poteva al re c al cardinale raccomandata, se ne tornò senza 
conchiusione con Lotliei i d' Iacopo Gherardi , il quale era 
stato mandato al re Cristianissimo, m Firenze il gennaio 
deir anno seguite. 

X. Tra queste cose vennero novelle certe, che l' annata 
franzese e quella de' Viniziani erano di di in di per arrivare 
a Livorno : laonde i sip^nori Dieci, non solo per alloggiare ed 
iutertenere i capi, ma per qualunque altra occorrenza elessero 
commessario generale Luigi Alamanni, il (piale partitosi di 
Firenze si trovava a Genova, e quivi gli fu la patente man- 
data; ed egli non guardando a cosa che di lui detta si fosse, 
accettò volentieri, e diligentemente le commissioni dategli 
eseguì. In tanto venne il tempo della creazione della nuova 
Signoria, 1 quali furono questi: maestro Lorenzo di Francesco 
Tucci medico, e Andrea dì Giovanni Pieri, per Sanio Spirita; 
Piero di Matteo Berti , e Domenico di Piero Borghini ^ per 
Santa Croce; Francesco di Niccolò Carducci, e Alfonso di Fi- 
lippo Strozzi, per santa Maria Novella; Domenico di Berto 
da Filicaia, e Giovambatista di Filippo Tanagli, per San Gio- 
vanni; ed il lor notaio fu Ser Piero di ser Francesco Sini. A 
questi Signori, per virtù d'una provvisione vinta secondo il 
solito nel Consiglio maggiore, fu imposto, che imponessero a 
quelli cittadini, che più paressero loro atti a pagarlo, un ac- 
catto, la somma del quale ascendesse a cinquantamila fiorini, 
e non passasse sessantamila ; i quali fiorini dovevano dal ca- 
marlingo del Monte mettersi a entrata , ed egli doveva far 
creditori, e rimborsare coloro che prestati gli avevano, pa- 
gandone loro gli emolumenti secondo i cambi di Lione nè 
più nè meno, nè potevano essi il camarlingato delle prestanze 

* V edinoiie cittUi e alenai manoscritti hanno ìnveee BorghéHni. 
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deputare. Vinsesi ancora nel maggior Consiglio, che i Maestri 
dei sale per tutto il mese di novembre dovessero mettere 
all'incanto^ ne' luoghi e modi consueti , tutti i siti, così di 
dentro come di fuora^ dei vino e del macello» i quali per qua- 
lunque cagione infino a quel di allogati non ftissono. E perchè 
r esercito di Borbone nel passare, e non meno quello della 
Lega, avevano fatti danni grandissimi, vinsero, che tutti i 
contadini sopportanti V estimo nel contado e ne' subborghi» i 
quali avessero in qualunque modo alcun danno patito, pur- 
ché passasse venti lire,' fossero per un anno liberi ed esenti 
dall' estimo del (XnitaJo, cioè dalle decime de' contadini, dalle 
leste di coloro die i boni o suoi o d'altri lavoravano, dall'ar- 
bitrio, da' pigionali» da' valsenti de' beni del distretto, e da' 
nobili del contado» appartenenti* a pagarsi al comune di Fi- 
renze» non s' intendendo per accatti o balzelli a loro imposti ; 
la quale esenzidiio duvovaao godere ogni volta che fra due 
mesi avevano portato una fede del prete della villa, o d'al- 
tro religioso» per mano di tre testimoni sottoscritta» che così 
fosse» come essi dicevano. 

XI. In questo tempo gli usciti di Siena, i quali avevano 
tenuto pratica co' Fiorentini per ritornare nella patria, e ineS' 
ser Francesco, chiamato all' usanza di Siena Cecco, Petrucci, 
era entrato di notte tempo in palazzo sa)nosciuto, e, favel- 
lato col gonfaloniere» fatte alcune genti» tentarono d'entrare 
in Siena» dove dicevano che sarebbe dato loro mia porta da- 
gli amici e seguaci loro; la tiual cosa non essendo, come le 
più volte avviene , riuscita, fecero nel partirsi una grossis- 
sima preda in sul sanese. Onde i Dieci scrìssero incontanente 
a Montepulciano e ad altri luoghi a' commissari» che procu- 
rassero per tutte le vie di rinvenire detta preda» e la ser- 
bassino ad istanza del magistrato , mostrando di volerla re- 
stituire; e poco appresso per non fare insospettire e sde- 
gnare i Sanesi, si fece intendere a tutti gli usciti, che da 
Siena per ispazio di quindici o venti miglia si discostassero; 
ed in questo mentre era più volte ito da Firenze a Siena Ba- 
tista della Palla» il quale teneva pratica con messer Mario 

• * Alrnn) manoscritti hanno iareM dtlfÙttiOt 
* AtpeUanti la alenai codici. 
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Bandini^ nipote del cardinale/ e cbe mollo pareva che per la 
lìtiertà della sua patria si faticasse^ di fare alcuno accordo 
tra\ Siena e Firenze: il che similmente non riuscì. Di questi 
giorni medesimi entrò finalmente nella lega santissima Al- 
fonso duca di Ferrara: la qual cosa parendomi per più cagioni 
esser degna di considerazione» non mi parrà fatica alquanto 
più lungamente e più da alto raccontare. 

XU. Dico dunque che Alfonso, il quale conosceTa e sa- 
peva pigliar r occasione, veduto Roma saccheggiata, ed il 
papa, del quale egli era con iscambievole odio capitalissimo 
nimico» prigione in Castel sant' Angelo » senza speranza di 
dover essere cosi tostamente rilasciato ; messi insieme più 
fanti e cavalli» se n'andò, ancoraché da' Viniziani sconfortato 
ne fosse, dirittamente alla volta di iModena, nella quale era 
governatore Filippo di Benedetto de'Nerii, mandatovi da 
Clemente per lo essere egli genero d' Iacopo Salviati. Era Fi- 
lippo» oltre la nobiltà della famiglia » d' una buona memoria» 
ed uomo non letterato» assai bel ragionatore» ma d'animo 
molle ed effeminato, perchè yeggendo egli che i Tassoni, i 
Carandinf, e i Bellìncìni, e parte de' Rangoni niiaici del 
conte Guido, s' erano centra la Chiesa in favor del duca le- 
vati, e che '1 conte Lodovico» fratello del conte Guido» il 
quale v' era alla guardia» era non meno smarrito» né meno 
sbigottito di lui, s' accordò a dar la terra al duca, e così Mo- 
dana , non senza carico del conte Lodovico e biasimo del go- 
vernatore, dopo sedici anni che s' era ribellala, ritornò, come 
prima aveva fatto Reggio» sotto la devozione di Ferrara: la 
qual cosa oltra ogni misura dispiacque a papa Clemente. Ma 
il duca» il quale umanissimamente e con gran prudenxa s'era 
verso i Modenesi portato, non contento a questo, cercava 
che i Bentivogll in Bologna col suo favore rientrassono; onde 
il legato mandò per questo conto messer Gabriello Cesano da 
Pisa al doge e Signoria di Vinegia» ed i Viniaiani bitendendo 
che i Bolognesi mandavano ambasdadori a Roma» ordina- 
rono, poco della ragione delle genti curando, ohe fossero ri- 
tenuti per la strada; e così fecero scrivere a' Fiorentlli che 
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teesaero essi, ce per k> territorio loro pmmtsto. Starasi 
dimqve il diiea Alfonso, l' oiHDortiimtà de' tempi e la sua po- 



ialeiito^ quandi) a nome di tutti ì principi e capi della Lega 
fu più volte, e in diversi modi, e con grandissime promes- . • 

rieercato che dovesse volere aBoà'egH iasieme con esso 
loro entrarvi: la qoal cosa a patio nlmio tobsirava ifli Voler 
fare , al per lo sd^no cihe il papa, ancoracihè egli ^inei- 
piu f'he si fece la Lega ne V avesse per messer Iacopo Alve- 
rotto, suo diligentissimo ambasciadore, istanttiueute riohie- 
sto e pregato, non l'aveva voluto ricever mai: del quale 
mon ^ diede la colpa, parte all'avitìriaia 4i messer Man» 
PèfHlMo levriere del Usto da papa, clie ehiede*^ troppe In- 
gorda s^toma d! danari, e parte alla lenacità d' Iacopo Sal- 
viati , il quale avendo la salara del papa Leone comperata, 
conosceva che V entrate di lei, fatto cotale accordo, divente- 
relièono mraori; e si per non venire meno ali' imperadore, 
eoi ^ale egli aveva da poi fiiflo collegatitAie: uHimtniente 
scongiurandolo essi e riscongiurandolo a dover ciò fare, se 
non per altro, perchè sarebbe vendicatore della Cbief^a, la 
quale vedeva in che termine fosse, 'e perchè era feudatario 
della Sede Apostolica; e alla fine protestandogli cbe tatti gli 
divoiterebbono inimief, s'accordò, ma con tabte eondì£ioBi 
e così fatte, «iie io per me non so come egli stesso osasse 
di chiederle, non che credesfse gli dovessero essere, non 
voMire osservate, ma concedute. Primieramente egli volle, 
che il cardinal Cibo legato promettesse per quattro cardinali 
cbe atlora si trovammo in Parma, Farnese, Cortona, RideM 
e Hfanto^ra*, da i quali aveva mandilo a «fò Me suffletonte, 
che tolt! i eardinali della sedia Apostolica ratificherebbono il 
contratto, e lyrometterebbano che il papa presente e i suoi 
successori lo confermerebbono. Volle che tutti i princi|H e po- 
tatati della Lega, li quali si raooonterama di "soMo-, Mssero 
obbligati ad aver sempre ^1 luresMe èm 41 Fm^fth <e tafflf 
gli altri ducM avvenire, em tiitto lo stato loro, così presente 
come futuro, in perpetua protezione, nè alcu^io di loro po- 
tesse far lega nes«;una, nella quale ancora egli e i suoi figliuoli 
di mano in mano non intendessono eompreai, e nessmio di 
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loro in pregiudiifo di M for palme cosa aleuBa, quando egli 

contra di loro non operasse. Volle ancora che promettessono, 
e cosi fecero, che '1 papa e i suoi successori lo riceverebbono 
ia grazia, e gli darebbono V iuveatitura di farfara e del suo 
éxMMo, e di tutte le terre ehe pouedeva aUora, seuaobè im 
qnaltrìD solo pagasse, e di più gli rìmetterebbena tutte le pò* 
ne, tanto legali quanto convenzionali/ annullando tutti i patti 
fatti con jiapa Leone e con papa Adriano, e T assolvessero 
dal giuraioenU)^ cassanclo tulti i processi centra lui fatti; e dì 
più gli coneedefBSiio^ ohA pc^a Iwr fare il sale a Camaceliio. 
Volle cbe U premle e tutti gli altri papi teturi fonerò èbUi* 
gati a rìnmizldfe a tutte le ragiom elie avessero o avere pre- 
tendessero sopra Modena e Reggio: che papa Clemente, tosto 
che sarà in libertà, farà cardinale don Ippolito suo iigliuolo, 
eletto di MilanOj, e di più gli concederà il vescovado di Mode- 
na. Volle che '1 reverendiashiio legato le ragioni di Gotìgoola 
gli eedesse e gli desse la possessione di presente; il che dal- 
r ambasciadurc de' Viniziani in nume de* suoi signori pro- 
messo gli fu, e cosi da quello di Francesco Maria. Volle ed 
ottenne^ che Francesco re di Francia fosse tenuto a dovef 
dar per mof^ìe, colla dota solita darsi da que' re alle loro 
figliuole legiitime e naturali, a don Eroole suo primogenito 
madama Renea^ figliuola di Lodovico, ovvero Luigi, già re 
di Francia, suo suocero e antecessore. Chiese e riebbe tutte 
r appartenenze loro, così la casa di Vinegia, chiamata la casa 
del Marchese, come quella di Fii^nze, posta nel borgo degli 
Albizzi allato al palagio de' Paazi Gbe tutti i eoUegati- insie* 
me, e ciascuno di essi fussono a oonservare senza danno 
don Ippolito suo figliuolo obbìii^^ati, se avvenisse die V iinpe- 
radore togliesse, o in alcun modo impedisse i frutti del suo 
arcivescovado di Milano; e gli devesse rendere tutto quello 
che Ibsae stato in alcun modo dawùftcate, e di tutto a' avesse 
a ilare al giuramento di lui. Aneora gli ohbligè che muno di 
loro nè dirittamente nò indirittaniente l' impedirebbe che egli 
r assedio di Terranuova fare noiì potesse. Queste sono le più 
e le maijgiori condizioni alle quali a' obbligarono i potentati 

< Qoi tatti gti etampati eootro la feda damasti , a contro la bornia re- 
gola dalia GrtaiBatiat, poagmio kmU ièpalt dba tmomusUmmH, 
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ed i prindpi della Lega ; ed egli dall'altro lato, per contrap- 
peso di tante e si gran cose, fa dopo molti preghi e scon- 
giuri contento d' entrare amico degli amici e nemico de' ne- 
mici nella santissima Lega, conchiusa e stipulata alli veiitisei 
di maggio l' anno 15-27, con espresso patto che non avesse a 
pagare più di seimila florìni il mese, durando sei mesi sola- 
mente e non più ; ed in oltre fosse obbligato a mandare sotto 
l'ubbidienza di monsignore Lutrech un capitano e cento uo- 
mini d* arme al servizio della Lega in Italia , e nominatamente 
per la liberazione della Chiesa, ed in specie del papa. Nè vo- 
glio lasciare che tutti e ciascuno de' confederati rimase obbli- 
gato a dovergli mantenere Carpi; ancoraché '1 matrimonio 
fra madama Margherita figliuola dell' imperadore, e don Er- 
cole suo figliuolo seguito non fosse; la qual terra per dote di 
detta madama Margherita gli era stata consegnata e data. Fu 
questo contratto celebrato in Ferrara agli quindici di no- 
vembre, dove intervennero tatti gì' infrascritti personaggi, 
eioò: il cardinal Cibo legato in nome del papa^ messer Gio- 
vangiovacchino ' di Levante genovese consigliere del re Cri- 
stianissimo ili nome di Lutrech, messer Gregorio da Casale 
protonotario, ambasciadore del re serenissimo d'Inghilterra, e 
per gli signori Viniziani messer Gasparo Contarini illustrissi- 
mo filosofo e di santissimi costumi, il conte Massimiliano 
Stampa ambasciadore e procuratore del duca di Milano, e 
Antonfrancesi 0 degli Albizzi ambasciadore della repubblica fio- 
rentina; i quali tutti e ciascuno da per sè s'obbligarono, come 
di sopra s'è detto, in vece e nome de' padroni e signori loro. 

XIII. D' intorno a questi tempi una banda di giovani fio- 
raitini, tra' goal! erano Dante da Castiglione e Lorenao suo 
fratello, Cardinale di Cju dinale Uucellai , Antonio Berardi 
detto r Imbarazza, il Bogia e il Chiurli, e secondo alcuni Nic- 
colò Gondi fratello dell' Omaccino, Piero e Giuliano Salvìati^ 
e Piero» nominato Pieraccione» Capponi (ma di questi due 
non sapemo il certo), entrati una mattina per tempissimo nella 
chiesa della Nunziata, con arme d' asta ferirono di più colpi, 
e fecero elìdere e levarono via le statue di cera di papa Leone 
e di papa Clemente ; la qual cosa fu molto^ e per mio giudi- 

< Dt PamiiO) detto «oche De Fflulv. 
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lio con molta ragione, dagli uomini buoni e prudenti Uasi- 
mata. Obi a ei& fare gli confortasse , o qual cagione gli mo- 
vesse, non è appresso me certo. Alcuni vogliono ciò essere a 
caso avvenuto, mentrechè essi, fatta la nulle la guardia per 
Firenze per ordine de' Nove della milizia, volevano udir 
messa per fidarsene poi a riposare, e ctie il capo fa Pier 
-Salviati, che disse : CUé fanno qui questi papi ? Altri dicono 
r intenzione loro essere stata di levargli solamenie colle scale 
senza far rumore alcuno, perchè così era slata levala dofx) 
il dodici nella medesima chiesa V immagine di Piero Soderini 
gonfaloniere ; ma i frati spaventati dall' arme» tosto che sen- 
tirono chiedersi le scale» si diedero a fuggire e cominciarono 
a fiir romore ; onde nacque eli' eglino, giovani ed impazienti, 
gli tirarono giù colle picche e colle alabarde. Nè mancano di 
quelli, i quali atìermano sapere di certo gli autori di colale 
consiglio essere stati Piero Vettori e Baccio Cavalcanti, i 
quali essendo di ciò ripresi , e detto loro questa essere usanza 
barbara, risposero che cosi facevano i (ked : ed io non ne- 
gherò che anco i Romani non facessero nelle revoluzioni loro, 
come si vide tante volle in Siila e in Mario, di queste ed al- 
tre somiglianti e maggiori cose; ma con quanta prudenza o 
ragione ciò facessero, olirà la diversità de' tempi e della re- 
ligione, lascerò giudicare ad altri. Questo esempio, se non 
nacque da quello che ora dirò, fu cagione che Giovambatista 
Boni, detto del Gorzerino, trovandosi in San Piero del Mur- 
rone con Batista Nelli e Giuliano Bugiardiai diiìintore, uomo 
semplice e tutto cattolico e dato alle profezie, veggendo una 
statua di papa Clemente, corse per uno spiede, e gli tirò 
tanto che la fece cadere: e non furono nò gli uni nè gli altri^ 
non che puniti, accusati ; anzi piacque cotal atto a molti, e 
grandemente (come coloro che avessero, in quella maniera 
r;he potevano, o grande amore verso la libertà, o singolare 
odio contra i Medici dimostrato) commendali ne furono ; onde 
nacque per avventura il bando mandato da' signori Otto di 
guardia e balta , che tutte l' armi de' Medici che dal dodici in- 
flno al ventisette erano state o dipinte o scolpite, o nelle chiese 
0 per le case, così dentro come fuori della cittf), si scancellas- 
sero e levassero. Di queste cose si dolse poi infinitamente il 

sa* 
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IMpt, e 8A aeflenriya astalamento « metter di sè oompaflaions 
nelle menti de' principi, oo' qqaU non rlflmiya di queiekrsi, 

aggiugnendo^ éhe pensassino quello che a luì proprio ed appa- 
renti e agli amici suoi farcbbono, quando la potestà n' aves- 
sono. Aggiunsesi ancora agli uiiciali dell'Abbondanza autorità 
maggiore del soUio, deliberando cbe chi ai cemandamenU 
loro non obbedisse, eziandio alla morte da loro condannare 
si potesse : e perchè i danari non maneasaero, proryiddero 
che non solo a' cittadini sopportanti, ma generalmente a qua- 
lunque abitatore cosi della città come de' sobborghi, ancora- 
ché fossero religiosi e luoghi pii, e di più a cento persone 
ecclesiastiche fuor del contado, %' imponesse a quelli della 
città e sobborghi il meno uno staio, e il più venticinque, e 
alle cento pòste il meno dieci, e il più cmqaanta stala di 
sale, e ciascuno fra '1 termine d' un mese, u pigliando ^.^^ìi 
il sale 0 no , fosse obbligato a doverlo pagare il pregio ordi- 
nario che correva, iù messer Giannozzo Capponi, in vece d aih 
dare ambasciadore a Cesare, fu fatto commessario della Ro- 
magna e di Castrocaro per tre mesL E messer Marno di Gio- 
yamhatista degli Asini, giureconsulto assai insino a quel tempo 
nel far consigli nputatu, ina Loloncliiiio, * come noi diciamo, 
e non meno della roba desideroso che cupidissimo degli onori, 
fu creato commissario a Pisa, e concedutoli per sua abitazione 
la casa de' Medici. E perchè in Pistoia era, secondo il costa*, 
me loro, nato disparere * f ralle parti, scrissero i signori Dieci 
al commissario, che quegli che più gli pareva da dover man- 
dare al lor niaiiistrato, mandasse, dell'una parie e deiraltra. 

XIV. In questi dì s' intese come gli statichi consegnati 
dal papa a' lanzighinetti, dopo molti disagi patiti, e pericoli 
corsi, perchè tre volte menati furono sotto le forche in Campo 
di Fiore, per dovere essere per la gola appiccati, erano final- 
mente per mezzo di messer Giovambatista Mentebuona, ser- 
vidore*^ del cardinal Colonna, stati colle funi di notte tempo 
su per un cammino con gran fatica cavati, seozachè le guar- 

* Cioè, come oggi 8Ì direbbe^ hurboUone; altri codici baono Bo' 

* La Gitala ht dUpiae0rés ma àitpmnre si l«gge in quella di Laida 

a ia Blenni cofficT. 
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die , come quellè tèe» per molto Tino Hi m pasto fatto loro 
a sommo studio la sera beute, giacevano ebre, di ciò niente 
s' accorgessero , e montati nascosameata nelV orto di 
Santa Grooe in sulle poste, s' er«io a Nami nell' esercito 
della Ì4»|a eonéotti, dova dal Gapllino PaMìolfo Piwìbì^ ftp 
rem lietamente ricevuti^ eoavìlati e aUoggiati; della cpial 
cosa Lorenzo Martelli commissario fec€ gran romorc, e ne 
diede subitamente notizia a Firenze : il che^ come di sotto si 
vedrà, nocque graodenieate ai Puocino. 

XV. Già oomiTa il settimo mese^ da ebe là papa s' era 
in Castel Sant' Angelo, perduta Roma, litirato, e il sesto 
dopo raccordo da lui cogli agenti e capitani imperiali, con 
non minor danno d'altri cbe più sua vergogna, conchiuso; nel 
qual tempo aveva il re d' Inghilterra per più suoi messag- 
geri e ambaseìadori a dover rilasciare il papa, e in libertà 
porre» confortato sempre e aoUeeitato V Imperaàoie. £ dal* 
r altro lato il re Franeesoo mai rsetato non aveva di trattar 
pace e accordo con Cesare; ma egU pentendosi, per quanto 
giudicare si poteva, di non avere il consiglio di messer Mer- 
curio, sua gran cancellìero, seguitato, il quale lu che il re 
si dovesse liberare subito, o non mai, andava sotto vari eo* 
lori prolimgando la conchittsione, e gran cose nel!' animo ano 
rivolgendo, tutte le oondizieni cbe proposte gli erano, come 

minori di quelle della capi tolaz ione di Madnllc , giudicava a 
danno e disavvantaggio suo ritornare. E benché egli mostrasse 
di contentarsi che al capitalo deUa restituzione della Borgo- 
gna, senza pregiudicare perciò alle sue ragioni, si soprasee* 
desse, diceva nondimeno dall' altro lato ebe non voleva rm» 
dare Milano a Fruioeseo Maria (come tutti i collegati di co- 
mun consentimento chiedevano), se priioa il duca non aver 
commesso fellonia da giudici non sospetti dichiarato non fos- 
se : e benché molte volte lusaeio molto vioinl a eonciiiuder 
r aeoordo^ nientediomo poeo appresso, discrepando in alema 
delle convensioni, o non si volmdo l'uno dell'altro fidare, si 

trovarono da ogni conclusione lontanissimi; sebbene Cesare af- 
fermava sempre, che voleva che il papa nella primiera hhertà 

* Pveeini non è oegH tttnipta, mt ti l«g|e In ilcnoi eodÌ€Ì| ed è ri* 
e1u«tlo dalla maggior diiaroM. 
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e dignità sua si mtitiiisw, tuttaTìa egli, si cre<ie per gli più 

prudenti, che l'intendimento suo fosse di volere il papato a 
quell' antica simplicità e povertà ritornare, quando i ponte- 
fici, senza intromettersi nelle temporali cose, solo alle spiri- 
tuali vacavano. La qual daiiberazione era^ per V infinite alm^ 
siom e pessimi portamenti de' pontefici passati^ lodata gran- 
demente, e desiderata da molti ; e di già si diceva infino da' 
plebei uomini, che, non istando bene il pastorale e la sparla, 
il papa dover tornare in San Giovanni Laterano a cantar la 
messa. E contuttoché l' ìmperadore, o mosso da religione, 
come Credettero alcuni^ o spinto piuttosto non tanto dai pre- 
ghi, quanto dalle protestazioni, e finalmente dalle minacce 
d* Enrico, e massimamente veggendo le cose della Lega per 
gli felici successi di Lutrech, che di già a Bologna s' avvicina- 
va, andar prospere, avesse ultimamente mandato a Roma 
Fra Francesco Angelio, * generale deirordine di San Francesco 
e suo confessore, col decreto della liberazione del papa ; non- 
dimeno le sue commessioni erano tanto (ìul)bie e limitate, 
che si conosceva benissimo che egli mal volentieri lo lit)era- 
va; perciocché, oltra T altre cose, scriveva agli agenti e capi- 
tani suoi, ne' quali rimetteva il liberarlo, e massimamente a 
don Ferrando Alarcene , ragionewl cosa parergli, che il papa 
di Castel Sanf Agnolo si cavasse, e fosse, come alla tua di- 
gnità conoemoa , riverito ed onorato; ma che avvertissero 
però , che ciò di maniera si facesse, eh' egli quando o per ven- 
dicarsi, 0 per altra cagUm volesse, o a lui o alle sue cose 
nuocere non potesse; e di ptà gli facessero fault danari di 
presente ebùTsare , quanti ìnùlassero a pagare i' soldati, e far- 
gli di lìoma uscire cantra V esercito di Lutrech; il che essi 
(come quegli che quivi per mai non doversene partire anni- 
diaii s' erano) fare non volevano, se prima di tutte le p.igbe 
vecchie soddisfatti non fussono. Perchè il papa, il quale otti- 
mamente queste cose conosceva, primieramente col cardinal 
Colonna, e con messer Girolamo Morene si riconciliò, e questi 
sotto speranza di grandissime promesse l'aiutarono molto: 
poscia vinta fuor di tempo la langa ostinazione sna di non 
voler crear cardinali, venduti a prezzo pubhlicameiite e 
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poco meno dàe messi di' incaute sette cappelli di cardinaH^ 

fece buona somma di danari, parte de' quali servirono a 
quietare i lanzi, i quali per la fuga degli statichi s'erano 
ammutinati, e minacciavano il papa infino di volerlo tagliare 
a pezzi 9 e parto ne pagò agli Spagnuoli per uscir del castello^ 
e del restante diede loro per istatiehi cinque cardinali : Pisa- 
ni, Trivulzio, Gaddi; e questi ire furono condotti a Napoli, 
e nel Castel nuovo più tempo guardati , gli altri due, cioè 
monsignor Frangiotto Orsino, e monsignore Paolo de Gesis, 
furono dal cardinal Colonna, che promesse per loro^ ritenuti 
e trattenuti nelle sue ville vicino a Roma. . 

XVI. Ma Clemente, non prima coRcbiuso raccordo, dubi- 
tando (li (lucilo che per giudizio de' migliori avvenuto gli 
sarebbe, cioè di non dover essere o a Napoli, o in altro luogo 
menato prigione, secondochè nel primo accordo si conteneva, 
anticipò il tempo nel quale ^li aveva dett» di volersi pa^ 
tire: perciocché ottenute segretamente dall' ortolano le chiavi 
d' una delle porte del giardino, fìnse d'essere un funere, 
mandato innanzi dal maiordomo per preparare le stanze; e 
così incamuffato s'uscì di castello, senza essere da nessuno 
conosciuto, ancoraché alcuni credano che Alarcone, di cui era 
alla guardia, ingannare si hisciasse; il che esser falsissimo 
tenghiamo per cosa certa. Fu ben vero, che il principe d'Orane 
ges, il quale si trovava in Galea ' alle stanze, mandò a dire 
che r attendessino, perchè egli voleva, innanzi che Sua San- 
tità partisse, venire a fargli riverenza, e si crede indubita- 
tamente per condurlo con un' amorevol forza a Napoli, e cosi 
essere con don Ugo e con Vericcio,* uno de' messaggi di Cesa- 
re, convenuto, i quali a questo effetto s' erano a Napoli poco 
innanzi trasferiti. Comunque si fosse la cosa, papa Clemente, 
montato sopra un cavallo dal signor Luigi Gonzaga donatogli 
e da lui medesimo Insino a Montefiascone con trenta cavalli 
e buon numero d' archibusieri accompagnato, entrò agli otte 
di dicembre a due ore di notte in Orvieto, terra di sito forlis- 

* Il Giovio ha apud Galeriam vicum: e Galera o Galea è un hoTQO 
sul Game Arooa tra Homa e Bi acciano. Gli stampati aveTano (rolM coUa g 
pìeooU; ne'oodid ti leg{TC e GtUa\ GMem. 

* lì OQiecì«rdìni cbUmilo Ywi di Migliavi; il Giofio rerrHui. 
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Um, per toessm alla a^^ra una scoglio iìbdù di tufi posta, 
d' 0001 ìBtonio aeosooBo a dirupalo io gaisa, «he sihhwB è in 

molti luoghi spoj^liata di mura^ non però da nessuna parle^ 
imio e alto e ripiiioso, salir suso vi si potrebl)e. 

XVll. Tosto che per Firenze si divulgò, il papa essersi 
liberato, e a Orvieto condotto, non si potrebbe dire agevola 
mente quanto si commossero gli anioù de' cittadini, cominr 
dando e temere di quello ebe avvenne: doè eh' egli di penero 
e abitjlto che era allora, trovamìusi senza danari e senza ere- 
dito, iiuìì divenisse in breve, per 1' autorità e grandezza ohe 
si tira dietro la dignità pontiQeale, ricco e retato ^ sicchò 
egli tenesse la città in continova spesa e paura; non dubilando 
ancora, eh' egli dovesse a tanta potenca salire, che sforsare 
gli potesse, come quelli che a patto veruno credere non po- 
tevano, che Clemente, sdimeniicatasi o dissimulala si gran- 
di ingiuria e vergogna, fosse mai per riconciliarsi con Cesare. 
Sparsesi questa nuova quando appunto i Dieci nuovi, citta- 
dini riputati molto, e per la libertà sicurissimi, avevano 
Tufizio preso; i quali furono questi : messer Giovan Vettorio 
di messer Tommaso Soderini , e Francesco di Lionardo Man- 
nelli, per Santo Spirito; lialkeiio di Francesco Girolami, e 
Iacopo di Girolamo Morelli, per Santa Croce; Francesco di 
Niccolò Carducci, Zanobi di Bartolommeo Bartolini e 
nardo di Francesco Neretti, per San Gitmami; Banco d'An- 
drea degli Albizzi, UaHaello di Giù vacchino (iuasc^ni, ...... 

di Piero Landi , * per SaiUa Maria Novella. Costoro, rispetto 
alla carestia eh' era grandissima in ciascun luogo, scrissero 
a Francesco Galilei conunessarìo di Uvomo> commettendogli 
che tutti i navili che quivi capitassero, esìandio se il salvo- 
eoodotto avessero, ritenesse, e partire non lasciasse. Ed al 
cardinal Kidoliì, il quale s'andava nelle sue ville trattenen- 
do, mandarono a dire, cho, stando egli sospetto alia città, 
fosse contento di volersi partire dei Fiorentino, e io fecero 
da Filippo di Niccolò Valori per le poste inflno al ponte a 
Sieve accompagnare : tanto poco ancora di coloro , i quali ave- 
vano loro la libertà renduto, si tidavano, perciie nel vero il 

* Alenai eodici btono GUtvmmi, • UmiM, cma» wdM la editioM 

di Leida. 
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cardinale fu sempre della libertà di Fìrenae amatore e Cantore. 
Diedero ancora ordine^ che la forteiia di Cortona e ateo&e 
altre si rivedessero e rassettassero. 

XVIII. In questo meiitre monsignore di Liit rech, alloggiata 
la fanterìa di fuori air intomo, entrò agli diciannove di diceni- 

' ìm cogli saei Befl^tìluomiBi in Bologna ; dorè la città gli mandò 
per onorarlo Tommaso Sederini e Maneo' del Nero anodtoscia- 
dori : ma tornandosene il febbraio vegnente Tommaso a Fi- 
renze, rimase oratore appresso Lutrech Marco solo, il quale 
era uomo rìputatissimo, e amatore del hm comune. Costui» 

0 penoU avesse in odio le sòtie» o perchè non gli piMesaere 

1 tnodi di Niooolò^ e tanto meno quelli di meseerBaldassarri^ 
non s'era voluto accostare nè all'uno nè air altro di loro; 
nè si poteva in cnsa alcuna riprendere, se non che fosse, 
come alcuni dicevano, troppo buono, cioè, alquanto supersti- 
zioso, e troppo crediiiD» dando lède a' profèti falsi, come al 
frale e ad altri. HoisignoTe di Lutrech, ancoraché per ordine 
del suo re prooedesse lentamente , aspettando che V ac- 
cordo si dovesse concbiudere, nondimeno alli veniiitto di di- 
cembre inviò le ^mtì alla volta d'Imola, e pochi giorni 
appresso uscitosi di Bologna le seguitè, o pure per vm torre 
animo, e dare sospealoae a' oofleg^ti, o perchè Cesare, mate 
la naUura di lui (X)noscendo, per tema di perdere il regno di 
Napoli s' affrettasse d* accordare coi Cristianissimu , onde i 
signori Dieci , creati più commessari, gli mandarono in diversi 
luoghi del dominio, per cagione di provvedere loro le vette- 
Ta^e, e massimamente verso la Pieve e la città dei Borgo 
a San Sepdcre. 

XIX. Mentrechè queste e altre cose opportune si faceva- 
no, quanto cresceva la riputazione del papa in Orvieto; nel 
qual luogo già cominciavano da tutte le p^i assai brigate e 
personaggi, parte per sue bisogne private e particolari, parte 
per comuni faccende^ pabbUdn, a concorrere; taitto dheniya 
a Flram il sospetto maggiotie : laonde Bkmi giovairì, de'quali 
si parlò di sopra, parte dal timore proprio mossi, e parte da 
messer Baldassarri istigati, conainciarano prima a dire tra loro, 
e poi a seminare per Firenze, che saria ben fótte che s' ordi- 
nasse una guardia, la quale di continuo stesse In palasse per 
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tutti i casi e accidoDti cbe occorrere potessono ; alia qual cosa 
aceoDsentiyaiìo Tommaso Soderini e Alfonso Strozzi^ parendo 
loro che molti della parte de' Medici, venuti in eredito del- 
l' universale, CDiiìiiìciassero ad essere non solo stimati, ma 
adoperati : onde avvenne, che quei giovani ora colle preghie- 
re, e talvolta colle minacce, tanto dissero e tanto fecero, che 
la Signoria, non ostante cbe Niccolò e gli altri della parie, e 
generalmente tutti i Tecchi, facessero ogni resistenza, conce- 
dette loro, veggendogU armati e quasi tumultuare, che si facesse 
una scelta di trecento, de' quali ogni tre di si dovessero eleg- 
gere cinquanta , che '1 palazzo guardassero, standovi continua- 
mente la notte ed il gimno coir arme, con questo inteso nondi- 
meno, che il capo e principale loro, uno de' Buonomini sempre 
esser dovesse , il quale anch' egli di tre giorni in tre giorni 
mutando s* andasse : e *1 primo , a chi questa cura e maggio- 
ranza toccò, lu Giovambatista dii Giuliano Bettini, uomo vera- 
mente buono, e sopra ogni credere quieto e pacifico. Questa 
guardia sbigottì molto la parte pallesca, perciocché quei gio- 
vani diventando insolenti ogni giorno più, e di mano in mano 
maggior ardimento prendendo, chiesero alla fine di volere una 
bandiera, della quale, quando loro occorresse, servire si po- 
tessono ; ed anco questa fu loro conceduta, con patto però, 
di' ella ad un ferro d'una colonna della loggia dentro il pa- 
lazzo stare sempre appiccata dovesse, e clie ninno quindi 
senza licenza della Signoria, sotto pena della testa, spiccar 
la potesse. £ra questa bandiera di taffettà, messa ad oro, e 
aveva dall' un de' lati un San Salvadore dipinto, e dall' altro 
una Libertà colle lettere tutte d' oro. Fu questa guardia ca- 
gione, benché per accidente, come di sotto si vedrà, della 
più bell'opera e più utile che fare in quella repubblica si i)o- 
tesse, cioè d'armare la città, e ordinare la milizia delia gio- 
ventù fiorentina. 

XX. Intanto, venuto il tempo, si crearono i nuovi Signori 
per gennaio e febbraio, i quali furono questi: Giovanni di 
Gherardo Machiavelli, e Bastiano d'Antonio Cani^iani, per 
Santo Spirito; Francesco di Bartolommeo del Zaccheria, e 
Matteo di Matteo Borgianni, per Santa Croee; Andrea di 
Tomnmso Sertini, e Alessandro d'Antonio ScarlatCini, per 
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Santa Mar in Novella; Micbeie di Marcantonio Beni vieni, e 
Giovanili di Filippo Arriguccio per San Giovanni; e il loro 
notaio fu ser Zanobi di ser Iacopo Salvetli. A questa Signorìa 

fii per una provvisione commesso, che facesse che il vicario 
di Val di Cecina nel Consiglio maggiore nei laedesimo modo e 
colla medesima autorità si deputasse « che innanzi all' anno 
miildcinqueoentododici si faceva ; e per la città di Volterra 
più in detto vicariato uficlale alcuno mandare non si potesse, 
e tolto via rufTicio del potestà di Volterra, solo il capitano, 
come innanzi al dodici , vi si mandasse. E perchè Giovamha- 
tista Soderini fratello dì Tommaso, il quale si trovava in Vi- 
cenza, era del mese di dicembre stato eletto ambasciadore a 
Vinegia, e giudicando cotale uflcio minore della qualità sua, 
accettato non l'aveva, fu dopo Zanobi Bartolini e Zanobi Car- 
nesecchi e Piero di Franci^sco Tosinghi, i quali tutti e tre rifiu- 
tato l'avevano, eletto commessario generale nei campo della Le> 
ga. Era Giovambatista d'animo grande e d'eccellenti virtù, ma 
superbo e altiero molto ; e perchè egli di quella macdiia di 
miseria sepiato non era, di che gli altri di quella casa erano 
genernlmeiiie no!;iti. aveva nell'universale, e massimamente 
essendo stato esule taut aoni, un favore e concorso incredibile. 

I signori Dieci in questo messo condussero al soldo lon>, 
oltra gli altri ^ il capitano Lucantonio Cuppano da Montefalco 
per due anni, un fermo, e V altro a beneplacito, con provvi- 
sione di trecento scudi 1' anno a tempo di pace. Aveva costui 
per essere stato paggio e allievo del signor Giovanni, o 
aver difeso arditamente Frusolone, gran credito appresso i 
soldati ; ed il medesimo fecero nel medesimo giorno del signor 
Contaiso da Caselpò, e del capitano Pasquino Corso. E perchè 
Filippo Valori era per ordine loro stato in due volte appresso 
il duca Alfonso molti mesi, avendo bisogno di chi le faccende 
e coromessioni loro in Ferrara eseguisse, vi mandarono Filippo 
Valori per ambasciadore. Mandarono ancora Bartolommeo Ca- 
valcanti con lettere di credenza al marchese di Saluzzo, per- 
che risedesse appresso di lui nel campo della Lega , con com- 
messione che provvedesse giornalmente del dominio l'esercito 
franzese di vettovaglie, e tutto quello eseguisse che da Gio- 
Yàmbatista Soderini imposto e ordinato gli fosse. 

TABcai. — !• SS 
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XXI. D' intorno a mezzo febbraio uscirono finaimeote di 
Roma ie genti deir imperadore^ per andare a soccorrere il 
Regno , conciofosfieoesachè il principe di Melfi uscitosi del- 
l' Aciuila colle sue genti, come colui che le parti franzesi se- 
guitava, r nvpva senza presidio lasciata: onde ella mandò 
subitamente a patteggin e con Pietro Navarra, ed a lui si 
rendò, il quale v' era da Lutrech con seimila fanti da Ascoli 
stato mandato. E l'abatino di Farfa/ uscito con molti soldati 
e partigiani suoi di Bracciano, corse a Roma, e tutti quegli 
che rimasi v'erano, o Spagnuuii u Tedesctii , e chiunque si 
fossero^ ammazzò e rubò; non perdonando nò a quegli anco- 
ra^ i qoali per li letti delli spedali infermi giacerano; e colla 
medesima crudeltà e avarizia gli perseguitò sempre , ucciden- 
dogli e svaligiandogli, fino ad Ostia. 

XXn. In questo medesimo tempo il gonfaloniere , o per- 
suaso da- frati di San Marco^ co' quali egli si tratteneva molto^ 
0 piuttosto per guadagnarsi la parte fratesca, la quale non «ra 
piccola nè di poca riputazione, andava molto, in tutto quello 
che poteva, lo cose di Fra Girolamo favorendo e secondando: 
in tanto che egli fu parte biasimato, e parte deriso da molti; 
e trair aUre cose che egli fece^ avendo il nono giorno di feb- 
braio nel maggior Consiglio poco meno che di parola a parola 
una di quelle predicbe del Frate recitata, nella quale egli pri- 
ma tanti mali, e poi tanti beni predice e promette alla città 
di Firenze, nell'ultimo si gettò ginocchioni in terra, e gri- 
dando ad alta voce M/j^^r^cor^ta, fece si, che tutto ii Consiglio 
mimrkùréia gridò. Nè contento a questo, propose pure nel 
Consiglio maggiore, se si doveva accettare Cristo redentore 
per particolare re di Firenze; e venti furono che non lo vin- 
sero:* e pensando egli che ninno (lo\es^e levarle mai, fece 
porre sopra la porta principale del palazzo queste priorie 
parole: 

< Napoleonti Onini. 
s Jl Cimbi fliee ditMo. 
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GHRISTO REGI SUO DOMINO DOMINANTIUH DEO SUMMO OPT. 
MAX. LIBERATUIU MARIAEQIJE VIRGINl UEGL^AE UiCAVIT. 
AN. SAL. U. D. XXVU. S. P. .Q. F. ^ 

Volle ancora . che nella sala ijrande del Consiglio due tavole 
dì marmo, secondochè già nel millequattrocentonovantacinque 
aveva il Frate ordinato, si ponessero, nelle (piali, per avver- 
tire i cittadini che non lasciassero fare parlamento, erano 

scritte due stanze^ gli ultimi versi delle quali dicevano cosi : 

E sappi, che chi vuol fkv parlamento. 
Cerca tòrti di mano il reggimento. 

Tra queste cose iiapa CK mente, il quale bencìiò andasse 
crescendo ogni giorno più, non aveva per ciò nò tante for^e 
ancora nò cotale autorità, che egli potesse non cbe rintuizare 
r audacia e gr impeti dell' abate di Farfa, raffrenare le scor- 
rerie e rubamenti d'Ottaviano Spiriti, e del signor Pirro; 
mandò, per cominciare a domesticarsi alquanto, ed appiccare 
ragionamento e pratica colla c;ttà, messer Antonio Bonsi a 
Firenze; il qual messer Antonio aveva già, per lo essersi egli 
appresso il papa fermato, quella riputazione e benevolenza 
perduto, che coir universale nel caso di Piero Orlandini 
acquistato s' aveva, e se parte alcuna rimasa ne gli era, 
questa venuta gliele tolse tutta. Onde non fu prinnuì in Game- 
rata nella villa de' Gaddi arrivato, cbe la Signoria, senza 
volere udire o intendere cosa nessuna, gli mandò dicendo 
per messer Bartolommeo Gualterotti, cbe si dovesse subita* 
mente partire, e Andrea Giugni, che infine lìiuri del dominio 
accompagnare e osservare il dovesse. Mando ancora daOrvieto, 

A U Segni aolU ?iU di Niccolò Ctppooi rìferiaoe qiMiU iicrìiiaiie ceti: 
ras. m. m Fopnlì Fior. s. f. q. f. conseoni daclarttiis. 

£ nelle Storie 

JESLS CDBISTUS BEX FLORENTIRI 
POPOLI S. F. DECRETO ELECTUS. 

Il ritti nelle correzioni e afr^jiiinte Jilln sun Sttii ia ne riporta una poco differenie 
dalla secoQila del Segni. Ma oè «questa ue tjuclla riferita dal Varcbi fu potta 
iopra la porta dal PaUno. 
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ma segretamente^ messer Giovanfranoesco Negrini da Man> 
tova suo familiare, a cui disse, che sùtterrarsi in sagrato non 

voleva, se non ritornava in Firenze : e gì' impose (secondo- 
cliò egli stesso , che vive ancora , raccontato m' ha) che dovesse 
tentare^ in quel modo che migliore gli paresse^ gli animi di 
quei cittadini i quali più a proposito giudicasse, e s' inge- 
gnasse di corromperne il più eh' egli potesse: e per cotale 
elTetto gli assegnò in Bologna tredicimila fiorini d' oro. Onde 
egli standosi in una sua villa vicino a Montughi, e mostrando 
d' esser malcontento e mal soddisfatto di Clemente, dando e 
pigliando occasione di parlarne, cominciò ad eseguire le com- 
missioni dategli; e fra gli altri eh' egli tentò^ fu messer Gio- 
yambatista di Guido da Castiglione fratello di Dante, dicen- 
dogli nel ragionare, che '1 papa ne teneva conto, e avevalo 
in tal concetto, che agevolmente gii arebbe un vescovado con- 
iérito: ed egli (ch'era non meno avaro che ambizioso, e, 
molto di se medesimo persuadendosi, voleva in ogni cosa 
metter le mani, onde fu convenevolmente chiamato ser Cm- 
scone) sol credeva. Tentò ancora Domenico di Braccio Mar- 
telli, e gli dava, come anco a Baccio Valori, quindici scudi 
di provvisione ogni mese. Da messer Matteo Niccolini, al quale, 
mentre lo soldava perchè sopra certi dubbi d' una sua causa 
consigliasse, aveva detto: Nùn guardate eh* io sia servitore 
del papa, il quale so che vi porta particolare affezione, gli fu 
risposto: Lèvamiti dinanzi, e fa che mai me ne ragioni ; e 
quasi la medesima risposta gli fu fatta da Palla Rucellai sog* 
giungendo: Il papa ha faito in modo, che noi non poiemo 
aiutar lui , nè egli not. 

XXni. Mentre si facevano queste cose, le pratiche della 
pace tra Francesco I e Carlo V, le quali s' eratii) più volte e 
rotte e rappiccate, rimanendovi sempre e dall'una parte e 
4iair altra T addentellato, cominciarono a rappiccarsì di nuovo; 
perciocché agli dodici di dicembre arrivò in Burgos, dove per 
cagione d 'Ha peste s' era prima da Vagliadulitte^ e poi da 
Paiieuza ritiralo l'imperatore, un segretario del Cristianis- 
simo chiamato Baiardo, il quale portava Y ultima risoluzione, 
la quale era, che '1 re si contentava d' accettare per riavere 
i figliuoli tutte le condizioni, delle quali in Pall^ua trattato 
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&'era, e queste erano colali : Francesco re di Francia dùcer 
pagare in contanli a Carlo impei udore un milione e dugento- 
mUa scudi d' oro ; cedere le ragioni del reame di Napoli , 
rinunziare al diritto dello Uato di MUaiio, con patio però che 
a Franceeeo Minia Sferza resHiuire H doveste, dandon* egli 
i in vestitura ; rendere Genom e AsH, e tn^ le terre che della 
giurisdizione deli imperadore avesse preso monsignore Lutrech : 
ritirare d' Italia detto ìiionsignore con tutto V esercito, e di più 
accordare il re d' Inghilterra, e quietarlo di tìMi quello 
eh' egli a Cesare addimandam, d per conio di danari preda- 
tigli , i qucUi tfi pià valle arrivavano fra tulli alla eomma di 
treemiomila ducati y e $t ppr conto dell' indennità, e sì ancora 
per la pena del matrimimio : per notizia delle quali due cose 
bisogna sapere, che quando Cesare, volendo V anno millecin- 
qaeoento ventidue rìiornare in Spagna, la quale ribellata se 
gli era»t>assò da Gales in Inghilterra, egli in Yindtsore, 
castello fol tissimo presso al fiume Tamiso sopra Londra, con- 
venne agli tredici di giugno col re Arrigo, per farlosi amico 
centra '1 re di Francia, il quale in su que' rumori e turba- 
menti di Spagna gli aveva mosso guerra, e toltogli il regno 
dì Navarra, di dargli ogn' anno milletrecentotrentatrè migliaia 
di scudi , perchè tanti gliene pagava il re tìi l'i aiicia, e cosi 
seguitare ialiiìo a tanto eh* egli avesse acquisUilu in Francia 
una ricompensa equivalente, o che fosse tornato amico del 
re; e ciò fece, perchè Arrigo. non voleva scoprirsi a Francia 
nemico, se prima non era sicuro di dovere essere rifatto di 
tutto 'l danno che di ciò manifestamente seguire gli doveva: 
e perciò si chiamava questa l' indennità. Convenne miuopcì, 
per nuìLiLriui mente intrinsiciirsi con esso lui, di pigliare per 
moglie al tempo convenevole, ancoraché cugina gli fosse, 
donna Maria sua figliuola, la quale non aveva più che sett'anni, 
con patto che, da chi restasse di loro, fosse obbligalo pagare 
all'altro, chi dice quattrocento, echi cinquecentomiln ducali 
d'oro. E per V osservanza di tutte queste cose olTenva Fran- 
cesco il re d'Inghilterra per mallevadore. Cesare, fattosi dare 
tolte queste condirioni in scrittura, chè cosi si negoziava hi 
quella corte, chiese tempo a rispondere : e così fece il primo 
giorno di gennaio pure in scrittura, dicendo che quanto a Me- 

su* 
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iano ooQtanterebbe Y Italk, senza restringergi ad altro parti- 
eolafe; ma che prima ebe gli reodeBse gli atatictn, voleva 
che 'I re restituisse Genova ed Asti, e revoeasse Y esercito. 

La qual cosa parendo strana agli oratori fraazesi, e giudi- 
cando ciò esser fatto non tanto per non voler l' imperadore 
del re fidarsi, quanto per prolungare la ooBOhiusione <kirao- 
oordo, e aspettare qudlo die fra tanto in Italia si fàoesso; 
vollero subitamente protestare e indicare la guerra: ma 
gl'Inglesi promettendo d intromettersi, e fare Tultimo sforzo, 
che r accordo seguisse, coli' autorità e promesse loro gli 
ritennero. Ma non volendo poi nmtarsi Cesare d' opinione, nè 
consentire altrimenti , promettendo anch' egli che darefabé loro 
le medesime sicurtà ch'essi offerivano, e delle maggiori^ se 
maggiori le vole«^sero, tutti gli oratori de' confederati, essendo 
« già la nuova disila liherazione del papa venuta alla corte, si 
strinsero insieme, e di comun parere deliberarono di voler 
chieder licenza a Cesare: la <|aal cosa tosto che fotta fosse, 
l'araldo del Cristianissimo e quello d'Inghilterra, i quali a 
questo fine avevano con loro menati, solennemente la guerra 
gli protestassero. 

XXJV. Laonde il ventunesimo giorno di gennaio tutti 
quanti, fuori solamente il nunzio del papa, il quale, comò 
scrisse Y ambasciador Domenico Canigiani^ andava zoppo, 
cioè non aveva 1' animo diritto e sinri^ro, e in somma s' in- 
tendeva con Cesare; s' appresentarono nel suo palazzo dinanzi 
air imperadore; e monsignore di Tarbes oratore del Cristia- 
nissimo fa il primo che fovellò , e in nome di tutti gli altri 
parlando, disse in sentenza, che poiché, o per volontà di Dio, 
0 per proprio difetto loro, essi non avevano nè saputo nò 
potuto conchiudere la pace con Sua Maestà, erano venuti 
tutti d' accordo a domandar licenza di potersi con buona gra- 
zia di lei partire, e a' loro signori ritornarsi. Al cha Cesare, 
il quale già tutto l' intendimento loro sapeva, rispose grave- 
mente: onesta e ragionevole cosa non essere, eh' eglino, insino 
a tanto che i suoi ritornati non fossero, partire si dovessero. 
Replicò monsignore di Tarbes, sò ed il segretario Baiardo 
essere con salvocondotto , non come ambasciadori, ma 
solo per trattare la pace venuti; servasse a loro hi fede 
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data^ e gli amlrasdadorì^ se pur così le piaoeya^ ritenesse. 
Rispose che farebbe loro intendere quello cbe di sua ¥010014 

fosse. Favellarono di poi gli oratori inglesi , e di mano in inauo 
gli altri quasi nella medesioia sentenza^ e al Canigiaiiu che 
disse» in Firenze non essere ambasciadore di Sua Maestà, 
onde a lui potersi conceder licenxa, rispose che non voleva 
che egli od altri potessero avvisare e tenere ragguagliati di 
quello che era seguito, e che seguir doveva, ^li avversari e 
nemici suoi ; e poi per don Lopez Urtado di Meiidozza fece 
loro sapere che non voleva, finochè i suoi ritornati tutti non 
foesero, che nessuno degli ambasciadorì si partisse. £ cosi 
fuor dell' usato e eontra la ragione delle genti gli fece in un 
castello assai fuor di strada chiamato Pozza condurre, dove 
con molta spesa e maggior disagio stettero, avendo tuttavia 
chi diligentemente gli guardava, quattro mesi racchiusi. 

XXY. L' altro giorno che fu il di di San Vincenzio, amen- 
due gli araldi chiesero, ed ebbero pubblicamente da Cesare 
audienza: il qual venuto nella sua prindpal sala del palagio, 
accompagnato da molti signori così ecclesiastici come seco- 
lari, e da altri personaggi clie allora nella sua corte si ritro- 
vavano, si pose in luogo eminente sopra una sedia riccamente 
ornata a sedere. Allora gli araldi, ciascuno de' quali aveva 
una cotta d' arme in sul braccio sinistro, ed erano dall' altro 
capo della gran sala, se ne andarono a pi.'ui passo dirittamente 
dinanzi all' imperadore, e fatto umilmente tre riverenze, chi- 
nandosi ogni volta fin in terra , si posero ginocchioni sopra 
r ultimo e più basso grado del seggio nel qual risedeva Sua 
Maestà; e prima Glarenceno, ebè cosi sì chiamava l'araldo 
d'Inghilterra, favellando in nome di tutti e due supplicò che 
essendo essi dinanzi a Sua Maestà venuti, per doverle alcune 
Qose per parte del re di Francia e del re d' Inghilterra loro 
naturali e soprani signori significare, le piacesse di dovere 
secondo V antiche leggi e costumi de' predecessori ^i, e di 
tutti gli altri principi e capitani, non solo sicurargli, ma 
eziandio onorargli, e fargU in quel modo trattare che alle 
persone, le quali essi rappresentavano, si conveniva, e di più 
infine a' fini delle terre de' signori e padroni loro gli facesse 
salvi oondone. Alfe quali parole rispose benignamente Firn- 
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peradore, che sponessero sicuramente tutto quello ciie gli re 
loro padroni aTOvano loro comandato che dicessero, cbè i 
loro privilegi sarébbono osservati, e che «lessero di buona 

voglia, che nel suo regno ninno dispiacere sarebbe lor fatto. 
Allora Guienna, chè cosi aveva nome V araldo del Cristianis- 
simo, spiegato im foglio che portava in mano, cominciò a 
legger forte ; ma perchè la lettera fu assai luBga, e, secon- 
dochè avvisiamo noi, poteva essere più ordinatamente com- 
posta , ci è paruto più conforme air uflelo nostro e alle leggi 
della storia, solamente le cose necessarie, con quell'ordine 
e in quel modo che migliore giudicheremo, raccontare, per 
levare mediante la fatica e diligenza nostra, e massimamente 
non appartenendo questa disfida più che tanto alle cose di 
Firenze, tedio e fastidio a' leggitori. 

Diciamo dunqu ' , ia quattro capì principali tutta la so- 
stanza di quello che da loro si disse riducendo, che Guienna 
re d'arme dei Cristianìssimo (cbè cosi si chiamano, e sotto- 
scrivono cotali araldi) dopo un lungo e assai cattolico proe- 
mio, nel qual mostrava, che al re Cristianissimo suo natu- 
rale e sovrano signore dispiacesse molto, ch'egli con Sua 
Maestà rappacificare potuto non si fosse , conoscendo che con- 
tinuandosi la loro nimistà, anco que'mali, die, per tutta la 
Cristianità già tanto tempo incominciati, erano di tante mise- 
rie e rovine di tanti popoli e persone priviaite cagione, di ne- 
cessità si continuercbbono ; e che quel sangue il quale in prò 
e accrescimento della religione cristiana, contra i nemici della 
fede di Cristo, piamente spargere si doverebbe, contra i me- 
desimi cristiani in diminuimento di loro stessi, ed in offesa di 
Dio empiamente si spargerebbe; e che la pace la quale 
Gesù Cristo commendò tanto a i fedeli e seguaci suoi , e la 
lasciò loro per testamento , dalla quale tutti i beni e tutte, le fe- 
licità insieme con ogni abbondanza procedono; essi non gode- 
rebbono, ma in vece di lei la guerra, donde tutte le calamità 
e tutti gli sterminii insieme colla povertà derivano, arebbono. 
Che nessuno uomo, e massimamente i principi, in (jucsto breve 
tempo che dura la vita umana, doverebbe, se saggio fosse, 
di quei piaceri e passatempi, che onesti sono, in danno e dis- 
facimento di se stesso da se medesimo privarsi. Che tutti co- 
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loro, i quali per cagioni di guerra saranno in continuo timore 
e ansietà stali, avuto che aranno mal tempo in qut'sto mondo 
di qua, l* aranno nell'altro (ciò Dio giusiarnentt' per la loro 
follia permettendo) molto peggiore. Venne finalmente a dire, 
sempre in nome del Cristianissimo favellando, e talvolta nel 
viso l'imperatore, il quale alcuna fiata gravemente sog- 
ghignava, riguardando, che posciacliè i capìtniìi soldati suoi 
avevano presa, e così crudelmente saccheggiata lioma, e te- 
nevano racchiuso e prigione il vicario di Cristo^ né Sua Mae- 
stà, tante volta con tanti prìegtai ricercata, liberare il faceva; 
posciachò ella i suoi figliuoli per prezzo da lui più che onesto 
e convenevole molte volte offertogli, rilasciare e liberare non 
voleva; posciachè ad Arrigo re d'Inghilterra suo buon fratello 
e perpetuo amico e confederato^ quelle somme di pecimia, delle 
quali gli era giustamente debitore, pagare ricusava; poscia 
finalmente, che Sua Maestà, tante volte e in tanti modi richie- 
sta e pregata , condescendere con onestissime condizioni a un 
ragionevole accordo, e lasciare in pace e in riposo l'Italia e i 
suoi confederati voluto non avea; le protesta, e indica insie- 
me col re d' Inghilterra suo buon fratello la tanto da lui de^ 
derata guerra; dichiarandole, che Tara, e terrà per suo ni- 
mico mortale, e notificandole, che per la parte sua non in- 
tende nò di volere, ne di dovere da quindi innanzi patto al- 
cuno, 0 contratto tra loro celebrato, come ingiusti e per forza 
fatti , osservare; anzi che non solamente contra lui e sue ter- 
re, ma ancora contra tutti ! sudditi e vassalli suoi farebbe, 
infinochè i suoi figliuoli riauti non avesse, tutti quei mali e 
e danni ch'egli sapesse e potesse ninggiori. Nt U' ultimo chie- 
se, che si dovessero quaranta giorni di comune concordia a^ 
segnare, alBnechè i sudditi e mercatanti, così dell'una parte 
come deiraltra, avessono tempo di potere tanto le Irobe, quanto 
le ^jersone loro, in luoghi sicuri condurre. 

XXVI. Fornito ch'ebbe di leggere l'araldo <|uesta prote- 
stazione e disfida. Cesare con gravità e maestà veramente im- 
periale rispose prudentemente: sè avere ottimamente tutto 
quello inteso, che egli da parte del re suo signore letto avea; 
ma bene molto m iravigliarsi, die il vr Francesco, essendo di 
giusta guerra suo prigione, avesse osato di sudario; quel che 
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a nessun patio ^ in nìun nuMlo per vera ragloBe far non pote^ 

va; aggiugnendo, cosa nuoya e molto rana parergli, che co- 
lili gì' indicesse, e dinunziasse la guerra, dal quale egli senza 
essere mai stato sfidato s'era per grazia di Dio, già sei anni 

0 sette> carne tutto 1 mondo sapeva , e meglio il suo re die 
altri^ difese; a tale che essendone egli ora aTTìsato» spera di 
dover molto meglio in guisa difendersi, che il re suo signore 
verun danno fare non gii potrà; soggiui^ncnilo ciueste stesse 
parole, benché in lingua franzese, nella quale ordinariamente 
faTellava : Poiché ci disfida , ci tengkiamo per mezzo aesemir 
rati. Dopo questo^ rispondendo per ordine a capo per capo 
disse: quinto al papa , ninno averne sentito maggior dispia- 
cere di lui, e ciò essere stato senza sua saputa fatto , non che 
commissione sua, da genti le quali non temevano e non obbe- 
divano persona; ma sè avere nuova certa, ch'egli già più 
giorni era stato posto in libertà sua. Quanto affiglinoli del re 
suoi statiehi disse, non essere per lui restato, ma dal padre 
loro, ch'eglino liberati nuii fussono; volendo inferire, che il 
re 0 doveva osservar la capitolazione di Madrille, o, non vo- 
lendo servarla, tornar egli, siccome aveva promesso di dover 
fwe, in prigione. Quanto al re d'Inghilterra disse, die crede- 
va, che suo buon zio e fratello fosse male informato, peroc- 
ché egli mai negato non gli aveva, auzi seiiipie era stato pron- 
tissimo a pagargli, come nel vero era obbligato di fare, tutti 

1 danari che egli prestati gli aveva; però manderebbe in In- 
ghilterra chi informarlo e giustificarlo dovesse. Non fece men* 
ziane nò della Indennità nè della pena, perciocché (come poi 
rispondendo in isci i tua .1 fece dichiarare ampiamente) egli per 
molte ragioni di non esser obbligato a pagarle pretendeva. 
Quanto al quarto e ultimo capo, chiamando egli in testimonio 
Dio, il qua! tutte le cose vede e conosce, disse, sè non altro 
desiderare, che la pace universale. Toner di Gesù Cristo , il 
riposo d'Italia, e '1 comun bene di tutta la Cristianità, ma 
volendo esso guerra, non poteva egli altro fare, che cercare 
di difendersi,come per lo passato fatto aveva ; aggiugnendo nella 
fine queste proprie parole: Noi preghiamo Dio, che U re Inr 
ghUierra non ci dia pift occasione di far guerra insieme, di 
quella che pensiamo aver data a lui. E ciò disse V imperado- 
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re^ percbò di già sapeva, il re esser deliberato di voler fare 
divorzio colla regina sua moglie, sia ^ lui; quasi volesse dire, 

clic L.nn'^ta sua possa non era per comportare cotale indegnità, 
nè per lasciare impunita cosi brutta e iniqua scelleratezza. 
Le quali cose dette, gli chiese che gli desse il cartello, per 
potere in scrittura più diffusameute rispondere. Il che fatto^ 
Guienna, levatasi la sua ootta d'arme d'in ani braoefo, se la 
messe spacci ala Ili ente indosso, secondo l'usanza, perciocché i re 
d'arme, dinunziata che hanno la guerra, vengono ad essersi 
scoperti e didiiarati nimici di coloro, a cui dinuiuiaia rhan* 
no; e per questa cagione , quasi vogliano sicurar le persone 
loro, si vestono ineonttnente Tanni: della qual cosa, avanti 
che rn radiante la disfida si fussono per nimici fatti conoscere, 
l}isogno non avevano. 

Dopo queste cose, Glarenceno re d'arme d'Inghilterra, . 
non leggendo, ma a mente, come più pratico, cominciò a fa- 
vellare, e in sustanza disse le medesime cose, ma più lunga* 
mente e con mag£TÌore audacia che T altro; superbamente ag- 
giuijnendo, che centra sua voglia, e per holla pnura lo costrin- 
gerebbe, mediante la forza dell'armi, a far quello, che egli 
per amore e di buon talento fare non volesse. L' imperadore 
colla medesima gravità quasi le medesime cose rispose, ag- 
giugnendo modesta nienle, che per piacere al re d In trh il ter- 
ra, egli aveva inlìno allora molte cose fatto, le quali di fare 
non era tenuto, ma che da quindi innanzi, non essendo egli 
usato d'esser costretto, risponderebbe ad un'altra maidera, 
sperando coli' aiuto d'Iddio, e lealtà de' suoi sudditi, di do- 
ver sì fattamente i suoi statidhi guardare , che ninno a resti- 
tuirgli per forza il costringerebbe. Il che detto. Glarenceno 
si vesti anch' egli la sua cotta d'arme, e si discostò dal! im- 
peratore, il quale, chiamato Guienna in disparte, gli disse: IM- 
ret0 a? re va$iro padrone, che noi crediamo che 'l preeidenie 
di Bùrdeos, suo ambasdadore , certa cosa che noi tn Granosa 
gli dicefìimo che dire gli dovesse, riferita non gli abbia; la 
qml rosa, che egli la sappia importa molto: ed io in tal 
caso lo tmgo per principe tanto geniOe, (^'egli, se ^piito 
V avesse /nU avrMe di già risposto; U perché sarà bene se 
cercherà d^ intenderla dal sno ambasciadore , e aiìora cono- 
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scerà che noi oMamo meglio oseervato a lui quello che in 
MadrUle gli promettemmo, che egli a noi queUo che ci prome»^ 
ee, fatto non ha. E ciò detto , comandò a Giovanni Alamanno 

signoi di Buclaii>, e suo primo segretario, e del Consiglio se- 
greto, che provvedesse si, che Guienna e Clarenceno non ri- 
cevessono ne in fatti ne in detti offesa nessuna per alcun 
modo, il medesimo j&ìovanni lesse poi, e diede a' detti re d'ar* 
me una scrittura di più Togli, ne' quali a tutte quelle cose^ 
che l'uno e l'altro di loro avevano dinanzi all' imperadore 
lette e pronunziate , molto lunga e particolarmente (per usare 
una volta ancor noi questo nuovo modo di favellare) si ri- 
spondeva, le quali a proposito non facendo della storia no- 
stra, non saranno da noi raccontate. Non lascerò già di dire, 
che le parole, le quali aveva l'imperadore in Granata all'am- 
basciadore del Gristianissiinn dette, erano queste: che *l re 
s'avesse portato vilmente e malvagiammte a non osservargli 
la fede che gli diede per la capitolazione di MadrUle, e che 
s'egli in ciò volesse dire il contrario, gliene manterrMe da 
persona a persona: le quali parole, o Tambasciadore non 
aveva scritto al re, o '1 re non avevr-ì vulutn tenerne conto, 
e risentirsene. Per lo die, avendo l'araldo riferito ali'amba- 
sciadore, il quale ancora partito non s'era di Spagna, quanto 
r imperadore detto gli aveva, egli, o non si ricordava, o in- 
fingendo di non ricordarsi di quelle parole, a [fermò sè non 
aver scritto cosa alcuna d'intorno a ciò al suo re, e chiese che 
l'imperadore, se voleva che '1 suo re più una c(m che un'al- 
tra sapesse, la desse a lui in scritto, che gliele manderebbe. 
Laonde l'imperadore, il quale, -nel vero essendo in tutta que- 
sta bisogna lealmente e da vero cavai iero proceduto, non sì 
può bastevol mente lodare, gli scrisse una lettera agli diciotto 
di marzo, nella quale ratTermò d'avergli detto tutte le parole 
soprascritte; del che nacque, che il re di Francia, parendogli 
troppo perder dell' onor suo, scrisse e mandò un cartello al- 
l' imperadore, sfidandolo a dover seco a corpo a corpo com- 
battere; il qual cartello avemo giudicato di dover porre 
nelle nostre storie insieme colla risposta di parola in parola, 
. si per far cosa grata a coloro, i quali,.di grande ed alto cuore 
essendo, delle cose cavalleresche prendono diletto, e si affi- 
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nechè ciascuno (parendo a noi che coloro^ i quali cotati car- 
telli scrìssero, cbiunque si fossero, più l'abusione e corrut- 
tela de' tempi, cbe la natura e yerità delle cose segultassono) 

possa più agevolmente conoscere, e più veramente giudicare 
quello cbe si potrelilic dii>correre e considerare. 



CABTELLO DBLL4 hìSFWk DEI. KB DI FRAKCIA ALL'IMPERATORE. 

Noi Francesco per la Iddio grazia re di Francia, si(fnor 
di Genova, ee, a voi Carlo per la medesima grazia eletio tm- 
rador de^ Romani, re delle Spagne, facciamo aesapere, come 

essendo noi avvisali che voi in alcune risposte che avete dato 
agi' imbascia fiori e araldi, che per cagione della pace a twi 
avemo mandati, volendo voi senza ragione scusarvi, avere ao^ 
eusaio noi, dicendo, che avete in fregna la nostra fede, e che 
eopra eoniravvenendo aUa persona nostra, noi eravor 
ma fuggiti dalle vostre mani e potere : per difendere il nostro 
onore y che in tal caso sarebbe tocco con fra ogni vertlade , ab- 
biamo voluto mandarvi questo cartello, per lo quale ( ancora- 
ché nmno uomo ien/nUo in guardia e custodia sia obbligato ad 
osservare la fède, e questa escusazione a noi sia assai bastevo- 
le; tuttavia volendo soddisfare a ciascuno, e anco al iiostro 
onore , il quale sempre abbiamo voluto conservare , e conser- 
veremo, se a Dio piacerà , infrno alla morte J vi facciamo inr 
tendere, se voi avete voluto, o volete accusarci non solamente 
della nostra fede e libertade, ma eziandio, che noi abbiamo 
fatto già mai cosa, che ad onorato cavaliere amator deW onor 
Sfio non si convenga; diciamo, che avete mentito per la gola, 
e tante quante volte il direte, mentirete; essendo noi deliberati 
di difendere U nostro onore insino (Ula fine della vita nostra : 
e posciachè contrari vero avete voluto incolparci, non rescri- 
verete più altramente cosa alcuna , ma solamente assecurateci 
il campo, chp noi portarrmo l'armi; protestando oi , cìw se 
dopo questa dichiarazione scriverete in altre parli o direte pa- 
role cantra 'l noetro onore, la vergogna del prolungamento 
del combattere sarà vostra, chè venendo a quello, cessano 
tutte le scritture. Fatto nella nostra buona terra e città di 

TABCai, — i. 54 
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Partii a*vmU*&Uo ài marzo del mUkcinquecmto vent^oUo^ 
avanU Pasqua, Francesco. 

lUSPOSTA DELL* Uf PERATOKE AL CARTELLO DEL RE DI FRAfIGIA. 

Carlo per la divina clemenza imperadore de' Romani, re 
di Alema^ftia, e delle Spagne, ec. fo intendere a voi France- 
sco per la grazia di Dio re di Francia, che agH cito del pre- 
sente mese di giugno, per Giiimna costilo aìaldo io ebbi un 
vostro cartello , faUo a IH ventotto di marzo j il quale da terra 
piii lontana, che non è da qui a Parigi, potrebbe essere venuto 
jnÀ pretto; e eanfarme a qnM> che da parte mia fu detto al 
vostro 'araldo, oi rispondo a qmnio voi dUe, che in aicme 
rifoste per me date agli ambasciadori e araldi che per bene 
della pace mi avete m^itidati, voleìidomi io senza eausa srur 
sare, aòbia voi accusato; io non ho vedtUo altro araldo de i 
vostri, se non quello che venne a Bmr^ ad intimarmi la 
guerra: e qnatUoamenonavendoin cosa akuna errato, $um 
ho bisogno alcuno di scusarmi; ma voi, il vostro stesso fallo 
è che vi accusa. E quanto voi dite, che io ho la vostra 
fede, voi dite il vero; viirmiendo però quella che voi mi de- 
ste nella caipitoléusione di Madrille, siccome appare per scri^ 
ture fermate di vostra mano, di ritomare tu poter mio come 
mio prigione di kuona guerra, in ccm che voi non osservaste 
quanto che nella detta capitolazioìu' m'avevate promesso; nui 
ch'io abbia detto, come voi dite nel vostro cartello, che stando voi 
sf^a la vostra fede, data la promessione vostra, eravate fug- 
gito dati» mie mani e ieU mio potere, sono parole, che io giam- 
mai non dissi, da ohe giammai non preiendei ^aver la vo- 
stra fede di mn andarvene, ma solamente di ritornare, 
come è nella forma della capitolazione. Il cìm se voi aveste 
fatto, nè alla libertà de' vostri figliuoli, né all'onore di voi 
stesso areste mancato. A quel ohe voi dite, eke per éifenéere 
Vonor vostro, che in tal caso saria centra 7 vero con inca- 
rico grande, avete voluto mandare il vostro cartello , per il 
quale dite, che ancoraché niuno tenuto in guardia e custodia sia 

< Tanto nf>gri stampati, quinto DÒ manoteritt! ti legge i 527, che gli ai- 
timi «ditori fiarantlni mitmno giaitHuiHe m1 4828. 
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Mligato d* mervar la fede, e che questa scusa sia a bastanza 
iuffideuk; mm ostante queko, volendo soddisfare a ciascuno 
e parimente al metro onore, il quale dite di voler conservare, 

e conserterete , se a Dio piacerà, insino alla morte; nu fate 
assapere, che se io ìio voluto o voglio incaricarvi non sola- 
nèente delta vostra fede e lH^rtà, ma ancora che abbiate fatto 
gommai cosa che ad ononOo cavaliere e a/maUìr dett'omr 
suo non si conioenga, dite che io ne ho mentito, e che quante 
volte io il dirò, ne mentirò; essendo voi disposio di difendere 
Vonor vostro iajlno alla fine della vita vostra; io vi rispon- 
do, che, considerata la forma della capitolazione, la vostra 
scusa d'essere stato in guardia tenìUo e tti cusMia non può 
aver luogo: ma posdachè ^ poco conto fate delVonor vostro, 
io non mi ìnaraviglio, se voi negate d' esser obbligato d' osser- 
var la promessa vostra, e le vostre parole non soddisfanno al 
vostro onore; poiché io ho detto, e dirollo senza mentire, che 
voi avete fatto mcUvagiamente e vilmente a non osservarmi la 
fede che mi deste conforme alla capitolazione di Madrillej e 
dicendo io questo, non v'incolperò di cose segrete nè impossi- 
bili a provare, posciachè il tutto appare per iscritture confer- 
mate di vostra mano, le quali voi non potete nè scusare nè 
mogare: e se volete affermare U contrario, posciachè io v'ho 
cMUalo per pitesto cmbattimento, solamente dicovi, che per 
bene della Cristianità, e per ischifare spargimento di sangue, 
e por (ine a tante guerre , e per difender la mia giusta doman- 
da, io som per mantenere dalla pei óona mia alla vostra, es- 
sere il vero quello che io ho detto: ma non vo'però usare con 
wd le parole che voi ustiUe con meco, da che l'operazioni vo- 
sltre, senzachè nè io nè altri il dica, sono quelle, che f annoti 
mentire; oltrachè ciascuno può, essendo di lontano, usare si- 
mili parole piii sicuramente , che essendo da presso. A quello 
che voi dite, che posciachè contra 'l vero iovhq voluto inca- 
ricare, da ora innanzi io non vi scriva cosa eUcuna, ma 
che io assecuri U campo, che voi porterete farmi, conviene 
che abbiate pazienza che si dicano le vostre operazioni, e che 
io vi scriva questa risposta, per la quale dico, che io accetto 
dare il campo, e son contento d' assicurarlovi per la parte mia 
con tutti i mezzi ragionevoli, che per ciò si potranno ritrovar 
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re, e per tal effetto più pi unti ed espedienti. Ora io vi nomifio 
il luogo per U detto combattere, il che fia sopra *l fiume che 
pam tra FofUerabia e Andata, nella parie e nel modo ekedi 
amun coMentimenlo iarà ordinalo per pià sicuro e convemen- 
te. Nè vii pare che di ragione il possiate iìi modo alcuìio ricu- 
sare, né dire, che non sia assai sicuro; posaachè ivi voi fo- 
ste sciolto dando vostri figliuoli per ostaggi, e la vostra fede di 
ritornare, come già s'è detto; e anco considerato, che nel me- 
deshno fiume fidaste la persona vostra e de' vostri figtiwdi, po- 
tete ora medesimamente fidar la vostra sola, da che anch' io 
vi porrò la mia; e si ritroveranno mezzi per i quali, non 
ostante il sito del luogo, niuno vantaggio abbia ad avere pék 
l'un che l* altro; e per guesto effetto, e per venire eUl^ elezione 
delVarmi, la quale io pretendo che appartenga a me, e non 
a voi, e perchè non vi s* interponffnno dilazioni lunghe, po- 
tremo mandare gentiluomini d'ambedue le parli al detto luo- 
go, con potere e autorità di praticare e con chiudere coù la 
eguale sicurezza del campo, come la elezion dell'armi, e anco 
U giorno determinato del combattere, ed il rimanente che ao- 
caderà d' intorno a questo fatto. K sf fra lo spazio di quaranta 
giorni dopo la presentazione di questa non mi risponderete , e 
avviserete dpììa vostra intenzione, si potrà chiaramente cono- 
scere, che la dilazione del comb/sUere sarà la vostra; il che 
vi sarà imputato, e aggiunto col fallo di non aver osservato 
quello a che vi obbligaste in Madrille. Quanto che protestate, 
che se secondo^ la vostra dichiarazione, in altre parti io dirò, o 
scriverò parola cantra dell' onor vostro, che la vergogna della 
dilazione del combattere sarà mia, posciachè, venendosi a quel- 
lo, cessano tutte le scritture, la vostra protestazione sarebbe 
bene scusata; ma voi non mi potete vietare che io non dica U 
vero, ancorché ve ne dolga: e anch'io sono sictiro che io non 
potrò ricevere vergogna alcuna della dilazione del combatte- 
re; posciachè tutto il mondo può conoscere l'affezione ch'io 
ho di vederne il fine. Data in Munzone nel mio regno d'Arar 
gona, alti 2i del mese di giugno del 1528. Carlo. 

* Qai MCtmio ▼•!« dopo, • traduca ti tuiiMml francate. Gli editori lia- 
renUoii aebbeae in tutti gli stampati trovassero quella parola, mntaronU in 
dopo, paraodo loro che coti aTone aaoio migliare il diacono» 
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Ma tempo è oggimai di dover colà, dove le cose di Firenze 
si lasciarunu, riturnare. Dico dunque, che veruito il tempo si 
crearono i nuovi Signori per marzo e aprile, i quali furono 
questi: Napoleone dì Francesco Cambia e Ruberto di messer 
Domenico Bonsi, Sanlo Spirito; Giovanni di Simone Ri- 
nuccini, e Bernardo di Schiatta Bagnesi, per Santa Croce; 
Maltcu di Piero Pasquini, e Matteo di Bernardo Monti, per 
Santa Maria Novella; Lorenzo di Pierfancesco Tosinghi, e 
Federigo di Giraldo Giraldi, per san Giovanni, 11 lor notaio 
fa ser Piermaria di ser Francesco di Lotto da San Miniato. 
Nel qiial tempo i signori Dieci avendo dato ordine che le 
genti de'Fiorentini coiresercito di monsignorL L(itrech,il quale 
instantemente le chiedeva, si congiupessero, e che *1 signor 
Orazio lor capo a Lutrech obbedire dovesse, come anco ave- 
vano i Viniziani al duca d'Urbino lor generale, avvengadiè 
strano gli paresse, ordinato; sollecitarono che Giovanni di 
Benedetto Covoni, il quale era stato commessario di Pietra- 
santa, partisse per a Siena, dove l'avevano per ambascia 
dorè eletto: il che egli fece: ed a' sei di marzo mandarono in 
poste Batista della Palla a monsignore di Santes in Francia : 
e per levare di Vinegia Alessandro de' Pazzi, il quale scri- 
veva non meno al papa che a' Dieci, in luogo di Giovainbati- 
sla Soderini, il quale, come si dissedi sopra, rifiutò, fu eletto 
(aratore a Vinegia messerBartolommeo Gualterotti, uomo anzi 
buono e amorevole, che avveduto e valente; il quale, perchè 
di questi tempi s*era cominciato a portar le barbe quasi per 
ognuno, ed egli andava raso, e con questo era alquanto rosso 
e pieno in viso, si chiamava Bellegote. Parti messer Bai tulom- 
meo agli dieci assai magnificamente, ed in tutto il tempo della 
sua legazione, la quale durò infino a che durò la libertà di 
Firenze, molto della diligenza di Giovambatista Tedaldi suo 
amicissimo si servi. À'dodici di marzo sì vinse una provvi- 
sione nel Consiglio maggiore, nella quale si disponeva, che 
per Tanno avvenire s'intendessero a tutte le poste de* citta- 
dini due decime poste, ed in oltre, che a tutti coloro, a cui 
era toccato detto balzello, nel quale il meno cinquanta, e il più 
sessantamila fiorini d' oro rfsquotere si dovevano , s' intendesse 
posto di nuovo la quarta parte di quello che T altra volta po- 
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Sto gli fu: la qual quarta parte al camarlingo delle prestanze 
in dodici registri^ cioè in dodici moBÌ^ ogni mese la dodicesi- 
Ba parte pagare si domerà; e medesimo giomo in m'at* 
tra provvìnoiie si yinse, cbe nel Consiglio degli ottanta^ otto 
cittadini per la maggiore^ e due per la minore eleggere per 
un anno si dovessero; l'uffizio e autorità de* quali era, pre- 
stati alla Signoria cinquantamila fiorini con quell'utile che a 
lei onesto paresse^ non potendo però più che dodici per cento 
panare, rìformare il eonrane della città di Pireiiae; e a questo 
effetto ftiron cassi e annullati gli altri uflziali.E perchè la moria 
seguitava di far gran danno, prolungarono a' diciotto di, che 
per tutto il mese d'ottobre dell'anno vegnente, il numero le- 
gittimo del Consiglio maggiore, fussono quattrooeolo; avendo 
nei medesimo giorno e consiglio proposto e vinto, che tutti i 
citladiid, intendendosi ciò ancora de' cittadini sai va tlcìii, ris- 
petto a i danni passati e alla carestia presente, s'intendes- 
sono per tutto l'anno che veniva, di tutte le gravezze di tutte 
le sorti esser liberi ed esenti; con questo però, cbe a tuttofi 
oontado si dovesse rincarare il sale un quattrìn nero por 
Ufaiira, in guisa che dove prhna si comperava la libbra 
due soldi di (juattrin bianchi, cioè trenta piccioli, si compe- 
rasse da indi innanzi trentnqiiattro, cioè otto quattrini e mez- 
lo: e colte cose le quali di sopra raccontate si sono, ebbe fine a 
Firenze rinlèiicissimo, e, per guerre, peste e fame^ rioor- 
dsvolisslfao anno 1527. 
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I. Trovavasi in questo tempo nelle segrete , per dovere 
esser dalla Quarantia giudicato, il capitano Paudolfo Puccini. 
Costui y già giovane molto e sviato» essendo venuto a parole 
col priore de' Sassetti , con uno stiletto l' uccise; per lo quale 
iniciilio egli, auto colla tromba bando del capo, se n'andò, 
ciMiìc facevano in quel tempo ijuasi tutti i Fiorentini che sol- 
dati esser volevano, a trovare il signor Giovanni, dal quale 
con grandissima fatica» eziandio dopo eh' ebbe» da lui stesso 
esercitato e ammaestrato» combattuto e vinto in steccato» 
potè la compagnia ottenere ; ma morto il signor Giovanni , e 
lo stato di Firenze rivolto, fu, avendo egli il bando recupe- 
rato, per le cagioni che ne* libri di sopra si dissero, da' si- 
gnori Dieci condotto» e al soldo preso : la cagione perchè egli 
in prigione si ritrovava» fu questa. Il commessario Soderìni» 
sollecitato dall' oratore Marco del Nero e da monsignore di 
Lutrech (il quale per la via della Romagna se n'era nella Marca 
d'Ancona passato» e» di già giunto a San Severo, s'era quivi 
per dover fare la massa e rassegnare tutte le sue genti fer^ 
mato, con animo di voler seguire e affrontare T esercito im- 
periale, il quale nella Puglia nelle contrade d'intorno a Troia 
s'era ridotto e fortificato), fece intendere al signor Orazio e 
a tutti i capitani, che sollecitamente s' apprestassero per do- 
vere andar nei Regno, e quivi coli' esercito de' Francesi con- 
giugnersi ; per lo che Pandolfo» il quale nel vero non meno 
arrogante era e fastidioso, che valente, gito a trovarlo» non 
solo gli disse, che voleva, nvanti che di quindi si partisse, che 
la sua banda, che già dodici giorni del mese nuovo soprasser- 
vito aveva» pagata fosse» ma che egli sarebbe bene ad aver 
sempre con esso seco almeno una paga di più per tutte quante 
le fanterie. Giovambatista , il qual non solo col nome e come 
cittadino, ma ancora co' fatti e come soldato , commessario 
esser voleva, e di già odiava V insolenza intollerabile e la 
rapacità di quelle genti, e massimamente del Contazzo da Ca- 
salpò; il quale egli fece poi» fingendo di mandarlo in una spe- 
dizione» ammazzare; e del Puccino, il quale fomentato da 
Orazio, e per sua natura superbo, aspirava, con non meno 
vana arroj?anza che arrogante vanità, al nome e alla gloria del 
signor Giovanni; gli rispose con un mal viso» questo n(m 
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esser T ufizio di lui : e come quegli che aveva in animo di 
regolare colla prudenza e aulorità sua V ioeslimabìle audacia 
di quelle bande, soggiunse, cbe attendesse a correggere i suoi 
fanti e fedelmente servire, e del restante lasciasse il pensiero 
e la cura a lui, che del suo debito non mancherebbe; benché 
egli fiorentino essendo, eziandio se pagato nou fosse, servire 
la sua repubblica in tempo tanto stretto e cosi calamitoso do- 
vrebbe. Al Puccino, cbe si teneva da quello eh' egli era e da 
molto più, parvero strane quelle parole, e cercando scusarsi 
come sapeva e poteva il meglio, gli si levò tutto confuso di- 
nanzi. Occorse poi, che egli la mattina stessa nella quale par- 
tir si dovevano, mentre andavano i tamburini in volta, cbia- 
mando i soldati alla banca a pigliar danari^ avendo detto al 
capitano Giovanni da Colle, eh' egli, stando egli seco, gli po- 
teva comandare, fu da luì, messa la mano alla spada, per la 
gola mentito, e a gran pena, abbassategli da più colligiani 
soldati e amici di Giovanni l' alabarde incontra^ si potò riti- 
rare^ e salvarsi ; onde egli poco appresso^ menato cinque 
de' suoi archibusieri con seco, e preso Giovannt per lo pet- 
to, e domandatolo s' avea ben fatto a mentirlo per la gola, 
avendo Giovanni risposto: Io non sto teca, e quello che ho 
detto è ben in presenza del capitano Giovaoìbatista Bor- 
ghesi nobil senese, ammazzar lo fece. Per la qual cosa levatosi 
il campo a remore, egli , chiesto e non potendo cosi tosta- 
mente avere un cavallo, si diede, temendo del commessario, 
a fuggire a piedi, seguitandolo nondimeno molti suoi soldati, 
ancoraché egli, o da vero , o fintamente gli scacciasse , e dices- 
se, cbe al sergente maggiore ubbidire dovessero; tanto che 
al fine salito a cavallo se n' andava solo. Ha il commessario, 
sentito il romore e inteso la cagione, ed il signore Orazio 
medesimamenio con molti soldati si misero a corrergli dietro, 
e io giunsero appunto mentre egli, uscito della strada macr 
stra, attraversava una montagna già sei miglia lontano dal 
campo; perchè egli, smontato da cavallo e abbassata la picea» 
mai arrendere nè per preghi nò per minacce non si volle, 
infine a che '1 signore Orazio gli disse : Iknditi a me, e non 
dubitare j pensando per avventura, che egli, di cui era amicis- 
simo, e massimamente avendogli detto quelle parole» scam- 
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par senza fallo il dovesse. Orazio dandogli buona speranza e 
largamente di doverlo aiutare pru mettendogli, non volle porlo 
nelle maai e potestà del commessario, ma lo mandò, scriveiir 
done;e raocx>mandlanilolo^ al signor Malatesta suo fratello in 
bpelle. 

II. Questo caso scrisse subitamente il commessario Gio- 
vnmbatista a' signori Dieci, e benché da sè non fosse leggie- 
ro^ l'andò egli aggravando molto, diomdo^ lui aver sollevato 
la compagnia a dover ire a cbìedere la paga innanii si partisse- 
ro» avere fatto dar De'tamburi, ed in somma aver tentato d'am- 
mutinarsi, e menar via la sua banda. Laonde i Dieci manda- 
rono incontanente ser Giovanni Naldini in poste a Perugia, 
si perchè egli, traslèrendosi da quindi ai campo^ sollecitasse 

10 genti al partire» e si perchè si facesse consegnare Pandol- 
fo, e con buona guardia Io eondiioesse cautamente a Firenze. 
Ma trovato il Naldino che le genti s' erano il dì dinanzi ch'egli 
arrivasse, cioè a' sei giorni di marzo, verso l'Aquila partite, 
ebbe delle fatiche a poter disporre Malatesta, che volesse con- 
segnargli il prigione, dicendogli, che aveva bw commissione 
da Orazio di doverlo consegnare , ma che, oltra l'altre ragioni, 

11 duca d' Urbino gliel aveva inénitanmte raccomandato ; e 
così ora una scusa e ora un' altra trovando, tirava la cosa 
in lungo : pure alia fine ser Cristofano cancelliere del signore 
Orazio, e ser Giovanni con volontà di Malatesta; il quale 
molto si mostrava non pure affezionato; ma eziandio per la 
condotta del fratello ubbligato a' Signori fiorentini, e ueeeW 
lava in parte a esser condotto aneli* egli; menarono il Puccino 
da ispeile prigione in Cortona, e a Giovamìi Uguccioni, il quale 
v'era capitano, il consegnarono, ed egli nella rócca diligen* 
taoiente guardare il faceva; la qual cosa intesa da' Dieci, 
scrissero a ser Giovanni, che comunicando ogni cosa eoi ca- 
pitano, lo facessero con tortura, e senza verun rispetto sopra 
set capi, eh' essi gli mandarono, disaminare. I sei capi in so- 
stanza furono questi : primo, se avem tenuto mai pratica 
cogli imperiali; secondo, se ai}eva mai mandato aanèaseiata, 
0 ricevuta dal papa, o da altri per lui; teriù, che cagione 
mosso V avesse ad ammazzare Giovanni da Colle, e Hejìrtnin 
di . cosa alcuna ricercato l' aveva; (quarto, che ragumaìnenli 
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aveva auto cogli ostaggi, quando gli raceettò a Nami;^ quin- 
to, perché dopo le parole aule dal commissario condusse gli 
altri rapita ni a ìomentarsi col signore Orazio, dicendo che 
se andavano nel Regno, non potrebbono aver danari, e che 
gli menerMe in luogo dove ut m/téibom loro (Mi, e perchè 
aveva d&l!to^ che uou ù dando danari, se fi* anderMe con 
mille fanti; sesto e ultimo^ perchè, morlo eh* ebbe Giovanni, 
fece dare nel t^imburo, menando via la compagnia. Sopra i 
quali capi diligentemente da ser GiOTanni e dal notaio del 
capitimo esaminato , ma non già con tortura com' era la com- 
messione, ma solamente a parole, perchè Giovamii Uguccio- 
ni; qualunque cagione sei movesse, non volle che egli fosse 
collato; negò gagliardissimamente, e, per quanto potcmo 
conoscere noi dall' esamina e da altre scritture , oltra due let- 
tere che airemo^ scritte da Spelle a' signcMri Died^ e sotto- 
scritte di sua mano propria, con Terità ogni cosa; ««Ito die 
di aver racceltati e onorati gli staticlii, avendolo nondimeno 
fatto intendere incontinente a Lorenzo Martelli allora com- 
messario, e non avendo con esso loro ragionamelo alcuno 
auto cba pregiudicare in verun modo gli potesse; e d* aver 
iàtto ammazzar Giovanni, il quale errore pregava solo umi- 
lissimamente (perchè non si potrebbe credere con quanta 
umiltà e paura favellava) che perdonato gli fosse; aggiungen- 
do, .s^ è errore: ooncio'^^iDchèegli trovandosi mentito , diceva 
secondo Tairnsione e falsa credenza de' soldati odtomi, che 
non poteva, salvo il suo onore, non ammazzarlo. Avuta i 
Dieci cotal esamina, scrissero a ser Giovanni, che^ facendogli 
metter le manette, e dandogli cattiva bestia il conducesse 
con guardia di cinquanta fanti, e più se più bisognassono^ a 
Firenze» dove agH ventiquattro di marzo si trasse la Quaran- 
tia; dalla quale» puntandogli addosso i parenti e gli amici di 
Giovàmbatista, il quale mostrava volere, se Pandolfo gasti- 
gato non era, rinonziare la commesseria; dopo molte c varie 
sentenze, fu condannato nella testa: dalla qual sentenza egli 
al Consiglio grande s' appellò, e a' sedici d' aprile fàttosi con- 
durre nel Senato» il quale in quel giorno fti frequentissimo» 

' Vedi indietro a pig. 2ì>9. 
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con bel porgere, per soldato, e con assai acconcia maniera fa- 
vellò in questa sentenza : 

III. Io dubito forte, onorabili cittadini, e nobilissimi 
signori miei fiorentini, che qmllo che io pensava che mi do- 
vesse non piccolo giovamento recare, m' abbia grandissimor 
mente nociuto; e ciò è l'aver io, per quanto le cose basse al- 
l' altissime agguagliare si possono, desiderato sempre, e cercato 
di seguire ed imitare, non solo la grandezza, ma eziandio la 
magn^cenza del cortesissimo ed invincibile animo del signor 
Giovanni, del quale io fui, ancoraché forse indegnamente, 
servo e soldato. Laotule tenendo io per cosa certa che egli da 
quell' aiiissrma parie del cielo, nella quale l' anime de belli- 
cosi uomini ed invUtieroi, tra' quali egli fu senz^ alcuna con- 
troversia il pOt bellicoso ed il piU invitto ne' tempi nostri, 
felicissima vita vivendo, eternamente dimorano; quello che a 
noi altri sotto la custodia e disciplina sua allevati e ammae- 
strati, in questo basso inondo facessimo, alcuna volta riguar- 
dasse ; e sappiendo che egli, per non venir meno a' suoi soldati 
e i suoi gentiluomini onoratamente trattenere, piik volte delle 
sue possessioni proprie alienb e vendè; non solo gli stipendi 
dalle Signorie Vostre pagatimi largamente ^ ma ancora lo 
stesso patrimonio nuo ho, per poter cortesia usare e metter 
tavola a' miei soldati, parte impegnato e parte venduto. E 
quinci avvenne che io, per non degenerare daUe lodevoli 
creanze di coH buon maestro e valoroso padrone, gli siali- 
chi, che stanchi anzi fiacchi , e di tutte le cose bisognosi a 
Narni di notte tempo arrivarono , non volli non ricettare, e 
quanto per me si potette, essendo eglino non pur fiorentini, 
ma nobilissimi fiorentini, senza pregiudizio però delle Signth 
rie Vostre e della libertà di questa a me piit che la propria 
vita carissima patria, onorare. E per la medesima cagione, 
cioè per non mostrarmi in parte alcuna indegno di si gran 
duce e signore, non molto di poi Giovanni da Colle, il quale 
cantra ogni ragione e con superehieria per la gola menUto 
m* avea, non potei non ammazzare per salvamento deW onor 
mio, il quale più che tutte V altre cose, e maggiormente 
che la vita stessa, dagli uomini di guerra guardare e 
aver caro senz' alcun dubbio si deve» E queste due cose sole. 
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senza più, di tutte quelle, sopra fr quali prima nella rócca 
di Cartona da memr Giovami Baldini diligentimmamenie 
a parole, e poi qui in Firenze per commeseione de' nutgnifici 
signori Dieci con molti tormenti e diversi mar tir ii sono stato 
più volte disaminato, ho sinceramente e con verità confessato 
e confesso. Dall' una delle quali molta lode, e dall'altra 
niun biiuimo dover potermi venire pensato m' avea; e per 
questa cagione, trovandomi io da tutte l* altre aecueazioni 
postemi, ed imputazioni datemi lontanissimo, non desiderava 
cosa più (come può il medesiiHO messer Giovanni test lìnùtn are 
veramente) che di venire a Firenze, per potermi presenzial- 
mente delle colpe appostemi co' miei eignori giustificare. Ma 
quando io mi vidi, a guisa che i ladroni e i pubblici rulnUori 
delle strade sogliono, cod strettamente legare, e con tante 
guardie sopra trislissimo e debole ronzino legato condurre, 
cominciai a dubitare, non lo sdegno cantra me ingiustissima- 
mente preso da Giovambatista Soderini, del quale non per al- 
tra cagione che per onorarlo fo menzione, e le false calunnie 
de' miei nHnid piii potessono e maggior forza avessono, che 
r innocenza mia, e la verità stessa non facevano: del guai 
dubbio mi trasse poco appresso l'orribile e inaspettata sentenza 
co» tostamente senz' alcun riserbo e redenzione conira me data 
dal giudizio della Quarantia; e ora affatto chiarUo me n'ha 
là lettera del commessario, la quale dopo la legge della Qua- 
rantia, ed il giudizio contra me fatto , avete ad alla voce sen- 
tita leggere e recitare: nella qual leltera cose si contengono , 
le quali io ( siamene tutta la corte celestiale verissimo testimo- 
nio) non pure non feci, ma non pensai mai. Ma lodato sia Dio, 
che per Wfstra prudenza e virtù, e, secondo eh' io spero e 
certamente desidero, per salvezza ancora e onore di me, non 
I pochi uomini della QuaranUa, i quali agevolmente si possono 
0 persuadere o corrompere; ma il libero popolo di Firenze, 
e tutto questo sapientissimo senato ha solo podeM e balia cosi 
nella morte come nella vita de' suoi cittadini, E per qual ca- 
gione, 0 a che fine areste voi , prestantissimi cittadini e signori 
miei, al giurì irio della Quarantia V appello dato, se non perchè, 
sappiendo eh raìì e ingannare ed essere ingannato poteva, vole- 
vate aver facoltà di correggere e ammendare gli errori suoi? 

TAiiaii. — I. SS 
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Per benefizio dei quale appello, giustissimi e pietosissiìni ciiiadi- 
niesifiHori miei, alle benignissime cortesie vostre san ricorso; 
entmpt^endoioper le molte e grwi catene,ndle quali stretto • 
e €099 mieerabilmente amolto e inviluppato mi vedete, né alzar 

le mani a Dio, come dovrei, nr fare a voi n oce delle braccia 
come vorrei, in quella vece gli occhi al cielo alzando, e del 
cuor croce facendovi, vi prego umilissimamente per tutto l'amo- 
re il quale dopo Dio alle mogli e figliuoli voetri, a/nzi per 
quello eke alla libertà di questa fioritiseima repubblica por- 
tate, la guai imdlo più che i jujl inoli vostri e le proprie mo- 
gli cara tenete, cìie vi piaccia, attesa la pìcciolezza mia, e la 
grandezza di loro considerata, i quali per la molta mbUtà 
e soverchia pf^sa loro, o torto o diruto nou curando, acer- 
bissimamente e di nascoso e in palese m* oppugnano, di volere 
aver compassione e misericordia di me; il quale qualunque io 
mi sia, non pure di voi tuicqui, e tra voi crebbi, ma da voi 
ancora ampiamente onorato e liberamente guiderdonato, ho 
pii^ volte la vita posta e sparso il sangue per voi e per con- 
servazione di questa repubblica felicissima, alla quale tò /Ut 
sempre e sarò fide/ issi nio servo e uhbiilientissimo figliuolo. 
Consi'ierale vi prego, nniorevolissimi padri e. signori miei, le 
qualità de' tempi che corrono, e quali nèmici abbia questa 
città; e vi sovvenga, non i soldati mercenari, quantunque 
motti e grossamente pagati, ma la milizia de' cittadini pro- 
pri esser quella che può lungamente mantener viva, e felice- 
mente conservare Ubera la repubblica, essendo questa tanto 
fedele e obbediente, quanto quegli disulrifidienli e infedeli; e se 
pure severamente, e con rigorosità procedendo, voleste, o per 
punir Verror mio, se cos» vi paresse, che non negherò che 
Vira, ancorché qiusta, in ammazzando Giovanni da Colle, 
non mi tiuspi^rhtsse alquanto, a per soddisfare in parte e 
compiacere all' altrui voglie, quantunque ingiuste, darmi al- 
cun gastigo, non avete voi, olirà le prigioni del Bargello, le 
SUnche pubbliche? non il fondo deUa torre di Volterra? non 
la ròcca della cittculella di Pisa? non quella della fortezza di 
Livorno? non finalmente la galea, o a tempo o per sempre? 
poiché, quanto a me, ciascuna di queste pene, ancorché gravie- 
eime, meno m* offenderà, che se di questa mia dolcissima e 
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libéralissima ptUria confinaste o bandiste. E chi sa, cittor 
dirti e signori miei umanissimi, che vai altramente facendo, 

il che a Dio non piaccia, peuliroene quando che sia non deb- 
biatef chi può indovinare che un (jiorno a qimta città, del 
che medesimamente la guardi Dìo, colali bisogni non soprav- 
vengano, eh' ella, la persona e f^le opera di me suo citta- 
dino e ?ervo ricercando, in vano si doglia di non avermi? 
Moltissime sono, popolo mio, quelle cose, le quali fuora del- 
l' opinione e contra V altrui volontà tutto 7 giorno accadere, 
e possono, e sogliono, E se ad alcuno paresse che io (camp i 
vili e pusUlanim fanno) , o troppo tenessi cara la vUa, o 
maggior paura avessi della morie, che ad uomo guerriero non 
si conviene, sappia (smzachè 7 morire è da ciascheduno na- 
turalmente sopra tutte le cose ahhorrito) . non la morte, ma 
la maniera della morte, quella essere che mi spaventa , do- 
lendomi infinitamente non U perire, ma il perire per non giti- 
sta cagione, e come nemico di questa mia e da me cordialissi' 
marna nte amata dolcissima patria; la qual cosa crederanno 
senza molta fatica tutti coloro, i quali sanno quante volte io, 
per cagione d'onore, a manifesto pericolo de Un vita m.^sso 
voleniieri e spontaneamente posto mi sia; e queir armi, le 
quali nel cortile della chiesa della Madonna della Nunxiala, 
là dalla porta di San ììasHano, ancora benché rugginose ap- 
piccate peihdono, tolte per forza da me al nimico mio, quasi 
due volte in steccato, prima a cavallo e poi a pie valorosa- 
mente, nella presenza del mio maestro e signore, superato e 
vinto, MubUata fede a chiunque le mira ne fanno. E scio 
in questo luogo da quale e quanta felicità, in quanta e quak 
miseria più per V altrui odio che per mia colpa caduto mi 
trovo, rammemorandomi, ritenere le lagrime non so , e impe- 
dito dalla frequenza de' singhiozzi inandar fuora le parole 
n&n posso, non tanto la paura della morte presente, quanto 
il timore della futura infamia, è di db non men vera che 
giusta cagione. Perchè io di nuovo , b min nissimi cittadini e 
cortesissimi signori miei fiorentini, colle ginocch ia della nwnte 
inchine, poiché con quelle del corpo conceduto non m'è, 
quanto so e posso U pi^, devotamente vi prego per tutte quelle 
cose le quali più> care vi sono, i*a togliendomi per somma e 
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iMffahik benignità e cortesia voelra ead acerba e immeritata 
marte, mi rendiate, non la vita, la quale più che ella si va- 
glia, stimar non si dee dagli uomini valorosi, ma si bene 
l'onore, del quale da niuno si può s} gran conto tenere, che 
poco non sia. Resta ultimamente che io, il quale non f ielle 
scuole degli oratori o de' filoso/i tra lettere e libri, ma negli 
eserciti e ne^ eampi dell' arme tra trombe e tamburi nutrito e 
allevato mi sono, non posso, vietato dalla legge, per procura- 
tore che ciò far sappia, difendei mi , e le mie ragioni, come 
veramente, così ornatamente e ordinatamente raccontare; né 
mi è lecito, i parenti e amici miei vestiti a bruno e tutti rab- 
buffati e afflitti, e specialmente la mia mestissima e infelicis- 
sima madre, che per me pieni di lagrime e d' amaritudine 
tacilamente vi pregh ino e commuovaìnK m questo luogo con- 
durre, mi volga umilmente a Nostro Sigìwre Dio, e a tutti i 
suoi Santi, e a te sopra gli altri, beatissimo San Giovambati- 
sta, avvocato e protettore di questa nostra città, il cui tempio 
di rotonda forma con antico e mura viglioso edifìcio edificato, 
e di molte ricchezze e venerabili reliquie adorno, già a Mar' 
te, e poi con più felice augurio da' cristianissimi maggiori 
noari alla tua santissima deità consagrato, è da ciascuna 
signoria diviOametUe vicit<Uo, e saiUamente onorato; e gli 
preghi con tutto *l cuore, eh' eglino, se io mai ho con fatti o 
coìì pensieri contr a questa innocentissima repubblica in alcun 
modo macchinato, mi facciano con gravissimo e degno suppli- 
do le meritate pene parlare; ma se dall' altro lato io yié feci 
mai né pensai se non quelle cose che alta libertà e grandezza 
di lei, mia dolcissima e dilettissima patria, essere utili e ono- 
revoli giudicai, mettano in cuore a tutti e a ciascun dì voi, 
potentissimo e misericordiosissimo popol mio, che se non vo- 
lete del tutto da ogni pena liberarmi, almeno a men grave 
euppUcio, che la morte non è, vi piaccia, con sempiterna lode 
della giustizia e pietà vostra, e immortcà benefizio della sa- 
lute e dignità mia, condenìiarmi. 

IV. Dette che ebbe queste parole il Puccino, piangendo 
forte, e singhiozzando tuttavia, le quali benché lunghe a lui par- 
vero brevissime, egli fu fuori della sala meDalo, ed ia andando, 
a ciascun passo verso i cittadini pietosamente rìTolgendosi, 
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e a terra quanto più poteva col capo inchinandosi , gri- 
dava altamente : Popolo mio, io mi vi raocùmatèdo, abbiate can^ 
pa9$kme e misericordia di me. Ed ò oosa certa che molti cit- 
tadini, e mentre egli favellava, e quando poi catenato se 

n'andava, visibilmente piangevano; il che non è maraviglia, 
essendo quello spettacolo per sè nuovo e miserando in quel 
Consiglio ; è ben maraviglia che di quelli stessi che piangeva- 
no, non pochi^ come si suol dire per proverbio delle lacrime 
de! coccodrillo, gli diedero la fava bianca : onde non potendo 
egli a due terzi delle nere arrivare, che tante ne gli bisogna- 
vano, restò condannato, e V altra mattina di buon' ora gli fu 
nella corte dei bargello tagliata la testa, e la sera quando gli 
fu il comandamento deir anima dato, non disse cos' alcuna 
vile né indegna, nè d' altri si dolse mai, die d' Orazio, chia- 
mandolo spesse volle, mentre sospirava , tradiiore. Non aveva 
mancato il signore Orazio di raccoman darlo cjìldissimamente 
a' signori Dieci e con lettere e a bocca per ser Crislofano suo 
cancelliere: e non è dubbio, che egli (perchè Pandolfo si te- 
neva con esso lui, ed era quasi d'una medesima natura) 
l'arebbe voluto scampare; ma conosciuto prima la mala dis- 
posizione de' Dieci, e intesa poi la sentenza dt^'Ua UiKtrMiitia, 
pensò più air utìl suo, e a non nimicarsi aiTalto il commes- 
serio, che al danno e al disonore del Puccino : al quale due 
cose, oltre air avere egli riceuto gli statichi, più gli nocquero 
die tutte r altre; la prima fu la grazia che aveva Giovamba- 
tista neir universale, insieme col favore de' parenti e amici 
suoi ; la seconda il rispetto che ebbe il Consiglio all' autorità 
del ricorso della Quarantia, per non scemar la reputazione 
e diminuire il terror di quel giudisio ; onde per tutto Firenze 
si diceva, ancora da quegli i quali giudicato a morte l'ave* 
vano, lui essere stato iagiuslaan nte sentenziato alla morte. 
E costoro, non la ragione e la verità, ma una colale usanza 
e corrottela seguendo, s' ingannavano fortemente; perciocché 
non doveva il Puccino nè in quel tempo, nè in quel luogo, nè 
in quel modo ammanare il capitan Giovanni , perdiè cosi 
facendo, posto che in tutte 1' altre cose fosse innocentissimo, 
meritava ragionevolmente non una morte sola, ma tre, se tre 
volte morire si potesse, 
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V. La fama che il Puccino fosse ingiustamente coudeu- 
nato alla morte, si confermò, ed accrebbe per una provvi- 
sione, che tn Tinta nei Consiglio maggiore agli Tenliirè 
giorni d' aprile, nella qual parte si limitava, e parte si cor- 
reggeva la legge della Qiiarantia, e fra l'altre cose, essendo 
(juel ricorso più tosto giudicato barbaro die civile, gli leva- 
rono imprudentissimamente tutto quello, si può dire, che egli 
di buono e di ragionevole aveva, e ciò fa V appello. Perchè 
eoBsideraiido io alcima volta meco medesimo onde possa es- 
sere avvenuto che nella repubblica fiorentina, per tacere al pi e- 
sentii dell'altre, fosse d'ogni tempo cosi poca rogniziooe delle 
cose civili» che nessun magistrato o altro ordinamento d'ai- 
ernia importanza, fuori solamente il Consiglio grande, in lei 
si trovasse, che bene e prudentemente ordinato chiamare si 
potesse, anzi che biasimevole e tirannico non fossc^; mi ri- 
solvo dire, due essere state di ciò le cagioni principali; 
r una le molte sètte e divisioni cittadine , che in ella abbon* 
darono sempre, le quali non secondodiè fare si dovea, ma 
seeondochè meglio alla parte vincitrice metteva , riformavano 
di mano in mano la repubblica; la seconda cagione, la quale 
per avventura porre si doveva la prima, è la grande au^ 
torità che generalmente v'ebbero d'ogni stagione i dottori 
delle leggi ; perciocché credendosi quasi da tutti gli uomini 
che costoro come dottori sappiano tutte le cose, e siano, 
massime nel governare e reggen; gli Stali, da più che gli 
altri non sono, dove eglino come dottori pochissime ne sanno, 
e bene spesso da meno degli altri si trovano; segue di neces- 
sità, che ricorrendosi comunemente a loro, ed essi, o per 
poca pnidenxa; essendo al tutto per la rossezza de' tempi pas- 
sati ed imperizia degl' interpetri moderni da quegli antichi 
giureconsulti, i (juah piudeiilissimi e giudiziosissimi furono, 
in ogni cosa degenerati; o per molta malizia, essendo tra loro 
più coloro stimati, e in maggior pregio avuti, e consegnente- 
mente più adoperati , i quali meglio il torto difendere sanno, 
non secondo la scieitta civile, la quale nei loro libri non es- 
sendo, da loro apparare non si può, ma secondo il voler pi o- 
prio 0 i pareri de' loro iiilui pctri, uomini per lo più d' ogni 
polizia e civiltà lontanissimi, consigliando e giudicando; s^ 
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gue, dico, di necessità, che le cose delle repubblica di Fi- 
renze cosi aadassero^ come elle aodavaBO. Comanque si fosse^ 
Yenssima cosa che dopo cotali sètte e dl?l8ioiii^ una 
parte e fazione sda di dttadint ha aeoipre gli onori e gli 
utili della città goduto tutti, e V altra sbattuta e scontenta 
s*è stata sedendo a vedere, aspettando il tempo e rocca- 
sione di poter fare il s0migliaQte ancor ella; il perchè soleva 
dire Fraaneaco Yettori^ che, a iwkr che Firéwsà hmgmmilé 
repuMkm d mainienem, ira iim di queiie éue cete nieemth 
ria: o che V entrate del comune si raddoppiassero ^ o che la 
metà si scemasse de' ritfn/fini. 

Colia medesima provvisione nei medesimo giorno e con- 
siglio sì Tinse^ quasi indovinassero Quello che a Iacopo Ala* 
mann» arfenìre dotveva^ che ne i casi repentini di stato po- 
tessero i magnifici Signori , i Died e gli Otto insieme legit- 
timamente racrtmati , punire fra tre giorni il delinquente^ 
ogni volta cbe il partito per gli due terzi de i presenti si vin* 
cesse^ e dove la punizione dovesse essere la morte; perdiè 
altriawnti era necessario che per lo ricorso della Quaran- 
tia, secondo la legge si procedesse per la quale quindici 
giorni si concedeva a cin^cun reo a poter comparire, se nelle 
citazioni detti quindici giorni abbreviati non fossero. E non 
molto prima per un' aitra provvisione un' altra logge s'era 
Tinta, degna di molta comnaeiidazlone, la quel fà, che ogni 
notaio, oltra il dover tenere i suoi protocolli non in filze, 
ma in libri, fosse costretto qualunque strumento pali rogasse, 
alla gabella de' contratti rappresentare, ed il notaio delle ce- 
dole >o vero del registro era obbligato a tradurr» in volgare, 
e copiare in su quattro libri, uno per quartiere, tutti i detti 
contratti; e questo' fecero, perchè si considerò, che te parole 
le qiiali usano ordinai iameii te i notai, non essendo ne latine, 
nè toscane, significano molle volte, non quello che i con- 
traenti 0 testatori intendono dì voler dire e credono eh' elle 
significhino, ma quello a che i legisti, o vero o falso che 
fl^a, le tirano; di maniera che nhmo, quantunque accorto 
e dilìgente, può alcun testamento fare eziandio col consi- 
glio del savio (chè cosi si chiamano i dottori), il quale sia 
tanto (dìiaro, egli possa reslar sicuro, che di lui dopo 
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la morte sua dubitare e piatir non si debba. Ma questa 
come l' altre ieggi fiorentine^ per non far mendace^ il pro- 
Terbio» e oonfermar quello che Dante ne scrisse» non durò 
mollo: e#per mio giudizio» come più utile e di minor briga» 
cosi per avventura ancora più durevole stato sarebbe , se 
ordinato si fosse, che i conitaui e l'ultime volontà, non al- 
trameute che le scritte e i libri de' mercanti, non in altra 
lingua» che in quella la quale si favella» scrivere da tutti» e 
celebrare si dovessero» affinechè di sè e delle sue cose po- 
tesse ciascuno non quello che i nota! o i dottori, ma quello 
che voleva egli stesso, disporre, e non gli fosse necessario 
ancora delle cose cliiarissime disputare. Vinsero ancora , che 
tutti i rettori del contado fossero tenuti a dover dar notizia 
quindici giorni presso alla fine del loro uffizio al cancelliere 
de' provveditori de' contratti di tutti quanti i matrìmonii e alie- 
nazioni de' beni, che nel suo popolo a tempo lii lì.i sua retto- 
ria fatti e fatte si fussero; e di più, che tutte le doti, delle 
quali la gabella essere stata pagata si mostrasse» avessono» 
eziandio che non apparisse contratto» l'esecuzione parata» 
non altramente che se il contratto fatto si fosse. E perchè la 
caresti;! di tutte quante le cose andava continuanienle cre- 
scendo, vollero, che quattro uffiziali perla maggiore, uno 
per la minore, nel Consiglio grande si deputassero, a' quali 
per Io medesimo Cionsiglio s' aggiunsero» dodici giorni di poi» 
altri chKpie. 

VI. la questo tempo arrivò il visconte di Turena a Li- 
vorno, mandato dal re Cristianissimo al papa per raddolcirlo 
un poco, e per fargli credere, se potuto avesse, che la pro- 
missione, la quale egli neir ultima rinnovazione e conferma- 
zione' della lega fatto aveva , di dover conservar la libertà 
a' Fiorentini, e da i loro nemici difendergli (del che s'era 
fòrte sdegnato e alteralo Clemente), non si era falla contra lui 
propriamente» ma per molte e diverse cagioni, parie utili e 
parte necessarie; e si per confortarlo» e pregarlo a dover 
entrare nella lega anch' egli: la qual cosa il papa far non 
volle, scusandosi con dire^ che non avendo egli nè danari 

* Male la stampa fioiontina, mancare. 

9 La sUmpa lìoreotiot ha con errore iii«iif«to, em^ederaxione. 



Digitized by Googl 



[1528] LIBRO SESTO. 21)7 

nè riputazione, non accadeva dichiararsi. E pcroUè il visconte 
era di molta autorità e in gran considerazione appresso il 
Cristianissimo y fu eietto Mainardo Cavalcanti commessario 
generale a Pisa e a Livorno^ per doverlo ricevere^ e onorare 
neir uno e neir altro luogo. In Firenze fu vìcitato molto ^ e 
trattenuto: e nel suo partire si mandò Carlo Gondi, che i)er 
tutto iì domiaiù fiorentino raccornpagnasse, e le spese a lui e 
a tutti i suoi largamente di quello del Pubblico facesse. Arriv ò 
in questo tempo medesimo messer Alessandro Guarino a Fi- 
renze, mandatovi da Alfonso duca dì Ferrara in ambasciadoré^ 
ed ebbe onoratamente udienza pubblica Papa Clemente cre- 
scendo tuttavia d'autorità e di forze, venuto il giovedì santo 
scomunicò pubblicamente i Yiniziani, come quelli cbe Cervia 
e Ravenna città della Chiesa occupate avevano senza più 
volerle restituire; ed il medesimo fece al duca di Ferrara 
per cagione di Modena e Reggio. Messer Antonio Pucci , il quale 
prima fu vescovo di Pistoia e poi cardinale, essendo stato 
mandato da Clemente al re Francesco per cercare di persua- 
dergli^ che il dichiararsi il papa non era nò utile ne a pro- 
posito per la lega, ma che andava in Spagna per ammonire 
e riprendere Cesare; ma dubitando il Cristianissimo che v'an- 
dasse per altra cagione, non aveva volalo dargli licenza: 
ottenne alla per fine di poter passare in Spagna.* 

VII. Mentre queste cose si facevano^ monsignor dì Lutrech 
partitosi da San Severo, e gitosene^ senza aver mai veduto 
nemico in viso, insìno sotto Troia, si presentò dopo alcune 
scaramucce coir esercito in battaglia alle genti imperiali, e a 
suon di trombe le (Chiamò, scaricando loro contra V artiglie- 
rie, a far giornata. Ma il principe d'Oranges, più per gli altrui 
consigli che di volontà propria, essendo egli di sua natura 
superbo, impaziente e feroce, s' astenne dal combattere; co- 
noscendo non èsser savio partito arrischiare in un fatto d'arme 
solo, non pure il reame di Napoli, ma eziandio il ducato di 
Milano, ne avendo cagion nessuna, la quale l'invitasse, non 
che sforzasse a doversi affrontare, se non che le Bande Nere, 
avendo nel cammino crudelissimamente saccheggiato V Aquila, 

* r.nsì tanto nogli stampati, quanto ne' testi a penna; ma, al ptr^r mio, 
con ^aalcb« struppio, se aoa nel senso, certufnente aella aiiiUssì. 
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la quale benignamente ricevute l'aveva, ancora arrivate non 
erano; la riputazione delle quali era s\ grande, che tosto 
eh' egli intese il signor Orazio avvicinarsi con elle al campo, 
del!berò(nofi si tenendo sicuro ancora dentro agli alloggiamenti, 
i quali erano fortissimi) di partire; e così di notte tempo, 
la^ciàii m(3lti fuochi accesi, marciò l'esercito, senza che i 
Franzesi per una folta nebbia, la quale in sullo schiarire 
deir alba si levò, se n' accorgessero. £ awengadiochè i capi- 
tani quasi tutti fossero di parere, che, i nemici essendo spa- 
ventati e poco meno che rotti, seguitar si dovessero, nien- 
tedimeno Liitroch, dietro l'infelice consiglio di Pietro Navarro, 
volle, per non lasciarsi dietro le spalle luogo alcuno nemico, 
che prima le terra di MelQ si combattesse, a guardia della 
quale Sergiano Caracciolo, uomo di chiaro valore, che n'era 
principe, mandatovi poco innanzi da Oranges con sei compa- 
gnie di fanti e con una buona banda d' uomini d* arme, si 
ritrovava. 

Vili. Mentrechè Meli! era dal Navarro valorosamente 
combattuta, e dal Caracciolo valorosamente difesa, ancoraché 
alla fine fatto prigione il suo principe, fosse presa e crudelis- 
sìmam^te saccheggiata; gì' imperiali, per diverse strade, ap- 
pena credendo a se stessi che i Franzesi, arrivate le Bande 
Nere, nelle quali erano molti e destrissimi archibusieri, segui- 
tati non gli avessero, giunsero per inaspettato benefizio o 
della fortuna loro o della sventura dì Lutrech, salvi a Napoli: 
e contra la voglia del marchese del Guasto, il quale, non men 
pietoso e valoroso essendo, consigliava, perchè il giardino 
dell'Italia non divenisse nido e quasi preda di cosi barbare 
nazioni, che le genti non dentro, ma fuori all' intomo della 
città alloggiare si dovessero, nella terra si ritirarono; dove 
pochi giorni appresso arrivò con tutto V esercito Lutrech, e 
con molte trincee e gagliai dissimi ripari s'accampò sotto Na- 
poli, e con grande speranza di pigliarlo, o di doverlo a tale 
conducerc, che egli in breve si arrendesse, l'assediò. 

IX. il duca d' Urbino (posciachè egli ebbe lé genti de' 
Viniziani dietro quelle de' Fiorentini a congiungersi con Lu- 
trech mandato, le quali tante non erano, ch'elleno, secondo 
che Sdisse Giovanili Naidiui aver delio il signor Malatesta, 
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correre le poste non avessero potuto), chiesta piuttosto che 
otienato la licenza, si trasferì al suo Stato, donde non parti 
mal^ ancoraché i Viniziam* più volte 11 mandassino a chiamare; 

avendo egli, o fìngendi) d'aver paura del- suo Stato per la 
vicinità delie genti nemiche, insino che essi (dubitando che 
egli con Cesarò, Il quale molto il desiderava^ non s'accon* 
classe, e tanto i^ù che '1 signore Ascanio Colonna gli pro- 
metteva, sedò facesse, di volergli le ragioni , ch'egli sopra 
lo stato di Urbino pretendeva^ cedere e rinunziare), fattolo 
venire a Vinegia, Io ricondnssono nel principio di marzo per 
cinque anni, arrogendogli cento uomini d' arme, e crescen- 
dogli la provvisione del suo piatto infino a diecimila fiorini; 
quanto il conte di Pitiglìano e poi V Alviano avuti n* aveva- 
no; e di più cinquanta uomini d'arme, o volesse cento ca- 
valli leggieri al .figliuolo con mille ducati per la sua tavola; 
e, per tenerlo ben disposto, mentre che egli se ne tornava al 
suo Stato, gli mandarono dietro messer Niccolò Tiepolo ora- 
tore con tremila ducati. 

X. I nuovi Signori per dover sedere ma?[gio e iriugno col 
medesimo gonfaloniere iSiccolò Capponi furono: Bartolommeo 
di Lorenzo Amadori, e Benedetto di Tommaso Giovanni, per 
Santo Spirito; Pietro d' Antonio Girolami, e Vieri di Girola- 
mo Guidacci , per Santa Croce; Piero di Neri Venturi, e Gi- 
rolamo di Zainjbi Mori, per Santa Maria Novella; Zanobi 
d' Antonio Bucherelli, e Ridolfo di Giuliano Marucelli, per 
San Giovanni; e il loro notaio fu ser. Niccolò di Niccolò di 
messer Nello da San Gimignano. Al tempo di questa Signo- 
rìa stette la città fra grande speranza e non piccol timore, 
per le cagioni che di sotto si diranno: e nel primo lor mese 
proposero e vinsero molte e varie provvisioni, delle quali 
racconteremo le più importanti solamente, con quella mag- 
giore brevità e chiarezza che saperremo, essendo elleno state 
composte non meno oscure e intrigate che lunghe. 

Primieramente, per far più danari che si poteva, si crea- 
rono i nuovi ufiziali di vendite, e s' aggiunse loro nuova au- 
torità, cioè, che potessero, anzi dovessero i residui de' due 
accatti, cosi del grande come del piccolo, a otto soldi per 
lira rlsquotere; potendo non solamente incorporare e ven- 
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dere i beni^ ma eziandio gravar le persone di ctiiunque i 
predetti residui non pagasse^ ed essi ayeyano ad avere un 
soldo per lira di tutto quello che mettere ad entrata faces- 
sero; ed i medesimi nel medesimo modo e colla medesima 
autorità erano tenuti^ alia fine deli' ufizio degli ufiziali del 
balzello che allora vegliavano, rtsquotere tutti i residui che 
loro avanzati fussero; e non ostante i due accatti passati e il 
balzello presente, crescendo ogni giorno le spese, si trovò 
ituuvo e indìsusato modo di accattnrc danari in questa ma- 
niera. Nel Consiglio grande si crearono per via di nomina- 
zione nove cittadini per la maggiore^ e due per la mi- 
nore d'anni almeno trentacinque, i quali riflutar non pote- 
vano, né allegare altr^ sensazione che quella dell'età, cioè 
d'aver settant'anni, rinianendn per quella volta tutti gli 
altri privilegi sospesi. U uticio di ciascuno di questi undici 
cittadini, il quale durava due mesi, e si poteva pror<^are 
dalla Signoria per quindici giorni e più, e dovevano essere di 
luogo, di famiglia e d'ogni altra cosa accomodati e provve» 
duti, era (data che avevano pubblica udienza a chiunque la 
voleva, per due giorni continui, e giurato di procedere leal- 
mente, e di non conferire cosa nessuna l'uno all'altro), 
porre per via d'accatto una imposizione, la quale gettasse 
almeno settanta, e al più settantaduemila fiorini d' oro in 
questa maniera : ciascuno di loro fattosi accomodare de* libri 
de' quali aveva bisogno, dalle prestanze e dalla camera, 
era obbligato di porre a tutte le poste della decima, le quali 
egli giudicasse che fogne non fossero, cioè vane e non 
risquotibili, quella somma e quantità d'accatto ch'egli pa- 
reva a lui che a detta posta si convenisse e bene stesse, e 
scriverla in sur un libretto, il qual libretto^ fornito che aveva 
di scrivervi dentro tutte le poste, doveva sottoscriverlo di 
sua mano, e sigillatolo col suo suggello, presentare in mano 
a sei religiosi e nella loro podestà lasciarlo; ciò erano due 
monaci della Badia di Firenze, due frali di Sau Marco , e due 
di San Francesco, osservanti, eletti prima e deputati dalla 
Signoria. L' uificio di questi sei frati era, giurato che ave- 
vano di tener credenza, e non commetter fraudo nessuna , 
leggere ed esaminare tutti quegli undici librettino a ciascuna 
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posta doirevano levare cosi le quattro maggiori somme, come 
le quattro minori, e le tre del mezzo die restayauo^ aecoz- 

zare e raocòrre insieme, e sommate che le avevano, partirle 
per tre, e quello che ne veniva e risultava, s'intendeva essere 
la vera e legittima imposizione di cotal posta; cioè quel tanto 
pagare d'accattò doveVa colui di obi era detta decima; e cosi 
fare a una a pna di tutte quante : e ridotte die avessero tutte 
le poste in tre libri, uno per ciascuna regola, afTiiiechò aves- 
sero riscontro, se tutta la sonima dell' imposizione gettava 
più cbe settantamila fiorini, dovevano levare, e se gettava 
meno, aggiungere a ciascuna posta a lira e soldo, tantoché il 
tutto restasse settantamila fiorini in circa : il che fatto, dove- 
vano i predotti sei frati notare e descrivere in sn quattro libri, 
uno per quartiere, distintamente e apertamente tutte le impo- 
sizioni posta per posta, traendole fuora per abaco . * acciò 
potesse agevolmente vedere ciascuno quello che di detto ac- 
catto gli toccasse; e tosto che detta imposizione incamerata 
fusse, dovevano i detti frati ardere subitamente in presenza 
degli uficiali che fatti gli avevano, tutti quegli undici libretti, 
e così tutti tre qua' libri da' frati uno per regola descritti, af- 
flnechò notizia alcuna venm uomo per tempo nessuno avere 
non potesse giammai. Chiunque pagava la sua parte deir im- 
posizione a' debiti tempi, cioè la inet;ì per tutto settembre che 
veniva, e V altra metà per tutto novembre, si doveva mandar 
creditore di quella somma dagli ufficiali del Monte sur un 
libro appartato^ e ne cavava cinque per c^to; del quale 
emolumento si poteva servire a pagar le sue o altrui gravezze, 
e non ad altro: e chiunque voleva far dote o per sè o per altri, 
si poteva valere anco de* capitali, ma non altramente. E dal- 
l' altro canto ciascuno di detti utiziali non facendo nò osser- 
vando quanto di sopra s' ò detto, cadevano in p^ di tre* 
cento fiorini, de' quali erapo sottoposti a'Gonservadorì; e 
affinechè nessuno dì loro restasse libero ed esente da tale im- 
posizione, si trassero delle medesime borse cinque cittadini, 
ciascuno de' quali era tenuto scrivere in sur un foglio di per 

A Cosi la citata ed alcuni manoscritti^ quella di Leida, seguita dagli 
editori fiorentini, legge abbicci. 

VABClil. — 1. 8S 
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sè^ senza poter anch' essi comunicar tra loro cosa alcuna^ 
cpiel tanto che gli pareva che meritasse dascuno degli undici 
d'imposizioiie: il qual foglio sottoscrìtto e suggellato, come 

di sopra , doveva in termine di quattro txiorni a i sei religiosi 
aver presentato: edessi, levate le due somme maggiori e le 
due minori^ notare e scrivere quelle di mezzo |)er la giusta 
e vera imposiaione di quel tale, ed arsi quei fogli, farle in- 
camerare. E perchè questo accatto pià tostamente e con minor 
dilTicoltà si risquuLesse, crearono sei di detti undici sopra ciò. 
Fu questo modo come ingegnoso e rao^ionevole lodato da molti, 
e da molti come troppo lungo e troppo sottile e fastidiose 
biasimato. Della qaal cosa io>lasoer6 che ognun ne creda a 
SQO senno, e solo dirò, che nelle repubbliche bene ordinate 
non si deve servire delle persone religiose a ufici profani. 

Nel medesimo giorno >i per accrescere l'autorità de'Con- 
servadori dì legge, ma molto più per riparare a molti incon- 
Yenienti, che parte Tinsolaiia, e parte l' avariala de'ciltadini, 
e parte la leggereata introducevano nella repubblica, vinse- 
ro, che il luogo e grado de'Cohservadori fosse immediate dopo 
gli unciali del Monte, non ostante alcun loro privilegio, e 
chi da'Conservadori citato non comparisse, esser potesse in- 
fine alla somma di venticinque fiormi da loro condannato; e> 
quello che maggiormente importeva, ogni volta die il Consi- 
glio grande a ragunar s'avesse, vi dovessero dì necessità 
quattro de'Conservaduri di legge intervenire, senza i quali 
non che fare o squittinare, non si potesse cosa alcuna pro- 
porre; de' quali quattro Gonservadori^ due ne sedessero im- 
mediate dopo i venerabili Gonfalonieri, non vi essendo il ma- 
gistrato degli Otto, ed essendovi, dopo loro immediate, e gli 
altri due ^ C in-crvadon dopo i dodici Ruonuomini; T uficio 
de' quali Conservadori nel Consiglio maggiore era por mente 
e aver cura che i cittadini con quella gravità stessero, e con 
quella modestia, che in cotal luogo si richiedeva, e avvertire 
• che nè cenni, né zitti, nè atti brutti, e altre cose inconvene- 
voli non si facessero, avendo autorità ampissima di poter con- 
dannare e ammunire, secondo l' arbitrio di tutto '1 magistra- 

^ * La citala a i maoaaorìtti banno aUo, La adiàaiia di Laida a la fio- 
raotioa poDgoDo dme. 
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to, quaiimque averlo meritato giudicassero: oìascuno de'quali 
quantunque volte entrava in Consiglio, bisognava che dinanzi 
a i frati del suggello di palazzo giurasse d'osservare, e di far 

osservare tutte e ciascuna delle sopraddette cose. E perchè 
molti, i quali non avevano ancora ventiquattro anni furuili, 
andavano centra la disposizione delia legge in Consiglio, e 
nondimeno di qual pena dovessero essere puniti questi tali 
non si trovava, statuirono, cbe dovessero essere da'Conser- 
vadori condeiinaii per ciascuna volta in quattro fiorini d'oro, 
e cuniuttociò restas^oiio ammoniti del non potere entrare nel 
Consiglio per due anni, da doversi cominciare poscìachè i ven- 
tiquattro forniti avessono; e questo s'intendeva di coloro i 
quali erano statuali, e '1 beneficio avevano della città; per- 
chè quegli i quali non erano, e per conseguenza andare al 
ConsiLìiio per tempo alcuno non potevano, cadevano in pena 
di cinquanta fiorini, e di più resta vano privati di poter mai conse- 
guiredel consiglio il beneficio, o de' tre maggiori in modo alcuno, 
per tutto il tempo che durava la vita loro; anzi chiunque propo- 
sto avesse che alcuno di costoro aciiuistare il heneficio doves- 
se, lo perdeva egli. E conciossiachè multi usavano di nomi- 
nare vicendevolmente ad alcuno officio o magistrato coloro 
da' quali erano stati nominati; provvidero, che tali alterne e 
scambievoli nominazioni nè fare da' cittadini, nè ricevere 
da' segretari o cancellieri si potessero. Ancora, perchè colo- 
ro, i quali nelli squittinì acquistavano la civiltà e 'l benefìcio 
di potere andare al Consiglio o sì di poter Tarte del notariato 
esercitare, pagavano di buone somme di danari a coloro i 
quali nominati gli avevano; si proibì, che cotali esaminatori 
cos' alcuna in modo veruno accettare non dovessero, obbli- 
gando nondimeno colui che cotale beneficio impetrato avesse, 
a pagar fra tre di a chi nominalo l'aveva quattro fiorini d'oro. 
Deliberarono eziandio, cbe chiunque fosse in altro abito andato 
al Consiglio, che in mantello o in lucco, potesse esser Ano 
alla somma di quattro fiorìni per ogni volta da'Gonservadori 
condannato, e di più rimanesse ammunito di non putor entrai e 
in Consiglio per un anno. E per railrenare la non comporte- 
vole ingordigia de' notai, ordinarono, che'l cancelliere de'Gon- 
servadori per ciascuna approvazione d'età più che diciotto 
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soldi pigliar non pote^^ e per ciascuna assoluzione, yentidue; 
e di tutte queste cose ayeyano a conoscere i Gonsenradori^ e 
mandare i condannati da loro a specchio sotto pena di fiorini 

dieci, e d'esser per due anni aminuniti da tutti irli ufizi del 
comune e per il comune di Firenze. E per poter trar danari da 
tutte le parti, crearono per un'altra provvisione, pur nei 
medesimo giorno e consiglio, cinque nuovi sindaci e procu- 
ratori del comune colla medesima autorità e podestà che 
avevano i cinque sindachi vecchi , che ancora vegliavano, chia- 
mati (come da noi ne' libri innanzi si disse) i Tribolanti,^ ma 
vollero che questi nuovi avessero autorità ancora sopra i de- 
bitori del comune infln deiranno mille quattrocento noyanta- 
quattro^ e potessero diiarire chiunque ayesse beni immobili 
del comune nelle mani , e fargli o |iagare il prezzo, o resti- 
tuire i beni ; e anco questa legge fu espressamente contra l'acr 
cordo che tra la repubblica e il cardinal di Cortona si fece, 
quando nel yentisette lasciando i Medici lo Stato si partirne. 
E perdiè il lago di Fucecchio fu già venduto dagli ufficiali della 
Grascia a madonna Alfonsina Orsina de'iMedici^ donna di Piero 
di Lorenzo, vollero, non si trovando che il prezzo fosse stato 
pagato al comune, che detto lago^ cassa e annullata la ven- 
dita, s'intendesse ritornato con tutte le sue appartenenze al 
comune, e sotto gli uficiali della Grascia nel medesimo modo^ 
nè più nè meno^ che innanzi a detta vendita si ritrovava. 
Durava l'ufficio di questi nuovi sindachi un anno, con i me- 
desimi comodi e incomodi che gli altri vecchi. £ tutte queste 
cose si vinsero per virtù di quattro provvisioni in un giorno 
solo: tal che io per me, quando considero e quanto erano lunr 
ghe e come intrigate, duro fatica a poter erodere ohe coloro 
che le vinsero, sentendole solamente leggere, V intendessero 
tutte. 

Xi. Concessero poi per un' altra provvisione degli venti 
di maggio alla comunità di Pisa, la quale ciò per suoi amba- 
sciadori chiesto e pregato aveva, che T esenzione conceduta 

a* cittadini pisani per venti anni nell'ottavo capo della loro 
capitolazione, fosse loro, attesa la gran povertà di quel co- 

* V«di t pag. 207. 
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mune, per ciniiue anni di più prorogala; ed in oltre si con- 
cedette loro, che dell' eredità de' fratelli o figliuoli, sorelle o 
nipoti^ zìi o zie carnali pagare in luogo nessuno gabella nes- 
suna non doTessero; e questo afflnechè nel far le stime dì dette 
redità non si venissono a scoprire le miserie e mescbinità loro. 
E per un'altra provvisione delli ventinove avendo per ispe- 
rienza conosciuto, la quale è ottima e verissima maestra di 
tutte le cose, che il primo tribunale della giustizia, cioè il 
consiglio de' giudici che rendon ragione, chiamato la Ruota ^ 
aveva d'esser corretto e riformato bisogno, molte cose v'ag- 
giunsero, e molte ne levarono, le quali essendo lunghissime 
e non necessarie in questo luogo, nè utili, non è mia inten- 
zione di doverle raccontare. Ultimamente vinsero nel mede- 
simo giorno per un'altra provvisione degna di moltissima lo- 
de, che a sor Antonio di ser Atanasio Vespuccl , il quale aveva 
con fedo e sollecitudine trenta anni la repubblica per cancel- 
liere delle Tratte servitù, trovandosi oggimai vecchio, e per 
la molta età quasi inutile» si traesse lo scambio, ed egli, o 
esercitando» o non esercitando l'uffizio» secondochò meglio 
gli tornava, tirasse il salario medesimo. E per certo ninno 
Stato può migliore opera fare, nè degna di maggior commen- 
dazione, elle riconoscere coloro, e rimeritare, i quali per la 
grandezza e salute dì lui, o in pace o in guerra, fedelmente 
e con diligenza faticati sì sono; nella qual cosa è divina la 
repubblica de' Veneziani, nè si può tanto da alcuni innalza- 
re, e sopra il cielo porre, che ella molto non meriti più, 

XII. E perchè il vìncere le provvisioni, nella qual cosa 
consiste l'introduzione delie leggi» ò la più importante cosa 
che in una repubblica sia» non mi parrà nè faticoso nè fuori 
dì proposito raccontare in questo luogo brevemente» come el- 
leno in Firenze si formavano e vincevano al tempo del po- 
polo. Onde dico, che entrata che era la nuova Signoria, do- 
veva per obbligo eleggere fra tre dì, e deputare i formatori, 
o vero auditori» così delle provvisioni» come delle petizioni» 
cioè delle grazie che chiedevano alla Signoria le persone par- 
ticolari. Ma noi favellando delle provvisioni del comune sola- 
mente, diciamo, che gli auditori, o vero formatori d'esse, 
erano otto» e s'avevano di necessità ad eleggere del numero 
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de' Collegi e de'Gonsemdori di legge, cioè due de' Gonfalo- 
nieri, due de' Dodici e quattro de* Conserv aduri, e tra questi 
otto sempre ve n'era alcuiiu per lo membro dell'arti minori; 
e ogni Tolta cbe si mutavano o i Collegi o i Gonservadori , si 
facevano fra tre di gli scambi degli auditori; benché le più 
fiate i nuoTi Signori rafTermayano, per quanto durava il loro 
ufizio, gli auditori vecchi; e a ciò fare bastava il panilo or- 
dinario, cioè sei fave nere; e ciascuna volta che s'aveva a 
fare alcuna provvisione^ era necessario, che ella la prima cosa 
si deliberasse dalla Signoria per sei fave nere, e poscia da i 
sopraddetti otto auditori medesimamente per sei fave; il che 
fatto, riturnava un'altra volta alla Signoria, ed ella sola senza 
i Collegi la vìnceva pur per li due terzi ;*poi si mandava di 
nuovo a partito tra i Signpri e Collegi insieme^ dove bisogna- 
vano ventotto fave nere; e fatto questo» si mandava agli Ot* 
tanta, il qual consiglio più per vincer le provvisioni che per 
altra cosa, pareva che da principio, ma con poca prudenza, 
ordinato fosse. Vinta che l'avevano gli Ottanta, si proponeva 
finalmente per dargli l' ultima forza e perfezione sua nel Con- 
siglio maggiore in sufficiente numero raunato; dove se aveva 
i due terzi delle fave nere, s'intendeva approvata e vinta, 
benché pochissime furon quelle, e forse ninna, le quali lion 
si vincessero, potendosi proporre ciascuna diciolto volte, cioè in 
tre di sei volte per giorno; è ben vero, che ogni volta che erano 
ite tre volte a partito, non si potevano più riproporre, se prima 
non si deliberavache di nuovo proporre si potessero. Nè si pote- 
vano proporre in un dì medesimo più che venti provvisioni 
tra pubbliche e private, cioè tra provvisiuni del comune e 
petizioni de' privati, e sempre bisognavano i due terzi delle 
fave; nò si potevano proporre in un medesimo giorno in due 
consigli ; e quel di nel quale erano state vinte tra' Collegi, non 
si potevano proporre tra gli Ottanta, se non si vinceva prima 
particolarmente per gli Collegi che proiìorre si potcssono, il 
che si chiamava far loro le gambe. Era eziandio necessario, 
die, poiché erano state vinte da' Collegi, si tenessino tre dì 
continui nella sala, innanzi si potessino proporre nA consiglio 
d^li Ottanta; se già i signori non avevMio altrimente delibe- 
rato, e ili questo partito solo, di quanti ne poteva far la Signo- 
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ria, bisognavano otto fave nere. Ha come ! Gdlegi facevano 

quasi sempre le gambe alle provvisioni, il che mai alle peti- 
zioni fare non si poteva, cosi i Signori sospendevano la legge 
del doversi tenere in sala; e in tutte le provvisioni, le quali 
con i Collegi a far s'avevano, era necessario v'intervenissero 
almeno undici gonfalonieri e otto de' dodici Bnonuomìni; e se 
innanzi che le provvisioni avessono auto l'ultima loro perfe- 
zione nel Consiglio errande, si mutavano o i Signori, o i Sedi- 
ci, 0 i Dodici^ t>isognava tornare da principio, e riformarle di 
nuovo., 

Sopra (luesto modo di formare le provvisioni, il quale a 

molti pareva mirabile, perchè ciascuna d'esse bisognava che 
si vincesse sei volte, si i^otitibbono molte cose discxirrere: a 
me parrà pur troppo il dire, che egli non era prudentemente 
ordinata: del che seguivano due inconvenienti grandissimi e 
dannosissimi; l'uno, cbe le cose non si consigliavano pruden> 
temente; l'altro, che elle prudentemente non si deliberavano; 
e da quest i due procedeva quasi di necessità il terzo, che elle 
prudentemente non si eseguivano. Ora, quello che d'un go- 
verno, nel quale non si consiglia, non si delibera e non si 
eseguisce prudentemente, le quali tre còse in ogni azione, non 
che pubblica, privata, necessariamente concorrono, sperare 
si possa, lascerò giudicare ad altri ; e seguendo la storia dirò, 
che seguitando, anzi crescendo in Firenze la setta de' Ricchi, 
0 vero de' Pochi ( chè con questi nomi ancora si chiamavano 
oobro che Niccolò favorivano), e quella de' Poveri, o vero 
del popolo, ch'era la contraria, stava la città tra speranza e 
timore gi .indemente confusa e sospesa tuLta. 

Xlil. Na>ceva la speranza, p(irehè agli cin iue di maggio 
vennero novelle certissime della rotta, la quale avevano vi< 
Gino a Napoli d'intorno a quaranta miglia, alla Cava, nel- 
ramenissima costa di Malfi, dove anticamente sì chiamava il 
seno Pestano, le genti dell' imperadore ricevuta; perciocché, 
volendo Lutrech stringere Napoli e assediarlo ancora per mare, 
messer Andrea d'Oria vi mandò il conte Filippino suo nipote 
e luopitenente con otto galee e alcuni altri legni piccoli, di 
buona ciurma e di tutto quello che bisognava ottimamente for* 
ni le: la qual cosa risapendo don Ugo di Moncada viceré, deli- 
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berò, cominciandosi già a patire nella città» e romoreggiare 
per cagion de'yiyeri, di doverla affrontare e tentare la form- 

na, innanzi che messer Piero Lande, generale dell* amia ta 
de* Viniziani , uomo eccellente, il qual fu poi creato doge, 
che di Cicilia veniva, coli' annata del d'Oria si cx)ngiugnesse: 
al che fare lo spingeva ancora r odio e particolare nimistà che 
aveva Andrea d'Oria cogli Spagnuoli» il quale gli persegui- 
tava quanto poteva il più, e quanti ne piijliax a , tanti senza 
alcuna redenzione al remo gli metteva ed alla catena , intan- 
tochè poclù eran quegli che s'arrischiassero di navigare o 
d'andar per mare. Fatto duncpie il viceré armare presta- 
mente sei galee, e messovi su, oltra i mannari^ da nove- 
centoventi uomini , per la maggior parte archibusieri , con 
esse e alcuni altri legni minori partendo da Pausilippo, e 
fatto dare de' remi in acqna» se n'andò sopra la riviera di Sa- 
lerno presso a un promontorio chiamato oggi Capo d'Orso, 
non più lontano da Napoli forse che cinquanta miglia; dove 
il conte Filippino, il quale df già era di ciò stato avvisato, 
aspettandolo riposto s'era: nè prima fu dalle gagge veduta 
venire con assai prospero vento l'armata spagnuoia, eh' egli 
dalla spiaggia^ non però molto discosto , con cinque galee> al- 
tri dicono con quattro, s' allontanò , e V altre secondo V ordine 
da lui posto, facendo sembiante di voler fuggirsi, s'aìlarga- 
rono in alto mare. Don Ugo, sebbene era inferiore di due 
galee, confidandosi nondimeno nel valor de' capi e nella pro- 
dezza de' suoi soldati^ non sappiendo che monsignore di Croc, 
mandato da Lutrech poco innanzi che egli si scoprisse^ s' era 
con trecento archibusieri imbarcato, s'avvicinò, detto alcune 
parole a'soidnti. come aveva fatto, ma più lungamente, il 
d' Oria, all'armata nemica. Per due ore che restava ancora 
del giorno» mai di scaricare artiglierie, e sparare ardiibusi 
rima centra l'altra non rifinarono; ma venuta la sera, e co- 
minciatosi a far bruno ^ ^'attaccarono insieme, e ferocissima- 
mente con gran darmo d' amendue le parti vicino a ore tre 
di notte combatterono. Finalmente il conte coH'aiuto dell'al- 
tre, che tornate erano, e le galee de'nimici investite avevano, 
pigliate due galed, e due affondate, essendosi l'altre due con 
i mmor legni fuggite, restò vincitore. In questa battaglia, la 
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quale fa la più crudele e più sanguinosa che gran tempo si 

ricurdi, rima-ero nìorli con iiuasi tutte le genti loro don Ugo 
viceré, il signore Cesare Fieramosca e don Pietro Urias, e 
molti altri capitani segnalati, senza i feriti e prigioni, tra i 
quali furono ì principali il marchese del Guasto^ il signore 
Àscanio Colonna, il signor Cammillo nipote del cardinale ; il 
qual c;irdinale, parendogli che le cose in Napoli a suo uìodo 
non andassono, s'era in Gaeta ritirato, e quindi cun buona 
somma di danari lo riscattò. Contlissero queste due armate in 
giorno di martedì alti ventotto del mese d' aprile l' anno 1528, 
Né si maravigli alcuno s'io in questo luogo e altrove pongo 
molte volte puntualmente non solo V anno ed il mese, ma il 
giorno ancora; conciossiarosacliè gli storici dell'età presente, 
come in alcune altre parti, cosi in quella della ragione de' 
tempii la quale grandissima chiarezza e non piociola utilità 
n'arreca , non pure manchino di diligenza , ma Mano oltre ogni 
convenevole negligenti e trascurati, per la i|iial cosa provare 
non converrà che io troppo lungamente mi discosti^ poscia- 
chè con manifestissimo errore scrivono questo stesso conflitto 
del mese di maggio e nel millecinquecento venzette essere stato 
fatto. 

Il tiiiKire, per ritornare alle cose di Firenze, veniva da 
questo, elle Cesare, avendo il felice corso di Lutrech e l' asse- 
dio di Napoli inteso, dubitando d' un qualche sinistro avve- ^ 
nimento» scrìsse di Spagna a Ferdmando suo fratello eh' egU 
come aveva V altra volta Giorgio Francsperg con buon numero 
di buone genti mandato in Italia, così vedesse di fare al pre- 
sente di qualcun altro. Ferdinando, il quale era ben d'età, 
di potenza e di fortuna minore del fratello^ ma nelF altre 
cose r agguagliava molto bene^ e in alcune lo passava^ e gli 
era nondimeno ubbidientissimo, non mise tempo in mezzo; 
anzi, non ostante che, dovendo egli centra potentissimi nemici 
guerreggiare, avesse per se di tutte le cose bisogno, non per 
tanto persuase con poche parole e molte promesse ad Arrigo 
il giovane duca di Brunsvìc^ che dovesse* avendone così fatta 
occasione» per onor di sé e sovvenimento delle genti dell' im- 
peradore, passare in Italia, e soccorrere Napoli. 

XIV. La cagione perchè Ferdinando fosse in procinto di 
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guerreggiare era questa. Solimano gran Turco, dopo la rotta 

e morte di Lodovico re d'Ungheria^ aveva con reale animo- 
sità d'animo eunceduli) il rt^irno a Giovanni vaivoda della 
Transilvania» e favolosi tributano: ma Ferdinando perchè^ 
oltreché aveva la sorella del re Lodovico per moglie^ era 
nipote di Massimiliano, il quale aveva nel millequattrocento 
novaniotto con Ladislao re degli Ungheri pattuito, che se egli 
senza figliuoli maschi morisse, in tal caso il regno a Massi- 
miliano ed a' suoi eredi legittimi per retta linea discendenti 
ricadesse; era stato V anno innanzi^ dopo molte oontese nella 
dttà di Praga, insieme colla relna sua donna, per favore di 
molti baroni, re di Boemia e d'Ungheria coronato; la qual 
co<?,i, pri'toniltMido il vaivoila che a lui s'aspettasse l'Unghe- 
ria, in alcun modo sopportare non poteva. Ma perchè si tro- 
vava a Ferdinando inferiore, dal quale aveva più rotte aute, 
conoscendo di non potergli stare a petto, era per aiuto a 
Solimano ricorso; e Solimano, il quale altro non desiderava, 
per acquistarsi olirà V Ungheria l' Austria, per venire a soc- 
correrlo in ordine si metteva. 

XV. Ma tornando ad Arrigo, egli esmdo giovane e 
volonteroso, ragunò in breve spazio di tempo intomo a dodi- 
cimila fanti e più di mille cavalli, e avendo in sua compa- 
gnia Marco Sitter, il quale nel fatto d*arme sotto Pavia 
* s' era acquistato nome del più forte guerriero deli* Alema- 
gna, con otto pezzi d* artiglierìa grossa e gran numero della 
minuta, e in somma di tutte le cose opportune, Infin di forni 
per cuocere il pane, copiosamente guemito, era di già a 
Trento arrivato, donde agli quattro di mafrgio per un suo 
paggio riccamente addobbato mandò una lettera a' Signori 
Viniziani scritta latinamente, o più tosto in gramatica, il 
tenor della quale assai confu«<o, e senza certa conchiustone*, 
era questo: che egli essendo nuovamente dalla maestà cesa- 
rea capitano generale del nuovo esercito in lini ut mandato, 
per difendere le cose di lei, ed i suoi nimici o/fendere, aveva 
vaiato, per mantener l' onore e dignità sua, che messer Andrea 
GriUi doge di Vinezia ciò sapesse. 

Questa venuta di nuove genti diede a tutta la Lega, e non 
senza gran ragione, graude spavento, perciocché, sebi>ene 
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Napoli era per terra dall' esercito frameae, e per mare 
dair armata viniziana si strettamene assediata ^ che ogni 

giorno si pensava eh' ella, non potendo più tenersi, arrendere 
si dovesse; pareva nondimeno verisimile che i capi ctie 
francamente la difendevano^ i quali mai sbigottiti non s'erano^ 
dovessono per la speranza d' un tal soccorso e più pazien- 
lemmte tollerare tutte l'angustie, e più ostinatamente resi- 
stere. I V»niziani e Francesco Sforza, come più vicini al 
pericolo, stavano in grande ansietà e sollecitudme^ temendo 
delle loro terre. Alfònso duca di Ferrara dubitava, non Cesare 
contra lai della rotta l^a yendicare si volesse. I Fiorentini 
gelosi della loro libertà, ancora delle cose sicure, non che 
d'un tanto esercito di cosi strane genti, sospettavano; e 
dubitando che non passassino per la Toscana, come era voce, 
consigliavano che non era da lasciare che elle scorressino 
liberamente e alla'sICQra, ma da opporr loro virilmente alla 
campagna. E perchè conoscevano le fanterie italiane, per lo 
non avere ordine, il quale è la forma e la virtù degli eser- 
citi, non esser bastevoli a contrastarle, giudicavano neces- 
sario soldare nuove genti, e servirsi o di Svizzeri o di Ale- 
manni; la qual cosa mostravano i Yinizìani di voler fare; 
ma fatto con gran celerità rtelifamare-in Lombardia il duca 
d'Urbino, col consiglio di lui, il quale conosceva benissimo 
la natura de' Viniziani , e andava secondando il costume di 
quella repubblica, si risolvettero a non fare altro che guar- 
dar le loro terre» allegando il duca le medesime ragioni che 
i Fiorentini, quasi come non iiosse hi gran parte o colpa o 
vergogna del più famoso general d' Italia, che le sue fanterìe 
nò ordine avessero nè disciplina alcuna di guerra che buona 
fosse. 

XVi. Antonio da Leva» conosciuto i consigli del duca e 
i disegni de' Viniziani, pa^ò Incontanente l'Adda, e con 

poca fatica persuase ad Arrigo essere il migliore, che egli, 
innanzi che anda<^se a soccorrer Napoli, 1' aiutasse recuperare 
tutte le terre delle stato di M'iano, mostrandogli che il ciò 
fare'difflcil cosa non era» e tanto più che Lodovico Balbiano 
per poco tempo avanti aveva per dappocaggine di Pietro Lon- 
ghena da Brescia, il quale vi era stato dentro alla guardia per 
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i Vinizlani^ ripTesa inaspettatamente PaTìa; e perchè oltra la 
poltronerìa si dubitò di tradimento^ come si fece ancora d'Anni- 
bale Piccinardo che la guardava per ]o Sforza, fu sotto gravis- 
simi pregiudicii a Vinezia citalo. Andarono dunque il Leva ed 
Arrigo con tutte le genti a Lodi, e per più giorni continui la 
batterono e combatterono gaglìardissimamente^con grand' uc- 
cisione d' una parte e dell' altra; perciocché II signor Giampa- 
golo Sforza, fratello carnale del duca, si portò e colle parole e 
co' fatti (li maniera che fumo costretti a ritirarsi Onde Arrigo, 
essendogli la prima impresa mal riuscita, e avendo le cose 
d' Italia più dure trovato che egli avvisato non s' era^ pensò; 
non potendo più andare a soccorrer Napoli, per aver logorato 
le munizioni e buon numero delle genti perduto parte per 
ferro e parte di peste, oltra quelle che alla sfilata dileguate 
s' erano; di fermarsi intorno a Milano. Ma il Leva a cui non 
tornava bene d'aver cosi gran compagno, gli diede a cre- 
dere, eh' era ben fatto eh' egli a casa se ne tornasse; il che, 
dolendosi v^lì d' aver più creduto che bisogno non gli faceva, 
più per necessità fece che di suo volere proprio. 

XYII. Era costui crudelissimo, non gli bastando di tórre 
agli uomini ovunque egli andava insieme colla vita la roba, 
faceva ancor metter fuoco nelle case, e tutto quello che egli 
trovava, ardeva barbarissimamente; e al duca d' Urbino che 
gli in.intìò a domandare, qnal modo di guerra fusse quello; 
rispose, sé aver cmmnessione da Sua Maestà di dover così fare 
a tutti coloro i quali obbedir non la volevano: perchè il duca 
gli fece rispondere, che non marafngliam poi se facendo egli 
fuoco, em cuocerebbe V arrosso: affermando che farebbe 
per r innanzi tutti abbruciare, quanti potesse pigliare dc'To 
deschi. Aveva ancora, quando scorse sul veronese, tenuto 
pratica con Pagolo Luciasco, ed egli con tra la fede del giu- 
ramento aveva bruttissimamente di dargli Verona ordinato; 
per la qual cosa in Venezia nel consiglio de' Pregadi gli fu 
a' ventidue di maix^xio, non solamente dato bando di terre e 
luoghi, come essi dicono, ma posto taglia di dumila ducali 
contanti, e cinquecento di provvisione ogn' anno, e in oltre 
di potere a suo piacimento rimetter due sbanditi; il che mai 
più non si ricordava^ che da quella repubblica fusse stato 
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conceduto. Partilo die fa con non minor vergogna che danno 
il duca di Brimsvic, i Viniziani ef^ndo senza sospetto rimasi, 
SI dulsi^ro con messer Bartoloiiìmeo (ìualierotti fortemente, 
che i Fiorentini in tanto ior frangente, e per benefizio della 
Lega soccorsi non gli aveTano, minacciando^ che ancora ^Hno 
quando a* Fiorentini somigliante caso arvenisse^ si starebbono 
da parte senza soccorrergli, quasi prevedendo^ e forse preoc- 
cupando quello che esser doveva. 

XVlil. Nel principio di questo mese medesimo Filippo 
Slroz»9 essoido morta madonna Clarice^ sotto odor di volere 
straksiarB le sue faccende^ le quali in Lione molto intralciate di- 
ceva «Sfiere, chiesto licenza al gonfaloniere, se n' andò in Fran- 
cia. II gonfaloniere appressandosi il teni[in del dovere essere 
raffermato, la gli diede da un de* lati mal volentieri, dall'altro 
disse a Lorenio suo fratello: Eh, che FUipfO m'arebbe dato 
einquanta favs di ffUmni, e loUtme cento di^ vecchi. La vera 
cagione della sua partita si disse che fu, die vedendo egli 
crescere il papa di riputazione, c tornare nel pristino slato, 
voleva cercare se non di placarlo, di non offenderlo; sperando, 
come poi fu, di potere» quando che fusse^ l' antica grazia e be- 
nevolenaa di lui raoquìstare: oltra che egli in Firenze si co- 
nosceva esser non solo m disgrafia, ma in odio dell'uni versale 
in guisa, che Iacopo Alamanni passando un sjiorno dall' orto 
de'Rucellai; dove io dissi di sopra che Filippo fuggendo il 
consorzio degli uomini s'era come in una solitudine ritirato; 
e veggendolo alla finestra, disse crollando la testa, con imo* 
lenza da esser non solo ripresa, ma gastigata, ancoraché fa- 
cesse sembiante di non vederlo e di favellare ad altri : Tu 
non vuoi (DI cor intendere che noi non ti ci vogliamo? 

^ Agli undici giorni si messe a partito per ordine della Signoria 
nel Consiglio degli Ottanta, che a Giovambatista Sederini com* 
messario, e a Blareodel Nero ambasdadore appresso monsignor 
Lutrech neir esercito della Lega sotto Napoli, si facessero gli 
scambi, ma non si vinse. Quali fiis<nru quelle giuste cagioni, 
da cui i Signori dicevano esser mossi, non ho io potuto spiare, 
nò so se dagli amici loro, o para da'malevoli nascesse cotal 
movimento; credo bene, die tra tutta la dttadinanza di Fi* 
ranze non si sarebbe ima coppia pari a quella non che più 
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bella^ potuta troTare^ GiOTandiatista per la guerra, e Marco 
per la pace ; e so , che per far Marco gonfaloniere dopo il prì- 

mo anno di Niccolò, si tenne ragionamento che !a legge di 
quarantacinque anni si modificasse, o non avesse aver luogo 
per quella volta; ma non andò iiuiauzi; perchè si dubitò che 
ZaooiN Bartolini , fàrorito dalla parte de' Medici e da quella 
del Cappone, gli fosse preposto: e Niccolò usava dire, che 
Marco era troppo nemico de Medici, ed il più appassionato 
tLorno fìi Firmzfi. 

XIX. la questo tempo verniero lettere di sotto Napoli dal 
commessario e dall'oratore fiorentino, nelle quali lettere era 
scritto, come eglino, essendo in una scaramuccia vicino al 
Sebeto; ruscello picciolo per sè, ma per la grandezza del Fon- 
tano e del Sannazzaro, i quali altamente lo celebrarono, fa- 
mosissimo, chiamato oggi la Maddalena ; stato morto il signore^ 
Oraiio, avevano con consentimento di monsignore Lutredi 
eletto per capo delle genti fiorentine il conte Ugo de' Popoli, 
la qual condotta e ma^idoiMn/a. che per cagione delle Bando 
Nere era desideratissima e da molti grand* uomini chiesta, 
gli fu da' signori Dieci, per essere egli uomo non meno valo- 
roso che nobile, allegramente e di buona voglia conceduta e 
confermata. I quali Dieci mandarono a Perugia Antonio di 
Niccolò degli Alberti, giovane qualificato e di chiaro iM>me, a 
condolersi col signor Malatesta e colla moglie d'Orazio della 
sua morte. Intesesi ancora il signor Vitello Vitelli, figliuolo 
del signor Gammi Ho, il quale non ostante che fosse nipote del 
signor Pagolo e di Yitellozzo, aveva nondimeno egregiamente 
e con fede i Fiorentini più volte servito, esser morto di pe- 
ste; non degna fine di cosi prode e prudente cavaliere. 

N(d medesimo mese fu Ruberto di messer Domenico Bonsi, 
giovane per le sue quaUtà, e, per essere egli fratello del ve* 
scovo e cognato di Tommaso Sederini, in buona grazia e re^ 
putazione del popolo, eletto oratore a Ferrara, dove si tro- 
vava mandatario ser Giovanni Naldiiii. La cagione di cotale 
ambasceria fu, secondochè nell'istruzione si conteneva, cosi 
per rendere il cambio al duca dell' ambasciadore ch^ egli aveva 
a Firenze mandato , come perchè dovesse ì progressi drile genti 
alemanne giornalmente avvisare; anooradiè, quando la ve- 
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nota s'intese de' buotì lanzi setto il duca di EmnsTie, ave- 
vano i Dieci mandato in Lomiuirdia ìfariotto della Palla 

fratello di Batista, che gli tenesse di gioriiu in giorno, di quanto 
s' intendeva cUtì facessero, ragguagliati; ed a Uuberto diedero 
eommes^ione segreta, cbe oominciasse a muover parole, e 
tentar r animo d'Alfonso intorno alla condotta di Don Ercole 
suo primogenito, il quale già di Ferrara per andare in Fran- 
cia per la moglie con grossa compagnia e uiiorevulissima par- 
tito s' era; la qual condotta segui poi nel modo e per le cagioni 
che al suo luogo si diranno. 

XX. In questo mentre Francesco ro di Francia aveva 
per opporlo, e quasi far contrappeso alle genti del duca di 
Brunsvic, con fmon numero così di cavalli come dì fanti, 
spedito Francesco di Borbone conte di San Pagoio, il quale si 
(Aiiamaya monsignore di San Polo; onde per sollecitar la sua 
venuta gl'ìnviarono i Dieci per le poste Giannozzo di Pìerfllippo 
Pandolflni inflno a Lione ; ma cpiando giunse in Italia, dove gli 
mandarono Lorenzo Martelli commissario, trovando di cria par- 
tilo il duca, volse l'animo ad altre imprese, le quali ebbero, 
come si vedrà di sotto, quasi tutte infelicissimo fine. Nò per 
questo restava il re di sollecitare il pontefice^ e confortarlo^ 
acciocché egli si dichiarasse, promettendo di dovergli far re- 
stituire Cervia e Havenna da' Viniziani, ai quali per questa 
cagione dando nome di voler passare in Italia, aveva prima 
il visconte di Turena^ e poi messer Galeazzo Visconti man- 
dato. Ma il papa per sua natura Irresoluto, e allora molto dub- 
bio di quello cbe dovesse o volesse fare, s'andava scusando, 
e rispondendo, com'io dissi di sopra, colla solita ironia e dis- 
simulazione sua, che un papa fallito com'egli era, essnido 
privato di Firenze, e nm avendo né danari, nè genti, né re- 
puiazione, non poteva in cosa nessuna gùwore ad alcuno; il 
che tanto più sicuramente far poteva, quanto Enrico re d'In- 
ghilterra, per disiderio del divorzio, più amico e amorevole 
gli si mostrava, avendoi^li a quest'effetto messaggeri e am- 
basciadori più volte mandato, ed egli si risolvette, che il car- 
dinal Campeggio legato di Roma, nel cui luogo mandò Ales- 
sandro Farnese, il qual poi nel pontificato gli succedette, 
dovesse andar per tal cagione in Inghilterra Legato. Per le 
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quali cose cresciutogli colle forze ranìmo^ condusse al suo 
soldo, essendo di ciò mezzano il marchese di Mantova, Pa- 

gole Luciasco con mille fanti, cento cavalli e ciiiquanta lance, 
di quello, che i Viniziani gli avevano di fresco posto la taglia 
per traditore, poco, anzi con pessimo esempio niente curan- 
do: e di più s'ailrettava di soldare occultamente buon numero 
di fanti todesclii; la qual cosa dal vescovo di Cesena fratello 
d'Ottaviano Spiriti si riseppe, il quale passando da Veruna 
fu con quattro compagni menato prigione a Vinegia, dove 
avendolo i signori Dieci fatto alla corda legare per dargli delia 
fune, confessò che veniva dal papa^ e andava per sollecitare 
la partita de'lanzi. Stavano in sospetto i Viniziani, perchè 
avendo il papa, fuggitosene il signor Sigismondo con tutta la 
sua lamiglia, ripreso Rimini, si diceva, che l'animo ^uo era 
di porre il campo a Cervia, e tanto più, che le sue genti ave- 
vano di nuovo ripreso e saccheggiato Paliano. 

Ma tornando a Firenze, era venuto il tempo, correndo i 
tredici mesi, che '1 nuovo gonfaloniere crear si doveva; onde 
Niccolò, sebliene teneva quasi per certo di dover esser raf- 
fermo , attendeva nondimeno non pure a mantenersi gli amici 
e fautori vecchi, ma ad acquistarsi e guadagnarsi de' nuovi 
quanto sapeva e poteva il più, si colla parte de' Medici, la 
quale temendo de' popolani si teneva con esso lui, e sì con 
quella del Frale, la quale , parte per simplicità e bontà degli 
uomini, parte per l'ambizione e cattività, diventava ogni 
giorno maggiore. Nè potrebbe uomo credere quanto fosse grande 
il bucheramento (chè cosi si chiama a Firenze quello che i 
Romani anticamente chiamavano émbìto, e i Viniziani mo- 
demamuite broglio) il quale fact vano i parenti e gli amici 
di coloro i quali ad esser creali gonfalonieri aspiravano (male 
e mancamento da tutte le repubbliche proibito sempre, e mai 
da nessuna osservato); e tanto più, che ira Niccolò Capponi 
e Tommaso Sederini era nata nuova cagione di discordia, 
conciossiacosaché ciascun di loro aveva in animo di volere 
una sua fidinola a Frana^sco d'Alessandro Nasi maritare, e 
amenduni dell'opera di messer Donato Giannolti si servivano, 
il quale era tutto, come ancora è, di detto Francesco; ma 
egli, qpial si fosse di ciò la cagione, non volle mai nè X una 
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uè r altra pigliare, scasandosi con affermare d'aver tra sè 
deliberato di non voler prender donna in nessun tempo: la 
qual cosa egli ha infine a qui costantemente osservalo. Pensò 
Tommaso, che M Giannotto, e cosi credo io che fosse la ve- 
rità, avesse più che lui favorito Niccolò, nè mai da quindi 
innanzi lo guardò con buon oci hio; al ci^ie s'aggiunse che Nic- 
colò» 0 per maggiormente assecurar la parte de' Medici^ la 
quale nel Consiglio poteva molto^ perchè^ se non più^ erano 
quattrocento fave ferme, o per alcuna altra cagione, volle anzi 
con messer Francesco Guicciardini imparentarsi, che con Tom- 
maso, eleggendo di dare a Piero suo maggior figliuolo piut- 
tosto una delle figliuole di messer Francesco per moglie, che 
mia di quelle di Tommaso; il qual Tommaso per più stretta- 
mente con Alfonso Stròszi congi ugnersi, avendo una delle sue 
figliuole ad Antonio Cani giani, e un'altra, la quale era bel- 
lissima e insiememente onestissima; il che non si dice senza 
cagione; a Lionardo Ginori maritato, diede a Paolantonio suo 
primo figliuolo la prima figliuola d'Alfonso: il qual parentado 
sebbene accrebbe in qualche parte favori a Tommaso, si disse 
nondimeno pubblicamente, questa affinità aver tolto il gonfa- 
lonieratoall'uno e all'altro di loro.Nocque ancora a Tommaso 
non poco, che messer Giovan Vettorio suo zio, e fratello di 
Piero già gonfaloniere^ era appunto da Roma» dove quando fù 
saccheggiata si ritrovava , di quel giorni tornato; al quale, si 
per la memoria del fratello, e massimamente perchè in lui, 
che dottore di legge era, nessuna cosa, eccetto un'estrema 
miseria, per fatale rovina così della casa sua come dello stato 
di Firenze^ non si poteva non lodare^ s'accostavano molti di 
tutte le parti: e si tenne per cosa certa, che un di loro, se 
si fossero tanto aiutati Tun l'altro quanto si disaiutarono, 
dividendosi poco prudentemente i parenti e gli amici, sarebbe 
rimaso gonfaloniere: e a Niccolò non giovò l'essersi imparen- 
tato col Guicciardino. 

XXL Era messer Francesco, oltre alla nobiltà sua, oltra 
la ricchezza, oltra il grado del dottorato, oltra l'essere stato 
governatore e luogotenente del papa, riguardevole ancora, e 
straordinariamente riputato per la non solo cognizione, ma 
pratica, che egli aveva grandissima delle cose del mondo e 
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dello azioni umane, le quali egli discorreva c giudicava otti- 
mamente, ma non già cosi le metteva in opera; perchè, sen- 
zactiè egli era dì natura superbissimo e rotto, l'ambizione 
molte volte e T avarìzia troppo più lo trasportavano, die ad 
uomo dvile e modesto non conveniva: e oltre a ciò sì sapeva 
che egli, per essere non vo'dire amico, ma della parte de'Me- 
dici, quanto di propria elezione, odiava il efoverno popolare, 
e gli pareva che anche al Consiglio grande molte cose man- 
cassero; ed In somma, egli areU^e voluto imo stato col nome 
d'Ottimati, ma in fatti de'Pocht, nel quale larghissima parte, 
per le sue molte e rarissime qualità, meritìssimamente gli si 
venia. E perche si dubitava che egli a quost*' niedesime cose 
consigliasse e confortasse il gonfaloniere, perciò io ho detto, 
die 'i parentado fatto con lui non gli giovò : giovògli hm 
<}uelio, il che, perchè gli nuocesse fu ordinato; e ciò fu, che 
Pierfilippo d'Alessandro Pandolfini, giovane, come si disse 
di sopra, d'a>?ai buone lettere (onde si chiamava, per distin- 
lione dell'altro, Pierfilippo dotto), ma di molto cattivi costu- 
mi, compose, perchè Niccolò non fosse raffermato, una pa- 
stocchiata, chè tal nome se gli diede in quel tempo, del modo 
del creare il gonfaloniere, e di consenso della setta degli Adi- 
rati, niaiiilantno cardinale Rucellai a Siena, che segretamente 
stampare la facesse, il quale arrivò con ella in Firenze ap- 
punto il dì innanzi della creazione, e la sparse subitamente 
per tutta la città, senzachè si sapesse nè quello che fosse, nè 
da chi nè donde venisse: e perchè la cortezza del tempo non 
permise che potesse esser letta se non dji pochissimi, si cre- 
dette universalmciuu che ella un'invettiva fosse contra Nic- 
colò: perciò molti i quali per avventura favorito non l'areb- 
bono, per lo sdegno di ciò preso lo favorirono: la qual cosa 
diede anco non piccolo carico a messer Baldassarri, come capo 
dcgh Arrabbiati ; ilijual laesser Baldassarri, avendo speranza 
di dovere a quel grado tanto da tanti desiderato salire, tentò 
per agevolarsi la via molti della parte de' Medici, e cercò di 
farsegU amici, mostrando di dovere non solo fargli riguarda- 
re, come faceva Niccolò, e aver cura che non fussino da ninno 
sopraffatti, ma eziandio onorare e partecipare de'ma<iistrati. 
Ma ì Palleschi di lui fidare non si vollero; e tanto meno« 
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ch'egli con poca prudeEia, se è vero cfuello che si dice, ser- 
vendosi come per zimbello de' più arditi giovani della sua 
parte, uccellava a quella dignità col fare siiargei'c, e dove bi- 
sognava e dove non bisognava^ che quel luogo essergli tolto 
ragionevolmente non poteva: e benché fosse da alcuni amici 
suoi avvertito, i quali gli dissero fra l'altre cose, é$ier gran 
dijfereiiza tra stridere , rhf* pi fuggir gli uccelli, c schiainaz- 
zarc die gli ailella, egli nojidimeno seguitò di voler far cre- 
dere, cbe quel grado più alle qualità sue in quel tempo, che 
a quelle di qualunch' altro cittadino si venisse: la qual cosa 
mi fa sovvenire quanto fosse, se non falso, discorde dagli al- 
tri il parere di Niccolò; il quale a Lorenzo Strozzi suo co- 
gnato, che discorreva con esso lui di quelli cittadini, che 
fussero alti a potergli succedere, disse queste proprie parole: 
Chi puùi tu eh'e'mettam quoitù, che non c'è netmnùf Per- 
chè come io credo che pochi o nessuno gli si dovessono ragie- 
nevoimaite preporre , così credo ancora che niuno o pochi di 
coloro, i quali >eco in cotale onoranza competevano, di do- 
vi^rgli essere ragionevolmente preposto non giudicasse. 

XXU. E con tutte le cose dette venutosi il mercoledì al- 
l'elezione, che fu il decimo giorno, nel Consiglio, nel quale 
si trovarono mille novecento quarantaquattro cittadini, mes- 
ser BaldassMi ri non solo fu uno de* quattro che nel primo 
squiltino vinsero il partito conmesser Giovan Vettorioe Tom- 
maso Soderinl, ma non fu avanzato da Niccolò, il quale nel 
secondo rimase gonfaloniere, di più di quattordici fave; e anco 
fu creduto che in danno suo vi fosse intervenuto fraudo, per- 
chè in favor di Niccolò fuiuno trovale due fave nere appic- 
cate insieme in luogu d Una , e ne fu incol[)ato messer Salve- 
Siro Aldobrandini, il quale era di già tenuto da i più accorti 
persona doppia e appassionata molto: nò voglia non dire, che 
in quel giorno andarono al consiglio alcuni, o più tosto vi fu- 
rono menali, così contra come in favor di Niccolò, i quali o 
noii potevano, o non dovevano intervenirvi. La rafferma di 
Niccolò giunse se non nuova, certamente cara alla maggior 
parte del popolo; e come a lui e a tutta la parte sua crebbe 
animo, cosi lo scemò alla parte avversa: ma non per tanto 
s'ammorzarono gU udii c 1 iuvidic, anzi maggiormente s'ac- 
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ceserò; del òhe quegli effetti seguirono, che nel progresso ddU 

storia di iiuinn in mano vedere si potranno. 

XXIII. Il giorno medesimo presero i signori Dieci nuovi 
l'uffizio, che furono questi : Bastiano d'Antonio Ganigiani, 
Luigi di Pagolantonio Soderini^ Sasso d'Anton di Sasso^ per' 
Santo Spirito; Bartolommeo d* Iacopo Mancini, Giovanni di 
Benedetto Covoni, Francese^) di Bartolommeo del Zaccheria, 
per Santa Croce; messer Baldassarri di Baldassarri Cal ducci, 
Bernardo di Dante da Castiglione, j»er San Giovanni ; Bartolo 
di Lìonardo Tedaldi, e Antonfranoesco di Luca degli Aibissi 
per Santa Maria Novella. Costoro temendo d'una guerra, in- 
tendendosi di vari luoghi e per diversi risconiri, che papa Cle- 
mente, sebbene colle parole diceva il contrario, non aveva 
altro intento, che di volere o per amore o per furza il domi- 
nio di Firenie ricuperare; condussero per due anni govema- 
tore delle trenta ordinarne e battaglie Qorentìne messer Bab- 
bone di Pagolo di Naldo daBerzighclla, con ampissima autorità 
di poter comandare loro, ma non però rimuovere i conestabili 
e i capi ordinati da i Nove della milizia, e di dovere a i capitani 
e governatori generali ubbidire, con condotta a tempo di guerra 
di cinquecento fanti, e provvisione di cinquanta fiorini per paga 
a dieci paghe per anno, e a tempo di pace quaranta , con tassa 
di dieci bestie fra c^ivalli e muli. I.e battaglie e ordinanze, 
per chi sapere le volesse, sono queste sedici: Pescia, Vico 
Pisano, Barga, Pietrasanta, Fivizzano e Castiglion delle Ter- 
ziere, Scarperia e Barberino di Mugello, Borgo San Lorenzo 
e Viccbio e Dicomano, Ponte a Sreve e Cascia, Firenzuola e 
Pianciddoli, iMarradi e Palcizzuulo, Castrocaro e Portico, Mo- 
digliana, Galeata, Valdibagno, Poppi e Castel San Niccolò e 
Pratovecchio , Bibbiena e Castel Focognano e Subbiano. L'air 
tra metà con i medesimi patti e condizioni concedettero al 
signor Francesco del Monte, uomo fedele, e che molto amava 
la repubblica fiorentina, le quali fuiurio queste quattordici: 
San Minialo al Tedesco, Campiglia, Pomarance, Radda e 
Greve e Colle, San Giminiano e Poggibonzi, Terra Nuova e 
Castelfranco e Laterina e il Bucine e Montevarchi, Monte a 
San Sovino e Foiano e Givitelk, Montepulciano, Cortona, 
Castiglione Aretino, Arezzo, Angbiari e Mcmtedoglio e M(»i- 
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terchi. Borgo a San Sepolcro, Pieve a Saniu Stefano e Chiusi 
e Caprese. 

XXiV. Tra queste cose venne il tempo di dovere entrare 
col nuovo medesimo gonfaloniere la Signoria nuova per luglio 
e agosto, onde furono nominati nel Consiglio, e vinti seeondo 

gli ordini: Sasso d'Anton di Sasf^o, Piero d'Averardo Petrini , 
per Santo Sjirì /lo, Filippo di Duccino Mancini, Antonio di 
JMiecoiò degli Alberti, per Santa Croce; RafTaellodi Giovanni 
Mazxmghi, Antonio di Lorenzo Bartoli, per Santa Maria iVo- 
vetla: Ulivierì di Simone Guadagni, e Simone dì Piero Car* 
nesecclii, per San Giovanni; e per loro notaio fu tratto ser 
Pagolo di ser Francesco da Catigiiano, uomo diiigeule e di 
l)oni$sima vita. 

XXV. 11 giorno delle calende di luglio^ in entrando i nuovi 
Signori in palazzo, fece Niccolò le consuete oerìmcmie, e uma- 
namente gli ringraziò, e quasi in quello stante Antonfrance- 
sco degli Albizzi , parendogli esser divenuto grande, e deside- 
rando coli' ambizione, che non ha mai posa nè termine ^ di 
fersi maggiore, pregò caldamente la Signorìa e '1 gonfaloniere^ 
che dovesse piacere a loro signorie di dovergli conceder li- 
cenza, ch'egli pubblicamente in ringhiera favellar potesse: 
affermando di volersi scusare dell* errore da lui commesso 
nel dodici, quando insieme con Pagolo Vettori cavò, in favore 
de' Medici, Piero Sederini di palagio; ma non gli fu conce- 
duto^ o perchè non rientrasse nella grazia del popolo più di 
quello eh' egli fosse, o per non aprire con tal nuovo e peri- 
coloso eseiiipiu la via a degli altri, o pure, come dissero, per- 
chè dubitarono eh* egli il quale veemente era e animoso, 
non concitasse ii popolo conlra i parziali de' Medici, e gli 
spmgesse coli' esempio del guasto de' fientivogli in Bologna, 
ad ardere e spianare il palazzo de' Medici. Ma perchè da 
molti ancora o<^gi si crede, questo essere stato prima consi- 
glio di iMichelagnolo Simoni de' Buonarroti, il quale aveva 
detto, dicono, che rovinata quella casa, si dovesse dell'aia 
fare una piazza, la quale la piazza de' Muli si chiamasse; non 
voglio lasciare di dire, per levare a tanto e tale uomo tale 
e tanta macchia dal viso, e massimamente essendo egli alle- 
vato e beueiìcato da quella casa, che io, con tutta la dillgeuza 
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cho ho saputo usare, mai non ho trovar potuto, ch'egli 
quelle parole dicesse, ma bene che apposte gli furono, cooie 
disse allora, e ancora dice egli stesso. 

XXVI. Perciocché, sebbene papa Ciemeiiie non era legit- 
timamente nato, non per questo do veasi, o poteva senza tnes- 
tire, chiamarlo mulo, cioè bastardo; il che io non dico per 
quello, che papa Leone innanzi che lo creasse arcivescovo di 
Firenze, lo fece non come legittimato, ma come legittima- 
mente nato approvare; perchè quelle prove e testimoni furono 
(come allor si disse, ed io ora credo) false e bugiarde ; ma 
perchè innanzi ch'egli fosse cavaliere tli Rodi creato, era 
slato, secondochè afTermano, e come pare ancora non che 
verisimile, necessario, solennemente legittimato : onde quelle 
stesse leggi, le quali l'avevano prima fatto non legittimo, 
ma naturale, lo fecero poi di naturale legittimo, togliendo 
via il rispetto delle leggi, il quale tolto, niuna difTerenia tra 
i legittimi e non legittimi rimane, essendo la natura, secondo 
la quale favelliamo, comune madre a tutti coloro che ci na- 
scono ; e nascere non ci si può se non per un modo solo senza 
più. Le quali cose s'avesse sapute o credute papa Clemente, 
non si sarebbe dietro l' errore de' volgari tanto afflitto, nè 
arebbe auto per questa cagione massimamente si gran fiaiiia 
del Concilio, quanto dicono ch'egli faceva; per non dir nulla, 
che dritta e degna cosa è, che non gli altrui falli, ma ^lo le 
proprie colpe nocciano a chiunque si sia, a^zaohè dalle virtù 
sole, e non da niuna altra cosa si debbono da coloro che san- 
no, giudicare e onorare gli uomini. E poi, se gì' imperatori 
po>sono quegli che legittimi non sono, solamente col tenergli 
nelle corti, far legittimi, perchè non donno potere i pontefici 
fare il medesimo di coloro i quali non pur tengono nelle loro 
corti, ma gli fanno arcivescovi e cardinali? E di vero egli 
non è senza grandissima maraviglia, che una leggiera e tanto 
falsa opinione tanto vaglia, ed abbia cotal forza nelle menti 
degli uomini, che colui , il quale non aveva vergogna di metter 
sottosopra tutto '1 mondo, solo per poter muover guerra, e 
sottomettere con infiniti danni e uccisioni la patria sua, d' es- 
ser non legittimamente nato si vergognasse. 

XXVli. Agli undici del mese, perchè la Camera del co- 
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mane era vola di d«iiaii; ooneiossìacosacliè^ essendo le spese, 

che nel pacare i soldati, e iiell' altre bisogne pubbliclie si fa- 
cevano, multo magjziori delle rendite, >i metteva ciascun giorno 
più a uscita die a entrata; si vinse una provvisione^ che si 
dovesse porre un accatlo di quaranta migliaia di fiorini a ses- 
santa cittadini; venti de* quali servissero la comunità di 
mille per uno, e gli allri quaraiUa di cinquecento, in questa 
maniera : che della borsa grande generale si traessino cin- 
quanta elezionari, ciascuno de' quali , preso prima il giura- 
mento di dovere eleggere uomini abili e polenti a pagare ^ 
nominasse uno nelle mani de' due frati del suggello soli; quali 
cinquanta cosi nominali si mandassono a partito, e venti di 
loro, i quali passando però la meta avessono più fave nere 
degli altri avuto^ s' intendessono avere a servire di mille 
scudi ciascuno; e nel medesimo modo si traessino ottanta 
elezionarì, i quali nominassero coloro che cinquecento prestar 
ne dovessero ; e ciascuno di essi poteva a' Signori insieme co' 
Collegi ricorrere, e in caso che fosse assoluto, si doveva, in 
luogo di lui, coluii il quale più fave avuto avesse, pigliare; 
r assegnamento de' quali era tulto quello cbe nelle mani per- 
venisse del camarlingo dalle prestante , e oltra il capitale si 
pagasse a ciascuno senza altro stanziamento a ragione di dieci 
per cento l' anno ; e chiunque per lutto il settembre vegnente 
la somma intera pagasse^ potesse collo sconto d'un soldo per 
lira pagare. 

XXYIU. £ awengadiocbè le fiamme di diverse sorte e di 
varie figure, le quali appariscono alcune volte nell' aria, siano 

cose naturali, ne altro, secondo i filosofi, ' significhino che siccità, 
tuttavia non vogho tacere, seguitando V esempio e T autorità, 
cbe non voglio dire superstizitme de' più nobili e lodati storio- 
grafi, cost antichi come moderni, che essendosi una sera 
d' intomo alle due ore di notte veduto 8iM>rrere per lo cielo, 
e sparire subitamente una fiaiiiiiiii di fuoco, la qual pareva 
di grandezza quanto un buon fastello di sermenti, si cominciò 
a mormorare per tutto, e dire, questo essere un mirabil pro- 
digio, e dover qualche gran cosa pronosticare; delle quali vod 

^ Secondo i fihtofi ooa si legge negli itampati, ma ù ne' più de' ma- 

ooscrìtti. 
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vaìendosi^ ed in infinito accrescendole coloro^ i qoali (come 
nel suo luogo si dirà), in vece di sporre il Vangelo e predi- 
care il Verbo di Dìo, predicavano ora la felicità e ora la ca- 
lamità di Firenze, riempievano gli animi delle persone o 
semplici 0 superstiziose» per non dire sciocche» d'incaredilMle 
terrore e spavento. 

XXIX. Era in questo mezzo tempo tornato da Siena Gio- 
vanni Covoni, in luogo del quale avevano per anibasciadore 
eletto Francesco Carducci, e molto al partire il sollecitavano; 
la cagione perchè tanto il sollecitassero era la temenza che 
avevano non senza ragione i Fiorentini» che i Sanasi» come 
altra volta, eziandio con espresso danno loro, fatto avevano, 
non solamente, per l'odio ed emulazione antica contra la re- 
pubblica fiorentina» non ricettassino i nimicì di lei, quando 
da sè venissono» ma ancora gli chiamassono» e confortassono 
al venire; dal che fare l'esser la maggior parie di ì&ro nimicis- 
simi a Clemente più che altro gli riteneva ; e ancoraché messer 
Giovanni Palmieri loro anibasciadore, uomo prudente e di 
molta autorità, afTermava i Sanesi» sebbene erano tenuti, 
non però esser cosi pazzi» ch'eglino ciò facessero» nondi- 
meno non potevano i Fiorentini non ne temere» così per la 
molta gagiiardia, come dicevano essi, de* cervelli sanesi, 
come per la diversa varietà del loro «rovemo. del qua lo r;igio 
nando, non sarà grave a me, né agli altri punto molesto, penso, 
distendermi alquanto» affinchè meglio quello che di Siena 
< infin qui detto s' è» e quello che per l' innanzi dire se ne 
dee, più agevolmente intender si possa. 

XXX. Dico adunque da altissimo principio cominciando- 
mi, che la città di Siena, o antica o moderna che ella sia, e 
per qualunque cagione cosi nominata fosse» perchè di ciò son 
varie l'opinioni» era divisa in cinque parti» ovvero fazioni 
principali, da i sanesi Ordini, ovvero Monti, chiamale; la pri- 
ma delle (juali s'appellava il Blonte de' gentiluomini, o vera- 
mente de' nobili; la seconda il iMonte de iiove: la terza il Monte 
de' dodici; la quarta il Monte de' sedici, ovvero de' riforma- 
tori ; la quinta e ultima il Monte del popolo; e nondimeno» 
come vicari e tributari dell'Imperio, riconobbero sempre Tim- 
peradore per superiore» e infino a non molti anni sono gli 
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pagarono eontìnuamente il suo diritto oome feudatari. Per 

intelligenza dell' origine e suroessione de' quali Monti o vero 
Ordini, fa mestirru di sapere, che questa r^puiibiica tu antica^ 
mente, secondochè essi medesimi affermano» retta e gover^ 
nata da gentiluomini di diverse^ non solo famiglie, ma nazioni 
venute per la maggior parte delle città e castella della dizione 
sanese. Questi gentiluomini l'avevano in tre parti divisa, c 
ad ogni terzo, che cosi si chiamava ciascuna di dette tre parti, 
creavano ogn'anno uno del corpo loro» il quale con nome di 
consolo rendesse ragione» e amministrasse giustizia. Tutti gli 
allri abitanti, chiamati da loro plebe, non potendo aspirare 
alle cose del reggimento, nè del iiuvemo in alcun modo im- 
pacciarsi, attendevano alle luercauzie e ad altri meccanici 
esercizi quietamente. 

Durò questo modo di governo molt'anni e molti» nel qual 
tempo essendo ella sopra un colle in alto posta, e in forte sito, 
ed il >\u) contado mollo fertile avendo, crebbe Siena in tutte 
le fuse tanto, ch'ella era senz' alcun dubbio dopo Fu'cnze e 
dopo Pisa» la più bella e la più popolata città di Toscana; la 
quale preminenza non le bastando» cominciò» o per volere es- 

. sere assolutamente la prima, o perchè temendo della vicinanza 
e potenza de' Fiorentini, da' quali più che una piccola gior- 
nata sola discosto non era, cercava d'assicurarsi di loro» a 
contender con essi, non mancando mai gran fatto a nessuna 
di queste due città» se non per altro» perchè confinavano in* 
sieme, o giusta o apparente cagione d'accusare o ingiuriare 
l una l'altra. Ed avvengachè i Sauesi in tutte le rose. Inuri 
che nella fertilità M contado, f assono mmuri e meno potenti 
de' Fiorentini» tuttavia diedero loro un tempo che fare, e al- 
cuna volta di gran rotte» come fu quella tanto memorabile al 
castello di Montaperti, essendo generale dell' esercito Proven- 
zano Sai vani lor cittadino, il (juale dnpo ciuesta vittoria se ne 
fece , favorito da una parte della plebe, signore, e vi edificò 
un borgo, il quale ancora oggi si chiama dal suo nome. Ma 
divenuti i nobili in processo di tempo per le loro prosperità 

. più insolenti, e la plebe per gli suoi traflBchi più deca, comin- 
ciarono quegli a voler troppo superi»aiiieule comandare, e 
questi a non volere così servibnente ubbidire. Laonde avendo 
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1 gmtiliioiiiiiil d'hìionio all'anno mUledngencinquanta Cilto 

un bando, che nessun plebeo, oltra il non potere usar calcina in 
alcuna sua muraglia, non ardisse nè cacciare, nè uccellare, n?^ 
pescare^ è impossibile a dire quanto la plebe, Teggendosi tanto 
arrogantemente contra la ragione dèlie genti, ancora quelle 
cose vietare, le quali a tutti gli uomini, che ci vivono* sono 
naturalmente eomuni, si sdegnò, ed e1ì]i(> fer male: da che 
nacque, che non pur la plebe da i nobili, ma i nobili eziandio 
oontra se medesimi si divisero, e s'armarono: benché seeondo 
alcuni, la cagione della discordia, che nacque tra i gentiluo- 
mini e la plebe, fu che i nobili operrìionn segretamente che 
Provenzano, in un'altra giornata fatta non dopo molti anni 
pur contra i Fiorentini, fbsse da loro preso e morto. Qualun- 
que si sia la verità , certo è che Provenzano presontuosamente, 
come testifica Dante nella fine dell' undecimo canto del Pur- 
gcMtorìo, fu oso di recar tutta Siena alle sue mani, e ancora 
certo è , c^me raccoiita Giovanni Villani, se non prudente, 
fedelissimo scrittore delle cose de' Fiorentini, nel trentunesi- 
mo capitolo del settimo libro delle sue Cronache, che fli preso 
in quel fatto d'arme da' Fiorentini e decapitato. 

Dico adimque, l'ordine ineonìinciato seguitando, che i 
nobili, do] r> molte battaglie cittadinesche con gran crudeltà e 
uccisioni fatte, dubitando al fine di non veder la patria o 
distrutta per le loro mani proprie, o serva per quelle de*Fio- 
reiìtiai, de' quali stavano sempre in maraviglioso sospetto e 
timore, s'accordarono tra sè in questa maniera: che si do- 
vessero nove uomini eleggere di nove diverse famiglie tutte 
plebee, non già della più infima, nè anco della più ripu- 
tata plebe, ma solamente della mezzana, a i quali nove C!^ 
ladini cx)nsegnarono come in deposito per pnbMicr> strumento, 
con tutta l'autorità e giurisdizione loro, il dominio e la posses- 
sione della città; ed eglino dall'altro lato s'obbligarono solen- 
nemente a doverla rendere e restituire loro qualunque volta 
la richiedessero. Fatto questo, parendo a i nobili d'avere acconci 
e assettati i fatti loro, dove solo quegli degli altri assetti e 
acconciati avevano, si partirono da Siena, e con odio più che 
civile seguitavano di pers^itarsi l' un l'altro, se medesimi 
e le loro cose tutte quante, ora col ferro ed ora col fuoco, mi- 
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serabìlisMfiMimente «minay.«mdo e distruggendo. Alle quali 
uccisioni e nune non la volontà loro, ma la standiezza n'ap- 
portò il fine; perciocché non imii udu essi iiiìi. tardi Terror 
loro e la sioltìm conoscendo^ più tosto colie parole si ric(mci- 
tiar<xio insieme cbe cogli animi^ e di comune concordia ridùe- 
sere a'NoYe la signoria depositata da essi nelle loro mani. 

Ma i Nove, in quel tempo che i nobili tra loro combatte- 
vano, s'erano fatti grandi e potenti; avendo la fazione loro 
non pure di molte famiglie plebee^ ma con alcune nubili ao 
eresduto e ingagliardito ; facendosi befie di loro» non solo non 
yollero restituire la signorìa a' gentiluomini, ma, rai^unata una 
buona e pudcrusa ostc^ andaruuu loro addosso, e dopo molte 
battaglie e contese, gli spogliarono della maggior parte delle 
terre e tenute, le quali loro rimase erano. E cosi restò vinto 
e sbattuto il Monte de' gentiluomini» e cpielio de'NoTe sali in 
tanta reputazione e potensa, che regnò molt' anni felicemente» 
solo e separato dall'altia plebe; e più areJilie regnato , se non 
che^ divenuti anch' eglino per le molte febei ta superbi ed avari, 
cominciarono arrogantissimamente ad usurparsi cosi il pub- 
blico come il primato» e tanto le sacre cose quanto le pro- 
fane; il perdiè sdegnatosi la plebe, e preso di nuovo Tarmi, 
gli privò della signoria, ed in luogo di loro creò con soiDiua 
autorità dodici altri uomini pur di famiglie plebee, ma delle 
più reputate. Costoro dietro l'esempio degli altri acquistandosi 
di mano in mano credito e séguito» si fecero anch' essi padroni : 
ben è vero cbe non furono cosi rapaci come i Nove, e prò* 
cedettero con maggior rispetto di loro, d» ' (juaU sebbene erano 
nimici, non però gli offendevano, se non era loro data o vera 
0 verisùnile cagione: non vollero che i nobiU lusserò persegui- 
tati^ avendo nondimeno rocchio che in alcun modo risorger 
non potessero; mantennero il comune» e crebbero con diversi 
esercizi il privato, ed in somma questo governo di questo 
Monte de' Dodici, meritò anzi molte iodi» che alcun biasimo; 
e nondimeno la plebe» insaziabile di sua natura» e vaga ordi- 
nariamente di cose nuove» corse un giorno airarmi, e tolse 
loro r amministrazione, ed elesse sedici altri uomini non solo 
plebei, ma della più inOnia plebe, c diede loro intera e asso- 
luta autorità di poter correggere e riiormare tutte quelle cose^ 
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le quali, d' esser corrette e riformate paresse loro cbe meri* 

tassono. 

Questi ili assni pdro sp.tzin di tempo tnollii)li('aruno in 
molto maggior numero degii altri; onde^per non essere infe- 
riori di potenza a coloro di «ui egli erano di moltitudine stt> 
perìori, s' usurparono sotto nome di riformatori la monarchia 
jJella città. E benché questo Monte s'astenesse dall' altrui, e 
fosse, non eiirandu di riceliezze, iiìoUo amatore conservadore 
dei ben publ)iico; non per tanto^ perchè procedevano troppo 
rigorosamente^ e per ogni cagione quantunque leggiera^ e mas- 
simamente contr'a chi alcuno delKordìne loro offeso avesse, ve- 
jiivano al sangue ; la plebe non potendo più, u non volendo la 
lor crudeltà sopportare^ coir aiuto de' Nove e de' Dodici, ed 
anco di alcuni gentiluomini, si levò^ ed uccisine molti, cacciò il 
resto fuori delia città in esilio perpetuo; i quali esuli^ secondochò 
scriTe papa Pio il, arrivarono a quattromilacinquecento. 

Ultimamente , son cent anni in circa , fu creato il quinto 
ed ultimo ordine, chiamato il Monte del popolo, perchè sotto 
questo andavano tutti coloro^ i quali della città^ o del suo 
contado^ erano dal Consìglio universale della repubblica abi- 
litati e fatti degni dello stato, e la maggior parte delle fami- 
glie di (juesto Monte si sono uuiulitate dall' aano niillequ.it no- 
centottandue in qua. Dopo la creazione di quest'ordine popo- 
lare^ molte famiglie degli altri quattro ordini sono passate 
quando air un Monte e quando all' altro^ accostandosi, sec;ondo 
il costume de' più . a coloro cbe, vmto avendo, tenieno il go- 
verno della repui>lilica in mano; i quali da quel temp > in qua 
sono stati due ordini solamente; perchè o i Nove o li popolo 
lianno governato sempre, ma sempre ciascuno di questi due 
Monti ha avuto in compagnia, o più tosto per aderente, ora 
un ordine ed ora un altro, e talvolta tutti insieme, eccettuato 
però quello de' gentiluomini . i quali per sospr'tto della loro 
grandezza furon sempre da tutti i Monti bassi e Inora del go- 
verno tenuti, infinochè papa Pio sopraddetto, il quale era 
dell'ordine de' nobili, operò che fossero a parte del reggimento 
rimessi e riceuti, con espresso patto nondimeno, che eglino, 
semai per alcun lempo d'essere in alcun modo reintegrati 
cercassono d alcuna loro autorità^ o giurisdizione antica q 
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nuova, 0 sopra la città o sopra le castella, sMntendessono 
issofatto siiìiitamontn (i;t ( utal grazia e concessione caduti, e 
nemici della patria dichiarati. 

Al tempo poi di Pandolfo Petrucci riebbero i gentiluo- 
mim il nome^ ed in compagnia de' Riformatori e de'Dodici 
furono messi nel terzo grado delio stato. Era Pandolfo del 
Monte de' Nove, e morto Iacopo suo lìctkllu juaggiure, s'ar- 
rogò tanta autorità, eli' egli, parendo a* Sanesi quello che era, 
cioè che egUsi fosse fattotroppo potente, fu cogli altri della sua 
setta, conspirandogli oontra tutti gli altri ordini, cacciato di 
Slena a furia di popolo: ma poco dopo, più per inganno e fa-* 
vore della parte sua , che con altre forze, di notte tempo vi 
ritornò, ed avendo di poi fatto ammazzare pubblicamente Nic- 
colò Borghesi suo suocero, cbe s'opponeva scopertamente a i 
disegni suoi, se ne fece a poco a pocQ, più con occulta astuzia 
che con palese violenza, tiranno; colla quale astuzia, non tra- 
passando nel vivere nò nel vestire gli altri cittadini, tanta 
potenza s'acquistò, che nuu ostante che per Tarmi del Va- 
lentino due volte fosse stato costretto partirsi volontariamente 
di Siena, nontdimeno Tuna e l'altra fiata, la prima richiamato, 
e la seconda per la morte di papa Alessandro, sempre mag- 
gior che prima vi ritornò. Ed uUmiainente l' anno millecinque- 
centovenzette, ìn'l tumulto raccontato di so|)i ,t da noi, accon- 
sentirono i popolari, che a i Riformatori, per avergli in favore 
ed aiuto loro a cacciare i Nove, Monte più odioso di tutti gli 
altri, si rendesse il nome; e poi, più per mantenersi in stato 
con qualche riputazione ed ombra di nobiltà, che per voglia 
che n*avessono, furono contenti che a'iiui»ili si concedesse il 
secondo luogo in compagnia dei Dodici solamente. 

£d infin qui vogUo che mi basti aver dell' origine e pro- 
cesso dei Monti, o vero Ordini delta città di Siena raccontato, 
sopra i quali non mi pare di dovere altramente discorrere, sì 
per lo non esseri; queste materie proprie ddlla storia nostra, 
e si perchè ciascheduno, ancora di meno che mezzano intelletto, 
può per se stesso dalle cose da me dette agevolmente com- 
prendere, la (attà dì Siena essere un guazzabuglio stata, come 
si dice, ed una confusione di repubbliche, piuttosto che bene 
urduiala e instituita repubblica. È ben vero, che chi vorrà di- 
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ligentemenle cosi i tempi andati, come quelli che verranno di 
poi miìfiidorare, e massimamente quando i sette fratelli della 
casata de' Salvi soli con tanta vergogna privatamente la tirali 
neggìarono^^ troverà che neiranno del quale noi acriviamo 
si reggevano i Sanesi, o per la pauradiFabioed^ papato per 
altra cagione, alquanto meno disunitamente, perchè elegge- 
vano ventun cittadino, chiamati da loro la Balia, i quali le 
cose di maggiore importanza trattavano^ e per levar via le 
ruggini^ e tór vìa i nmoorì ch'erano ne' cittadini ^ donde si 
poteva di scandalo dubitare^' abllitaraio assai pradaitemente 
allo stato d'intorno a sessanta cittadini del Monte de' Nove 
tanto universalmente odiato; e coiUuttociò vi rimasero^ per 
dir come '1 volgo, dimolte gozzaie. 

XXXI. Stavano i Sanesi in grandissimo sospetto di papa 
Clemente, e gli volevano male di morte, dubitando non egli, 
il quale da loro per la cacciata di Fabio offéso grsmdemente si 
teneva, volesse in Siena rimetterlo , nuii tanto pel parentado 
che con lui aveva; avendogli una ligliuola di Galeotto de' Me- 
dici,* il quale di quei di in Viterbo morto s'era, data già per 
moglie, quanto per avm lo stato di Siena a sua devozione, 
e potere di quella città a suo beneplacito disporre: della qual 
cosa avevano già non piccioli segni nè oscuri avuti; concios- 
siacosaché il signor Pirro di Castel di Piero, fatto che fu l'ac- 
cordo tra Ottaviano Spiriti e '1 papa, s'uscì di Viterbo, e 
trattenendosi nei fini dei Sanesi sotto specie di volere essere da 
loro condotto, entrò una notte oon circa ottocento ftmti e al- 
cuni fuorusciti sanesi furtivamente in Chiusile, saccheggiata 
tutta la terra, occupò la ròcca, dove in un tratto corsero Fa- 
bio Petrucci e Giovanni Martinozzi ; la qual cosa non si dubitò, 
die, se non con ordine, almeno di saputa del ps|Mi fosse stata 
fatta, n che diede non poca sospezione a i Fiorentini^ a' quali 
promettevano i Sanesi di non voler nè passo dare nè vetto- 
vaglia alle genti imperiali, se caso venisse, che Oranges, del 
che fortemente si dubitava, in Toscana coli' esercito passar 
volesse; ed in luogo di messer Giovanni Palmieri avevano loro 
per ambaseiadore mandato messer Antonio del Vecchio dottor 

* Privatamente si le^lT® ^*^1<* 'f* alcanl raanoscritti. 

' Caterioa, i« ^uale si diccra essere figUaola otturale di papi deiMBto* 
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di grande stima e autorità, affiormando, che un medesimo ni- 

Diicn e quasi quasi per le medesime cagioni avtudo, ed in 
somma essendo come in una medesima nave, volevano ie me- 
desime fortune correre; ma nel vero, come si vide poi^ o 
per odio antico cantra i Fiorentini^ o per la diversità delle 
parti, essendo i Sanesi naturalmente tanto ghibelUni, e più, 
quanto i Fiorentini guelfi^ avevano l'animo diiittameute alle 
parole contrario. 

XXXII. In questo mezzo, i cieli, dove già era ordinato ciie 
don Garlo^ per diyenire di Re de' Rcnnanì e dì Cesare, mu- 
tando nome ma non animo, Imperadore e Augusto, passasse 
in Italia a pigliar la corona, e parte abbattesse e parte scio- 
gliesse la santissima Lega coutra lui fatta, fecero nascere due 
casi non aspettati^ di momento più che grandissimo; il primo 
de' quali fti» che messer Andrea d'Oria si leyò dal soldo e 
da' servigi del re di Francia; l'altro Ai, che T esercito del me- 
desimo re sotto Napoli resto ruttu e sconfìtto. Le ea^^iuiii per- 
chè messer Andrea facesse quello che egli fece, non senza ma- 
raviglia di tutti e biasimo della maggior pacte, furono da di- 
Yeità, secondo la varietà dell' opinione^ diversamente narrate* 
lessero alcuni, che il re, non gli pag^mdo i suoi stipendi nò 
a' debiti tempi né interauiunte, gli aveva alcune paghe ratte- 
nute. Alcuni , perchè uitre al non gli aver pagato cosa alcuna 
dì taglia per lo riscatto del principe d' Orauges liberato da lui, 
diiedeva ancora con istanza grandissima^ che il marchese dei 
Guasto^ e il signore Ascanio Colonna, fotti come si disse pri* 
gioni dal conte Filippino, consegnati gli fussero; le quali cose 
il d'Oria a patto nessuno far non voleva, allegando se aver 
loro conceduto che con danari riscattar si potessero, e per ciò 
non voler nè mancare della sua fede, nè di quell'utile pri- 
varsi; e Al vero, die il signore Ascanioedil marchese lo pre- 
garono strettissimamente, dubitando d'una prigione o perpe- 
tua 0 lunghissima, che non volesse mandargli in Francia al 
re; ma fu anche vero, che il re, come era d' animo libéralis- 
simo e cupidissimo di gloria^ non per altra cagione faceva si 
gran ealca e ressa d'averti, se non per liberarli. Altrì^ pa- 
rendo fórse loro che le cagioni infin qui dette potessero mo- 
strare, se non altro^ iiiiberak coouunacia e avarizia in Andrea^ 
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dissero, lo sdegno suo principale esser nato per le cose di Sa- 
voìia, la quale il re aveva dall' imptu'io Irvata di Genova, con 
animo di doverla faro o eguale, come dicevano^ o superiore 
a GeaoTa: delia qual oosa^ benchò si fossero altamente que- 
relati col re più Yolte, non perciò avere loro inai benigna- 
mente risposto; ed altri agf^iunsero di più . che Andrea aveva 
di già in aiiinio di liberar tit'nova dalla servitù de'Franzesi, 
e metterla , come poi fece , in sua libertà. Nè mancano di co- 
loro cbe affermano^ che il re tentò non solo d'indurre Filip- 
pino a dovergli concedere i due prigioni senza saputa e cen- 
tra la volontà del zio, ma ancora di far porre le mani addosso 
a messer Andrea proprio da inonsij^iHjre di Barbessi 

XXXIII. Era costui l'altro ammiraglio deir armata del re, 
riehiainato da lui infin dal mare di Brettagna^ e mandato con 
diciannove galee, due fuste e quattro brigantini a soccorrere 
Napoli, e aveva seco il principe di Navarra fratello del re, e 
di più levò da Pisa il signore Renzo da Ceri, il quale non 
senza qualche sospezione de* Fiorentini v'era slato più tempo 
infermo, e parti poiché fu risanato. Portava ancora, oltre i 
ventimila eh' aveva portato* monsignore Cattiglion, centomila 
scudi a Lutrech, il quale nel vero era tenuto stretto , ed aveva 
mancamento di pecunia, essendone dal re scarsamente prov- 
veduto; e pt'K liò aveva in cummessione il detto ammiraglio, 
che ad ogni richiesta de' Fiorentini, non solo mandasse, ma 
andasse egli in persona a difender le cose loro, gli mandarono 
a Livorno, dove si fermò quattro giorni , Giovanni Covoni e 
Niccolò Capponi oratori per onorarlo. 

XXXIV. Ma tornando a messer Andrea, il re, conosciuto, 
benchò tardi, così Terror suo come Test inazione di lui, gli 
mandò il conte Pierfrancesco di Nosetto da Pontremoli, aiDn- 
chè lo confortasse e persuadesse a non volere in cosi necessario 
tempo abbandonar non sulaniente il Cristianissimo, ma tutta 
la Lega, ed in somma mettere in pericolo tutta Tltalia, (»lTe- 
rendogli il re esser prestissimo a contentarlo in tutto e per 
tutto di quanto chiedesse; che gli pagherebbe per lo restante 
del suo servito ventunila scudi, e altri vwtimila per la taglia 
d' Oranges; concederebbe a' Genovesi Savona; e de' prigioni, o 
egli ne pagherebbe la taglia, o ne lascerebbe disporre a lui a 
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suo modo. Non aveva mancato papa Clemente di avvertire il 

re^ di confortarlo e di pregarlo per bocca di liioiisignore re- 
verendissimo Sai viali suo legato, che dovesse fare ogni opera^ 
e porre ogni studio dì riconciliarsi Andrea d Oria^ al quale 
mandò a posta per questa cagione medesima il Sanga suo se- 
gretario, giovane letteratissimo e indegno della miserabil 
morte che fece, la (luaie lu^ che la madre propria iiia\ ver- 
tentemente, mentre cercava di far morire una femmina aiiiata 
ferventemente da luij credendola maliarda, e che ella, che 
vecchia e non bella era , V avesse con sue malie e incantagioni 
a così focosamente amarla costretto l'ammazzò insieme colla 
femiaiii.i ed altri suoi amici, in un' insala!,*! . di veleno. Ma 
messer Andrea, il quale, olirà le cairiuni dette di sitpra. s'aveva 
per le parole e promesse del noarchese e di Ascanio proposto 
di voler servire Timperadore^ se n'era ito a Lerici Castel di 
San Giorgio, e di quindi avendo la collana dell'ordine di San 
Michele solennemente al Cristianissimo nmandata, essL'udu il 
tempo della sua condotta finito, ma non già ottenuta la licenza 
da lui più volte domandata, dicendo ch'era disobbligato e 
dal giuramento militare sciolto^ alzò la bandiera deirimpera- 
dore , la quale era quella stessa che Filippino nella battaglia 
m\:\\c aveva agi* imperiali tolta: e di ^^iii aveva mandato il 
marchese del Guasto sopra la sua fede in Milano ad Antonio 
da Leva^ pi r trattar le condizioni della sua condotta con Ce- 
sare; il qual Cesare^ desiderosissimo già buon tempo d'averlo^ 
lo prese a suo soldo con dodici galee, pagandogli ogn'anno 
cinquemila scudi per ciascuna galea: la qual cosa giunse a 
tutte le genti cesariane ' tanto cara, che infìno in Milano con 
pubblica festa e letizia se ne fecero i fuochi, ed egli anda- 
tone con le galee a Napoli^ cominciò^ lasciati liberi Ascanio 
e 'l marchese in Ischia, ad infestare i Franzesi , e perseguitare 
l'armata loro, la quale s'era coli' armata viiiizi ma congiunta: 
le quali armate, dopo alcuno assalto dato ieggcrinente alle galee 
dei d'Oria d' intorno a Ischia, ancoraché fossero di molto mag- 
gior numero^ alla fine si fuggirono amendue, o perchè cosi 
paresse lorodi dover fare, o perchò ì Viniziani avevano segreta- 
mente scritto al generale loro, che per cosa del mondo col- • 
* la «Udoi «odioi di C«iaf« o Cewre^t 
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ramata del d'Oria mm s'affrontasse, n re e tatti coloro dm 

le parti drl re seguitavano , inflnitaiiieiUe se nedolsono, e fu 
da molti come fuggitivo e traditore accusato; dicendo, la ca- 
gione della sua partita anzi il tempo non essere- stata nò la li- 
bertà di Savona né la servitù di Geocva^ la quale aveva 
fatta serva egli stesso; ma la troppa ingordigia sua di danari 
ed immoderata cupidigia d* onori. Ma io non sappiendo la ve- 
rità di questo fatto, e veggendo dall' un de' lati la superbia e 
alterigia francese dei re^ e dall' altro la contumacia e ostina- 
zione genovese del d'Oria, lascerò che ognuno ne creda a suo 
"senno, detto che avrò, che avendo il d'Oria poco appresso, 
potendo.sene far sicrnore, rimessa Genova in libertà (cosa in 
tutti i tempi rarissima, ed in questi sola), merita che più si 
debba credere a' fatti di lui, che alle parole degli altri. 

XXXV. Le cagioni della rotta delle genti franzesi sotto 
Napoli furono due priiieipalmente. La prima, una pestilenziosa 
infermità, la quale, o per mahguità dell'aria, o per la qua- 
lità della stagione e per la lunga dimora di tante e tanto varie 
genti in un luogo medesimo tanto tempo alloQpate, era en- 
trata in tutto quel campo, nel quale tra il mal governo e il 
tanfo degli alloggiamenti tutti umidi e ripieni d'erbe, erano 
morti tanti , e tanti ammalati miseramente languivano, che 
con non minor verità che arguzia fu detto da non so dii : che 
pochi corpi morti assediavano molti uomini vivi. La seconda 
fa Y ostinazione per lui e per tutta Y Italia fittale di monsi- 
gnore di Lutrech; il quale, ancerchè fosse consigliato dal signor 
Renzo e da tutti gli altri capitani a dover quegli alloggiamen- 
ti, dalla corruzione cosi della terra come dell'aria infettati » 
lasciare, e ritirar le genti, il che comodissimamente far si po- 
teva, nelle terre circonvicine, ed in quel modo continuare, 
benché alquanto più eia larc^o, d'assediar Napoli: egli, o per 
non parer che alcun altro più della guerra s' inti iidesse di lui , 
0 perdìè giudicasse il lasciar gli alloggiamenti, i quali nel 
vero erano fortissimi ed ottimamente situati, fosse come un 
cedere a coloro che difendevano Napoli, il quale a lui pareva 
di ffìà aver preso, e cosi si scriveva per tutto, il qual iiniidi- 
meno, e massimamente dopo la vittoria navale di Filippino, 
si trovò molte volte a stretto partito; rispose colla solita ca- 
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ptitìetà, essendo egli di natura teslereerio: die pm iotfo vo- 

leva V ituperosaìM aie morire , che vitiiperosamente fugffire: e> 
dato ordine, rhe '1 signor Renzo andasse verso l'Aquila a 
soldare e condurre nuove fmVam, e scritto a' Fiorentiiii per 
ttaavi aiuti, i quali tantosto g^' ioviarono sotto diversi capi- 
tani duemila buoni fanti, si fermò nel medesimo luogo, dove 
crescendo le malattie ogni giorno più, molti de* capi parte in- 
fermi, e parte per non infermare, s* allargarono per le terre 
d' intomo; e quegli che quivi rimasero, veggendo tanta mor- 
talità; e oonosoendo il pericolo nel quale si trovavano, 
s' erano sbigottiti e perduti d' animo. Onde Lutrech^ il quale 
s'era infermato anch' egli, intendendo queste rose, e sap- 
piendo cbe non solo messar Luigi Pisani provveditore, e 
raesser Piero da Pesaro oratore de' Veneziani, erano di questa 
vita passati, ma ebe ancora monsignore di Valdimonte di 
sangue reale, per cui s' era cercato due anni innanzi di con- 
quìst.ue, come a legittimo erede, e dise^ so de' re aiiLnivini, il 
reame di Napoli, stava in fine di morte; aggravò tanto nel- 
l' infermità, cbe egli d' intorno a mezzo agosto, o per la forza 
del malore, o per la moltitudine e grandezza de* dispiaceri, 
si moli una notte di catarro. E benché il marchese di Saluzzo 
e'I conte Ugo de' Pepoli, i quali nell' altre cose non s'inten- 
devano molto bene insieme , in questo fussino d' accordo, di 
non voler cbe la morte sua cosi tosto si palesasse ; nondimeno 
ella si divulgò non solo p^ tutto il campo , ma eziandìo in 
Napoli prestissimamente. Nè per questo vollero gì' imperiali 
assaltare gli alloggiamenti do' nemici, ma giudicando d'aver- 
gli a man salva senza cavar le spade de' foderi, deliberarono 
di tenergli continuam^te travagliati , ed ogni giorno iàcevano 
la vista di volergli assalire e combattere, cblamandogli a 
suon di tromba e di tamburi a battaglia. 

XXXVI. Era rimaso il marchese di Saluzzo, per esser 
uomo del re, come capo; ma il conte Ugo de' Pepoli, sì per 
lo suo valor proprio, e si percbè comandava le iànterie to- 
scane, cbè cosi si cbiamavano alcuna volta le Bande Nere, 
era più riputato da i soldati : e perchè pochi giorni avanti 
in una fazione, nella quale egli fu ferito, e insieme con mon- 
signore Giandel, giovane di somma nobiltà e virtù fra tutti i 
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Guasconi^ rimase prigione^ aTera colle sue genti fatto pro- 
dezze mirabili, e dimostrato d' aver non solamente animo di 
soldato, ma prudenza di capitano. Il inardiesc dunque eon- 
sìgliatosi seco e cogli altri capitani^ deliberò (dopo una rotta^ 
la quale ayeran data il signor Ferrante Gonzaga ed il signor 
Valerlo Orsino yalorosamente a' cavalli franzesi^ che per la 
via di Nola si causavano) di ritirarsi in Avrrsa, dove egli, 
rotta priiua la retroguardia e poi la battaglia, a gran fatica 
coir antiguardia si condusse, e seguitato da' nimici^ poicàè 
si fu assai gagliardamente difeso, essendo ferito gravemente 
in un ginocchio da una pietra d' artiglieria, a' preghi de' ter- 
razzani con non molto onor suo s' arrendè a' nemici, nella 
discrizione loro rimettendosi , mentrecìiè il eonte Guido Ran- 
gone era per commissione di lui a parlamento col principerò 
cercava, con più vantaggio che si poteva, capitolare; ma in» 
teso raccordo fatto, non volle ratificarlo, e protestò di non 
essere obbligato ad osservarlo; onde ne venne a lite: ma con- 
dottosi in Napoli, ])tT giudicio e cortesia del marchese del 
Vasto, fu prima libero, poi rimandato per la via d' Ischia a 
Roma: ed il marchese, non meno del dolor della vergogna 
che della ferita , volontariamente mori. Il corpo di Latrech fu 
vilnientedaun fantaccino spagnuolo per avarizia, sperando ma 
invano di venderlo, nascoso in una volta; ma la faiiia rimase 
chiarissima, perciocché i Komani chiamandolo liberator di 
Roma, ordinarono con magnifica gratitudine, che ogn'anno, 
quello stesso di che venne la nuova della morte, si celebrasse 
con divini uffici in San Giovanni Laterano la sua memoria ; 
esemplo veramente memorabile e di tutte le lodi dignissimo. 

XXX VII. Nè voglio tacere, che Pietro Navarro, il quale, 
di staffiere del cardinale d'Aragona, era per la molta sua 
virtù e scienza di far le mine in grandissima riputazione ve- 
nuto, trovandosi prigione in Napoli in quella medesima ròcca 
che eorli stesso aveva già al tempo del gran ( api tano espugnata 
contra 1 Franzesi, ed in quella stessa prigione, dove era slato 
altra volta tenuto tre anni da Cesare, fu con pietosissima cru- 
deltà strangolato, seeondochè si dis^ e credette, da Riccar- 
do, ^ spagnuolo, che n' era castellano ; perchè avendo V im- 
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peradore scritto di Spagna cbe se gli dovesse mozzar la testa, 
noD Yolle Hiocardo^ per ammendar colla generosità dell' animo 

la crudeltà di quello dell' inipiTadore, * che un uomo cosi 
vecchi(», e tanto in tante guerre sperimentato, per le mani del 
maesti'o deìln giustizia morisse, 

XXXVill. Fu la rotta di Napoli di maraviglioso non solo 
dispiacere, ma danno a' Fiorentini, perchè; oltrachè Giovam- 
batista Soderini essendo ferito nella lesta , e avendo mozze 
tre dita, e Marco del Nero, il quale era gravemente malato, 
duoi singolarissiiiii cittadini, si morirono as?^ni miseramente 
prigioni in Napoli; le lor gentil cioè le Bande Nere, essendo 
morto il conte Ugo, loro capo In Gapua, ed essi parte morti, 
parte presi e parte malati, sì sbandarono di mauiera , che 
quella milizia, la quale sola ili questo nome in Italia a 
questi tempi era degna, mai più insieme non si rimesse. Nè 
per tante avversità si sgomentarono i cittadini fiorentini, anzi 
con maggiore industria e sollecitudine attendevano a provve- 
dersi: e sebbene non pot»'vano credere dui tutto che'l papa, 
con tanto biasimo e perpetua vergogna sua, fosse per doversi 
gettare nelle braccia di Cesare, nondimeno dubitandone per 
molti e vari avvisi ogni giorno più, s' andavano diligente* 
mente preparando: onde condussero nuovi capitani, tra 1 
quali furono Bernardo di Dmiato Niccxìlini, Amico da VenatVo 
e Giovanni di Turino- dal Borgo a San Sepolcro, Tuno e l'al- 
tro allievi del signor Giovanni, ed uomini di singoiar virtù; 
e così s' ingegnàvanp di raccogliere più .capitani e fanti delle 
Bande Nere che potevano. Condussero ancora i medesimi 
Dieci il signor Giovanni di messer Francesco da Sassatello, 
con ottanta uomini d'arme in bianco, secondo volle egli per 
suo onore si dicesse, ma nel vero con venticinque cavalli leg- 
gieri per due anni, con provvisione per la sua persona di fio- 
rini ottocento, per ciascun cavallo quaranta, da pagarsi se- 
condo r usanza a quartieri : e benché egli avesse accettato la 
condotta, e preso innanzi millequattrocentocinquanta fiorini 
a buon conto, nondimeno perfidiosamente se n' andò con tutti 

' Gii stampati !i^nno qmU' imptrolorot mt è imi meglio la 

EMM10 di qualche codice da noi seguita. 

* Di casa Bellooi. 
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quei danari in mano al soldo del papa : del che tanto più si 
dolevano i Dieci, quanto oglino mon dolere si dovevano; po- 
sciachè nella sua condotta aveva non solo mentito egli per 
vanagloria^ ma indotto loro senza proposito a dir le Ixigie^ e 
scrivere, per soddisfare alla soa ridicola boria , il Mso. 

XXXIX. Il papa, inteso la rovina de' Fratizcsi a Napoli, 
ri>( liuto tra so medesimo di dovere accordarsi con Cesare, 
cominciò a ragionare di volersene a Roma tornare , pronun- 
ziato cardinale frate Angelio spagnuolo^ ^ general di San Fran- 
cesco, con titolo di Santa Croce; diede ordineche le sue terre 
della Romagna si fortificassero; e credendosi ch'egli avesse- 
in animo di voler Cervia e Ravenna ricuperare, cominciarono 
i Viniziaui a insospettire dì nuovo : onde nacque che madonna 
tucrezia Salviati de' Medici^ la quale per la presa di Roma 
e ne' garbugli di Firenze s' era a Yinegia dttà quietissima ri- 
tirata, aula da un facchino che veniva da Firenze una lettera, 
si parti subitamente con una piccola barca a sei remi, e con 
gran celerità, non si tenendo sicura> se n' andò assai priva- 
tamente a Cesena. E pure era questa donna la piCi degna e la 
più venerabile matrona^ cbe forse giammai per nessun tempo 
in alcuna città si trovasse ; perciocché, lasciando stare mol- 
t' altre cose, benché grandissime all' altre, a lei menoinissime, 
c certamente minori di queste, ella fu figliuola di Lorenzo 
de' Medici^ sorella carnale di papa Leone, cugina di Clemente, 
zia d'Ippolito cardinale de' Medici, e prima di Lorenzo duca 
d'Urbino, il quale fu padre naturale d'Alessandro primo duca 
di Firenze, e naturale e legittimo di Caterina oggi regina di 
Francia; moglie d'Iacopo, madre di Giovanni Salviati car- 
dinale, e finalmente suocera del signor Giovanni, e per 
conseguenza avola materna del duca Cosimo, dal quale 
solo ho per sua cortesia, non già per gli miei meriti, non pur 
facoltà di poter secondo il mio grado onoratamente vivere, 
ma eziandio, quello che maggiormente stimo ed è più mira- 
bile, libertà di scrivere queste cose sinceramente; di cui po- 
trei dir molto più, ma non già meno veramente di quello 
ch'io fin lini, aiutantcmi la divina grazia, detto m'abbia. 

* Fra Fraocesco Qai({Qoacs. 
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I. Era di già colle solite eirimonie entrata la Signoria 
nuova in palazzo^ per dovere sedere col medesimo gon- 
faloniere Niccolò Capponi;, il settembre e V ottobre, la 
qua! Signoria furon questi : Barlolommeo di Ceri turione de* 
Marsilio Buonaceorso di Lorenzo Pitti> per Santo Spirito; 
Gherardo di Micbeie da Cepperello^ Giovanbatista di Bernardo 
del Barbigia^ per Santa Croce; Lorenzo d' Iacopo Giacomini^ 
Antonio Francesco di Guglieliau da Sommaia, per Santa 
Maria Novella; Albertaccio di Beltramo Guasconi, e Ugo di 
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Francesco della Stufa, per San Giovanni; ed il loro notaio 
fu ser Barlolommeo di ser Domenico di ser Bartolommeo <la 
Radda. Al tempo di questi Signori si viveva in Firenze colle 
medesime divisioni e sètte de' cittadini , eoi medesimo sospetto 
del pontefic^j e della guerra , col medesimo timore e danno 
della pi^stilenza, la quale cresceva ogni gioruo più, e final- 
mente colla medesima carestia, la quale era grandissima di 
tutti i viveri; e ciascuna delle quali cose sola e di per sò^ 
non cbe tutte quante congiunte insieme^ era bastevole a te- 
ner gli animi de' più securi uomini e resoluti ^ non solamente 
dui l i e sospesi, ma eziandio solleciti ed ansi; laonde non 
pure le i)isogne pubbliche, ma le private ancora erano per 
queste cagioni o impedite o ritardate. Tuttavia desiderando 
ì signori Dieci di dare oggimai perfezione alla pratica^ la quale 
cx)l duca Alfonso sì maneggiava, di condurre don Ercole suo 
pi il Ih LI lì ito per capitan generale di tutte le genti d' arme flo- 
renline, spacciarono per questo effetto solo Baiistino Girolami 
a Ferrara, dove mandarono ancora Dante Popoleschi per loro 
agente. Costui , quanto per la sua vana e ridevole maniera di 
favellare, (4uasi nuovo Polifilo,* latinamente in volgare, si 
pensava di dover essere tenuto squisito e dotto, tanto era da 
coloro, i quali alcun giudicio avevano, riputato ignorante e 
golfo. 

IL In questo medesimo tempo Ai una lettera intrapresa 

di Domenico Canigiani, scritta da lui a papa Clemente di Burgos 
città di Spagna, agli dieci giorni di dicembri dell'anno 
millecinquecenvenzette; e perchè ella era in cifera, ed in Fi- 
renze non si trovava chi sapesse diciferarla, fu mandata a 
Vinegia all' orator Gualterotti, ed egli la diede a messer Da- 
niello Lodovici uno de' segretari di quella repubblica, il quale • 
la diciferò di parola in parola tutta quanta; la qual cosa fece 
poi di molte altre lettere, le quali medesimamente intercette, 

* Cloe Francesco Colonna veneziano frate deìF ordine de 1^ edicatori, 
il quale compose e «lampò In Venezia una sua opera iolitolata JUypnerotO' 
machia Poliphili iìngeudo un sugno nel quale vede e descrive molte cose j e 
trt le altre, edifiii, footane, tempii ee. Qocst» libro è eeritto io volgare me io 
uà lìogaaggio tMito fi^ieaiiaiio o pedantesco , che ò proprio una noia grandi 11 
lagg^rlo. Dì lui e della sua opera patiano il Zeno, il Federici, il lemaOIt} 

e il Mre Marchese nelle Memorie degU Artefici Jhwkemetìm, 



Digitized by Google 



[15^8] LIBRO SETTIMO. 341 

al medesimo fine mandate gli furono. Nè era oostui solo in 

Vinegia che ciò fare sapesse, ma alcuni altri, e tra questi 
monsigTìore Valerio, quegli che fu iioi pubblicamente tra le 
due coiumie appiccato/ i quali non solamente non gli cede- 
vano nella pratica e scienza del diciferare^ ma^ quello che 
molti credere non potrebbono^ l'avanzavano di gran lunga. 
Conteneva la lettera, che Cesare non di sua spontanea vo- 
lontà , nè per amore o reverenza che poriasae al papa, ma 
per la sollecitudine ed instigaziane d' Enrico re ingkiUerra, 
aveva tcritto a* Miot, e dato emmmùme, ehs sotto certe am^ 
dizioni e eatMe lo liberaseono, e per tema che non foue (me- 
dmnte V eeereUo che e' initendiem prepararsi grandissimo per 
dovere calare in Italia sotto monsignore di LulrechJ da altri 
cantra sua voglia e senza grado alcuno liberato; avvisando 
ancora come il disegno e propommento dell' imperadore era di 
voler dominar V Italia, e che a questo fine cercava per tutti t 
versi di far danari, delUberato, per poter in Italia nuovi To' 
deschi mandare , vendere eziandio delle sue entrate proprie j e 
che essendo pia ostinato che mai, egli usava dire, che prima 
perderebbe la Spagna, che non difendesse le cose d* Italia. E 
di più l'avvertiva che ahune indìiUgenze, le quali Sua BenOi- 
tudine aveva a un munistero solo in Granata conceduto, si 
facevano con suo ordine metter per tutto 7 regno di Spagna, 
e i denari che in buona soìuma se ne cavavano, eccetto alcuna 
piccola quantità, la quale egli s' era composto dì dover dare 
a quel mumstero, venivano tutti, per dir le sue proprie pa- 
role, nella borsa dell' mperadore. Dispiacque molto questa 
lettera a tutto V universale di Firenze, non tanto per lo con- 
tenuto d'essa lettera, quanto perchè Doìhì iiico l'aveva scritta 
in quel tempo^ nel qual mutato lo stato, egli faceva Y amba- 
sciadore della repubblica fiorentina, e fu cagione, die Anto- 
nio Lonzi, quando egli tornato poi in Firenze andò secondo 
il solito a riferire la sua legazione alla Signoria, gli rispose in 
quel modo che di sotto si dirà nel suo luogo. 

III. li principe d' Oranges dopo la vittoria cosi grande e 

* rio QcCBfMe nel Iì)'f2, per avere lui rÌTelatn all' ainbasciadorc Hi 
Francia U delibemiouì d«lk repdbbiica. Vedi il libro ctecimo deiU Storia 
dei Parata. 

4 
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oost agevolmeiite noni mepio contra i Fiorentini €tie oontra i 
Franzesi ottenuta, perchè il neribo di tatto qiieU' eeen^to 

erano veramente le Bande Nere, attendeva con incredibile li- 
beralità ed avarizia parte a riconoscere e rimeritare i capi- 
tani, parte aconfiseióre e vendere i beai di tatti coloro, i quali 

0 s' erano soopertaoifinte ribellati, o avevano in akon modo 
dato aleon segno o sospetto dì volersi rib^lare, servendosi 
in cotal ufficio dell' opera di messer Girolamo Morene, a cui 
poscia in premio della sua sollecitudine, per nun dir cnideltà, 
donò oltre Venafro, la ducea di Boiano, latto decapitare in 
sulla iHazsa del Mercato di Napoli, insieme con ideimi altri 
signori, Enrico Pandone, nipote dd re F^dinai^o vecchio, 
suo antico e legittimo duca. 

IV. Il papa in questo tempo si stava tutto confuso e 
tutto mal contento in Viterbo, si per molte altre cagioni, e 
si perchè in terra di Roma essendo tra gli Orsini e Golcm- 
nesi guerra scoperta, si fticevano ogni di molti latrocini ed 
ammazzamenti, v Sciarra Colonna, non ostante che coloro^ 

1 quali lo difendevano, lo difcnd essine in nome del papa^ era 
entrato a viva forza in Palìano. Ma percbò eglino in nome del 
papa lo difendessino, la cagione era qoesta. Aveva poco in- 
nanzi il signor Vespasiano Colonna, venendo a morte, la- 
sciato per testamento, che la signora Isabella, la qual jSgliuola 
egli aveva sola senza più, si dovesse a Ippolito de* Medici 
maritare; per la qual c^^ione Clemente, ancorcliò il signore 
Ascanio pretendesse die, v^nla meno la linea mascolina del 
signor Prospero, dovesse succeder egli, aveva tutte le sue ca- 
stella occupale. Ma V abate di Farfa poco appresso colle sue 
genti il ricuperò , f itto Sciarra medesimo con alcuni altri pri- 
gione, ìL qua! nondimeno aiutato segretamente dal signor 
Luigi Gonzaga, se ne f ug|^ : onde i Colomiesi, odiando mortal- 
mente r abate, si mettevano in ordine per girti centra, e Ot- 
taviano Spiriti attendeva a unir genti in aiuto de'Colonnesi. 
Ma perchè si temeva non con esse volesse ritornare in Vi- 
terbo, Clemente tutto confuso e tutto mal contento, come 
dissi, s' era dal vescovado ad abitar nella rócca ritirato, con- 

* Tanto Q«ll« edificno citata^ ^uaoio ia aloiiii codtcìj ei kyge che loro. 
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dotti pfT guardia della sua persona il signor Niccolò Vitelli 
e '1 cajjùtan Bino Mancino Signorelli da Perugia. Aveva dato 
aneofa non piccolo sospetto e grandissima pertarbadone Ale^ 
Sandro cardinal Farnese, die Ita poi etetto a sommo pooteflce, 

e chiamato papa Paolo HI, il quale, legato di Roma essendo, 
se n' era senza aspettare il cardinal del Monte suo successore 
inaspettatamente, e s^za che la cai^cMie se ne sapesse^ par- 
tite. 

y. n papa adnqae atendo in animo, come si disse di 

sopra, di riconciliarsi e faro accordo coir imperadore, e con- 
luttocio, ( onie colui che doppio era e cercava in ogni cosa di 
vantaggiarsi, andava dissimulando questo suo animo, e ben- 
ché non mmio da Cesare die dal re Cristianissimo, ancora 
omtra te vogUa de' Fioraitini, ì quali non Totendo essere da 
quella parte donde slesse il papa, e dal re d' Inghilterra fusse 
stato più volte, ora uinilmente con preghi, e talvi Um su]ì(T- 
bunente con protestazioni e quasi minacce, che Sua Santità 
oggimai diditerare si dovesse, con grandissima istanza cer- 
cato ; egli nondimeno yarie scuse trovando, e diverse cagioni 
allegando, e a ciascun di loro buone promesse e parole dando, 
non voleva e non ardiva scoprirsi. La vera cagione della qual 
cosa era, perchè avendo egli avuto sempre, e avendo i suoi pen- 
sieri vòlti tutti e indiritti a m segno solo, cioè a dover ritor- 
nare sotto r autorità e potestà sua; e consegoentemente nelte 
passata superiorità de' Medici la repubblica fiorentina, aveva 
nondimeno con incredibile arte e fallacissime parole detto 
sempre e continuamente diceva tutto il contrario; e così vo- 
leva che si dicesse e credesse da ognuno, scrivendo e làcendo 
ecrivere a tutti I prteMoipi e potentati, che a lai bastava, nè 
altro da' Fiorentini ricercava, fuorché eglino, se non come 
loro cittadino, almeno come pontefice il volessero riconoscere, 
gli rendessino la duchessina sua nipote, * e non gravassero i 
parenti e amici suoi, come ihcevano, d' accatti e di balzelli 
tutto 1 glcrno. Hi non potendo egli nè tollerar pià lunga- 
mente il desiderio che dì e notte a doversi vendicare lo sti- 
luoiava, nè tener più celati di fuora gV ingamii oh' egli den- 

' Ctitrìoa figliuola dì Lore&to duca d'Urbino, sposata poi ti 4m à*Ot' 
taH, «ht Ni •! Imo « FMiia Mi Mnt 41 Kmì6» a 
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tro occultava^ deliberò tra 86 medesimo di volersi scoprire 

più tosto a Cesare che al Cristianissimo; sperando, come era 
verisimile e ragionevole, che sebbene con maggior vergogna, 
nondimeno più agevolmente da Carlo che da Francesco, gli 
sarebbe l'occcupar Firenze conceduto; bendìè la sperienza 
mostrò, che ancora dal re di Francia avrebbe il medesimo, 
se chiesto V avesse, colla medesima facilità e forse con mag- 
giore ottenuto. E con tutte queste cose il papa (tanto può 
r usanza, e massimamente quando è concorde colla natura) 
stava ancora, come si dice, in su le sue, e voleva più tosto 
essere inteso, cbe farsi intendere; pensando, come alla fine 
gli riuscì, di poter colle parole trattenersi amico il re, e col- 
r opere farsi Ijenevoln 1 imperatore: il perchè, avendogli 
messer Giovan Antonio Mussettola presentato in nome di Ce- 
sare, secondo V usanza, la chinea bianca, per la ricognizione 
e censo del regno di Napoli, e consegnatogli tanti frumenti 
che alla somma di settemila scudi ascendevano; egli volen- 
tieri gli accettò, usando non«Jimeno le parole ordinarie , cioè 
senza pregiudizio delle ragioni della Sedia Apostolica, 
Ordinò ancora, cbe Ippolito e Alessandro de' Medici, i 
quali a Gbieri in Savoia si ritrovavano, si dovessero trasfe- 
rire a PiacNiza; il cbe essi incontanmfe fecero, e con gran- 
dissima celerità. 

Aveva ancora nel pensiero, per agevolarsi la via a recu- 
perare lo stato di Firenze, rimetter Fabio Petrueci in Siena ; 
perlocbò teneva co^tinuamente con lui, e cogli altri usciti del 
Monte de' Nove, pratiche occulte, ma non sì occulte, die non 
si sapessero per tutto, e raassimamenn- da' Sanesi, a cui ciò 
toccava, e che assiduamente con somma diligenza il veglia- 
vano : la qual cosa era cagione, che eglino quanto accresce- 
vano r odio contro di lui, tanto verso i Fiorentini lo scema- 
vano. E perchè il signor Malatesta Baglionì, tornato eh' egli fu 
da Viterbo, dov^ come suo condottierc era andato a vicitaree 
far rjjverenza al papa, attendeva con estrema sollecitudine a 
far genti e fortificar Perugia; si credeva comunemente ciò es- 
sere fatto da lui con ordine e per commissione di Clemente, 
pensandosi, che egli dietro l'esempio d'Alessandro VI, quando 
fuggiva Carlo Vili, volesse pulei iiiiiarsi, quando bene gli 
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tornasse^ o bisogno gli facesse^ a Perugia: la guai cosa tanto 
maggiormente era creduta, quanto si sapeva cbe Malatesta 

aveva a (|iialche suo fine detto al papa, die a lui sarebbe dato 
il cuore di torre Orvieto^ tutto che da molti fosse quella terra 
per la natura del suo sito giudicata non solo fortissima, nia 
inespugnabile ; doye di Perugia^ né a lui né ad altri sarebbe 
bastato T animo, secondochè egli affermava, di dir così. Ma 
la verità da, che Malatesta, come astutissimo, aveva Tanimo 
e r arie del papa conosciuto; il quale desiderando al mede- 
simo effetto^ cioè per ritomare in Firenze^ aver Perugia a 
sua divozione^ e poterne disporre più che standovi dentro 
Malatesta non gli pareva poter fare, favoriva occultamente il 
signor Braccio e Sforza Baglioni, e gli altri nimici di Mala- 
testa, i quali col signor Pirro da caslel di Piero cercavano di 
travagliarlo^ scorrendo spesse volte colle loro masnade a ca- 
Tallo fin dentro i suoi confini; e se non fossero stati i favorì 
e gli aiuti che gli davano (piotidianamente, e di nascoso e alla 
scoperta, i i ioieutini, portava non piccolo pericolo di perder 
la maggioranza che egli aveva in quella città. 

YL Tra queste cose messer Andrea d' Oria sappiendo 
che m<msignore di San Polo era intento insieme col duca 
d' Urbino alla spugnazicme di Pavia^ e che G^ova per ca- 
giono della pestilenza si trovava quasi vòta d'abitatori, e 
con pochissiiiu soldati che la guardassero, giudicò, essendosi 
il signor Teodoro Trìvulzi, govemator regio, per la mede* 
sima cagione rìtirato nel castello^ questo essere il tempo op^ 
portuno a colorire quei disegni cVegli aveva neir animo suo 
fatto buon it'Jiipo inuauzi, cioè di levar Genova dalla divo- 
zione e servitù di Francesco re di Francia, e ridurla sotto 
r autorità dell' imperadore in libertà^ siccome nei capitoli 
della sua condotta era convenuto di dover fare; perchè acco- 
standosi alla terra la notte degli undici di settembre con tre- 
dici galee e d' intorno a cinquecento fanti, luoi i della speranza 
di lui medesimo il giorno seguente, essendosi Barbessi, per 
paura di non esser racchiuso nel porto^ sotto specie d' appre- 
starsi per voler combattere^ fuggito con tutta V armata fran- 
zese verso Savona^ felicissimamente la prese. E non è duMiio 
che egli^ come fu non solo invitato da qualcuno^ ma confor- 
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tato a dover fare, poteva quel gii uno, ancora con volontà 
de' suoi cittadini, insignorirsi di Genova; ma tanta fu la bontà 
sua^ e si grande la felicità di quella lungameate ìnfelìcissìiiia 
dttà, ch'egli, con esempio piuttosto solo che raro^ e che sarà 
anzi lodato da moUi che seguitato da alcuno, citasse pruden- 
tissimamente piuttosto una giustissima gloria etema, che una 
ingiusta e brevissima signorìa : e per mio avviso nessuno 
piacere^ nessun comodo^ nessun onore è cosi grande^ il quale 
della statua di marmo, k quale a perpetua memoria di oosi 
alto benefìcio gli posero gratissimamente con non meno vero 
che onorato titolo in sulla piazza pubblica i suoi cittadini^ 
non sia minore. E ben so ancb' io e confesso^ cb' egli rimase 
grandissimo nella sua patria, e con suprema autorità: ma io 
so ancora, e confesserà ognuno, die egli, potendo fiirsene, 
non se ne fece signore assoluto ; anzi fu cagione, che quella 
repubblica, disunita e disordinatissinia quanto alcun' altra 
d' Italia e più, s' uni e riordinò di maniera, che ella ancor 
dura, non ostante la volubilità di quella plebe, e V incredibile 
avarìzia de' cittadini genovesi. 

VII. La qual cosa affiuecbè meglio si conosca, non mi 
parrà faticoso distendermi un poco, e dire che la città di Ge- 
nova capo della Liguria, ultra r essere divisa in parte guelfo 
e in parte ghibellina, come generalmente tutte le terre d'Italia, 
era partita ancora in nobili e popolari. I popolari erano me- 
desimamente divisi in due parti, in cittadini e plebei. I citta- 
dini erano di due sorte, cittadini mercatanti e cittadini arteOci. 
La plebe andi' ella non era unita, perchè molti favorivano la 
fazione degli Adomi, e molti quella de'Fregosi, famiglie 
amendue ghibelline; la qual parte teneva in Genova il prin- 
cipato, anzi era spressamente proibito per legge, die nes- 
suno ottenere il sommo magistrato, ed essere eletto doge po- 
tesse, il quale fosse o gentiluomo o di parte guelfa, della qual 
parte erano capi la nobilissima famiglia de' Fiescfai, e quella 
de' Grimaldi, come della ghibellina gli SpinòU e i Dorii. hk 
tante parti (senza far menzione al presente dell' ufìcio di 
San Giorgio, magistrato senz* alcun dubbio singoiare, e da 
produrre mirabili effetti) era divisa quella repubblica; donde 
era, per quello che ragionevolmente si crede, arvenuto 
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ch'ella, per tacer ilcU' altre miserie e travagli suoi , il bene- 
fìcio (iella libertà mai godere interaraonte potQlo non aveva, 
essendo per le loro discordie stati costretti i Genovesi a rice- 
vere il giogo ora di prìnciiii forestieri» ed ora (il cbe fuor di 
dubbio è meno intollerabile) de' loro dtta^ medesimi > e 

bene spesso degli uni e degli altri insieme ; iierciocehè 1 lor 
dogi , 0 Frcgosi o Adomi che fossero, perchè tra queste due 
case^ si combatteva ordinariamente quel grado, avendo a i co- 
modi propri maggior riguardo obe al ben pubUico, in veoe 
di ridmrre se stessi e la lor patria in libertà^ sè e lei all' arbitrio 
sottoponevano e alla podestà quando de' duchi di Milano, 
quando dell' imperadore, e quando del re di Francia. Le 
quali cose venute dopo tant' anni e danni in considerazione 
adalemsi de' migliori e più prudenti dttadini» e specialmente 
ad Ottaviano Fregosi, il quale era contento di rinunziare il 
ducato, ed ornai rincrescendo a ciascuno la varietà di cosi 
diverse mutazioni, e la mutazione di cotanti vari governi, e 
avendo tutto il giorno dinanzi agli occhi cosi il danno come 
la vergogna del sacco prossimamente passato , cominciarono 
a ragionare, prima secretamente tra loro, e poi tra molti al- 
tri in palese, che oggimai sarebbe bene di por fine a tanti 
mali; la qualcosa far non si poteva» se i cittadini non s'unis- 
sero» e concordassero insieme e védessino d'introdurre 
finalmente una forma dì migliore e più stabile reggimento 
di quegli i quali fino a quel tempo tollerati avevano. Sa- 
peva il Trivulzio questi ragionamenti, ma egli, o come 
buon cristiano e amator della concordia, o perche essi 
erano molto tempo innanzi cominciati» o pure perchè pen- 
sasse di fiir sè in cotal guisa più grato a quel popolo» 
e quel popolo più amico e più obbediente al suo re, o per 
qualunque altra più segreta cagione, gli lasciava, infin- 
gendosi di non sapergli» scorrere e seguitare. E procedette 
tanto oltre la cosa» che alla fine dell'anno millecinqueeen- 
v^izette» con saputa e di consentimento, secondoctaè si cre- 
de, e pare anco ragionevole, d* AntonioUo Adorno lor doge, 
andarono di comune concordia a trovare i magistrati di mag- 

* Qnildit MdiM| eoffll». 
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giore autorità^ e gli pregarono suppliebevolmente, che do- 
vesse loro piacere d' eleggere uno de' migliori e più savi cit- 
tadini , al quale dessero la cura di concordare e riordinar la 
città, per quelle cngitjni, e a quel fine che già tant' anni es- 
sersi ragionato e desiderato sapevano. Piacque a' magistrati 
cotal domanda^ la quale non era lor nuova, e senza dare in- 
dugio al fatto, crearono dodici uomini de' più riputati di Ge- 
iiùva con grandissima autorità, Tuflzio de' quali fosse intro- 
durre la concordia fra' cittadini, e riordinar la città in quel 
modo che loro migliore e più agevole paresse, della qual cosa 
è impossibile a dire quanto tutta Genova e '1 suo contado pa- 
rimente si rallegrassero. 

Ma come accade nelle azioni i^randi, e che haimu bisotrno 
d'uomini o di tempo, e specialmente in quelle le quali 
dipendono dagli accidenti delle cose, non si potette così su- 
bito cotal deliberazione mandare ad effetto ; perciocché, es- 
sendo Lutrech con grandissimo esercito in Italia venuto, e tro- 
vandosi monsignore Barbessì con una iiotentc n minta ne' m.iri 
di Genova, non parve tempo a' dodici riformatori, che cosi 
si chiamavano, di dover proceder più oltra; e tanto più, che 
Genova era in quel tempo non solo daUa peste miserabilissi- 
mamente afflitta, ma eziandio dalla fame. Ma tosto che i Ge- 
novesi, raunato il Consiglio^ accuttaroiio con gran lode di Ba- 
tista Lomellino^ il quale fu il primo a favellare^ la libertà 
offerta e quasi gettata lor dietro dal d' Oria, i riformatori 
incominciarono a voler mettere in opera T ufficio loro; ma 
anche questa volta furono da mi nuovo caso che sopravvenne 
impediti , perciocché monsignore di San Polo avendo il di- 
ciannovesimo giorno di settembre con somma conunendazione 
del duca d' Urbino, e non senza molta uccisione dell' una 
parte e dell'altra, ripreso per forza e saccheggiato Pavia, 
deliberò, chiamato instantissimamente dal signor Teodoro, di 
soccorrere il castelletto, intorno al quale di già per ordine 
d' Andrea d' Uria si facevano le mine , e tentar se fatto gli 
venisse di poter ricuperar Genova; del che dal signor Teo- 
doro medesimo gli era dato speranza grandissima; la qual 
cosa egli tanto più sollecitamente faceva, quanto non gli era 
nascosto il dispiacere che della presura di Genova aveva in- 
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credibile pigliato il re^Cristianissimo, della quale egli si stava 
sicuro, non potendo credere che ella con un'armata sì grossa 
nel porto, e con un esercito tanto potente così vicino, perder 
si dovesse ; e perciò si doleva agramente con lunga rammari- 
cazione de'YinizIani, i quali, come erano fenati di fare, soc^ 
corsa liuii T avevano. E di vero non faceva ciò il Cristianis- 
simo senza cagione, perchè non aveva mancato San Polo di 
fare ogn' opera eh' ella coli' esercito della Lega si soccorresse; 
ma le molte difficoltà proposte dal duca d' Urbino, e la spe- ^ 
ranza che Montigiano, il quale si trovava in Alessandria con 
tremila Tedeschi e Svizzeri, dovesse, secondoehè da San Polo 
per consiglio del medesinio duca gli era stato imposto, soc- 
correrla; furono cagione che ella senza alcuna difesa fare si 
perdesse, perchè nè i Tedeschi nè gli Svizzeri, parte dubi- 
tando della carestia che aveva San Polo di danari grandissi- 
ma, di non dovere esser pagati, parte temendo cosi della 
fame, come della peste, andar non vi vollero, ma si ricove- 
rarono in Ivrea. In questo mezzo, i Genovesi per sospetto di 
quello che avvenne, oltre l'avere scritto in sensazione e giu- 
stificazione loro molto dimessamente al re di Francia e a' si- 
gnori Viniziani, i (luali ricusarono di volere accettar lettere 
de'nimici de loro confederati, mandarono messer Ottaviano 
Salvi oratore a San Polo, dal quale egli fu cortesemente ri- 
cevuto e diligentemente ascoltato, ma non permetteva già che 
da lui partire si dovesse; perchè egli nascosamente fuggitosi, 
e a Genova ritornatosi, raccontò le proparazioni che contra 
loro si facevano. Laonde, creati (luattro uomini s^pra la guer- 
ra, e fatto venire di Corsica ed altre loro terre vicine più 
fanti e maggior copia di vettovaglie che potettero, e lasciato 
d' oppugnare il castelletto, senza tema di ddvere essere sfor- 
zati, s' apprestarono alla difesa. Monsignore di San Polo, var- 
cato li Po a Porto Stella, e lasciato per essere più spedito 
V artiglierie a Novi, e preso la ròcca del Borgo de' Pomari, 
s' accostò quattro miglia vicino a Genova, nel qual luogo in- 
tesi i provvedimenti della città e diffidandosi di poterla sfor- 
zare, mandò un araldo il di delle calende d'ottohre, il quale 
introdotto in Consiglio propose senza prefazione alcuna e con 
arroganza franzese, o che tornassero sotto la fede e podestà 
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dell' iiiTittis3iino e eristiaRissìmo re di Francia, o cbd, dò 

non facendo, aspettassero tutte le miserie e tutte le calamità 
che n' apporta seco la guerra, la quale egli infln d ailura in 
nome del signore Francesco Borbone luogotenente in Italia 
dell'invittissimo e cristianissimo re di Francia, indiceva e 
proponeva loro. A costui fu non meno prudentemente che 
animosamente da messer Agostino Pallavicino risposto, a cui 
il senato, per messer Ambrogio Gentile Senarega lor primo 
cancelliere, cotale uficio commesso aveva. Perche San Polo 
avendo trovato la città tutta d' accordo, cosa ch'egli prima 
non credeva, e molto meglio provveduta di queUo si pensa- 
va, benché il suo araldo fu con certo strattagemma inganna- 
to, tutto sdegnoso e scornato senza tentar d' assalirla altra- 
mente, se ne tornò, come dicono i volgari, colle trombe nel 
sacco in Lombardia ; e come quegli il quale era benigno di 
natura, e da ogni barbara férità lontanissimo, potendo arde- 
re, secondo l'esempio e nefario costume de' capitani moderni, 
molti e molto begli ediiìcii, e seco molta e ricchissima preda 
portarne, non volle fare, con infinita ed etema lode della 
bontà e grandessa del bell'animo suo, nè l'una cosa nò 
r altra. 

I Genovesi, preso per accordo dopo la partita di lui, e 
spianato fino da' fondamenti il castelletto , duv<5 non si trovò 
vettovaglia di nessuna sorta o ragkme , mandarono quell' eser- 
cito che di già si trovava in essere sottomessa Agostino Spi- 
nola , e sotto il conte Filippino d' Oria, o per vendicarsi del 
passato, 0 per assicurarsi dell' avvenire, alla espugnazione di 
Savona. Ma i Savonesi trovandosi sfomiti di tutte le cnier- 
nigioni , e sbigottiti per la partita di Francesco Borbone, scarsi 
d' buon partito, s' accordarono, die se tra sette giorni 
non erano soccorsi (avendo molto prima per soccorso man- 
dato), di dar lilH ranit nte sè e tutte le cose loro nelle mani e 
podestà de* Gt-novesi : o cosi, non venuto loro di luogo alcuno 
aiuto nessuno, si renderono; dove andarono rattamente 
messer Andrea d' Oria e Sinibaldo dal Fiasco a pigliame noi 
nome della repubblica la possessione, e partendosi vi lascia- 
rono Giovambatista Cattaneo e Batista Lomellino, chenefus- 
sero r uno guardiano e l' altro rettore. Ma non molto di poi 
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smantelteroiiOy come si dice oggi, cioè sfosciarono la città di 

muro, ed il porto, affondatevi due navi, riempirono di sassi, 
sotto gravissimo pone se tcju.Ksrro i Savonesi o di vot ir 
questo, 0 di rifar quello ; osservata nondimeno la condizione 
che i SaTonesi più solleciti dell' altrui bene, die timorosi del 
lor male, aTevano nel far l' accordo al governatore» cbe per 

10 re v' era dentro, impetrata, cioè eh' egli con tutte l' arti- 
glierie cuiidottovi per cagione del Cristianissimo, e con tutti 
gii arnesi suoi» sano e salvo uscire se ne potesse, dove più 
gli piacesse aiudare^ andarsene. Non era restato da Borbone 

11 soccorrerla, perchè» oUrachè vi mandò Montigiano» il quale» 
presi i passi dall' esercito gi^novese , non jìotette non che en- 
trarvi, accostarvisi, vi voleva amlire egli in persona; ma 
non avendo genti a bastanza, fu dai duca di Milano e da quel 
d' Urbino» a chi per vigore della lega aveva tremila fanti a 
questo effetto dimandati, prima tenuto in lungo, e poi senza 
frutto non soccorso di più che di milledugento. E art ogni 
modo è gran cosa a considerare quanto il duca d' Urbino^ o 
p^ propria natura , o perchè gli fosse cosi stato commesso e 
comandato da' suoi signori» o per altra non intesa cagione» 
andasse prolungando sempre e dilBcultando cosi co' fatti » 
come colle parole tutte le spedizioni, se uuii quelle, le quali 
in prò tornavano ed in utilittà de* Veneziani. 

Vili. I riformatori, per V autorità de* quali si governa- 
vano tutte le cose» partito San Polo» s' erano insieme solen- 
nemente raunati» e con lung i gi à gran tempo fatta delibera- 
zione» ordinarono lo stato, e riformarono la libertà in que- 
sta maniera. Primieramente per {sbarbare le radici di tutti 
gli scandoli e infortuni loro » cioè le divisioni e discordie cit- 
tadine» statuirono» che i nomi di tutte le famiglie e casate di 
Genova si levassero via» riserbandone solamente venti delle 
' più chiare e più illustri, eccetto però l'Adorna e la Frcgosa, 
le quali vollero che del tutto si spegnessero : ed ordinarono 
che tutti coloro, i quali o per virtù, o per nobiltà» o per 
riedbezze risplendessino tra gii altri» in guisachè meritassero 
d' essere di quella patria cittadini» fossero descritti e si com- 
prendessero sotto alcuna di quelle venti famiglie, avendo di- 
ligente riguardo aiiìnechò maggioriuente la memoria delle 
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sètte passate sì scancellasse^ e si facesse mediante cotale ag- 
gregamento un corpo solo più unito che si potesse; che que- 
gli, i quali erano prima gentiluomini, si descrivessero e con- 

nuTneras?oro sottu le famiglie de' ^a^ntiluomini ; e siiuilmeiite 
che queliti laiiiiglie, le quali avevauu seguitalo la parte Ador- 
na^ andassero sotto quelle le quali avevano la parte Fregosa 
seguitato^ ed air incontro coloro che erano stati parziali 
de'Fregosi, si ponessero tra quelli che agli Adorni favoreg- 
giato avevano, togliendo via tutte le diiTerenze e distinzioni 
che Tossono state o potessono essere tra i nobili e popolari o 
tra' guelfi e ghibellini; e che tutti egualmente colla medesima 
parità potessero^ anzi dovessero essere ammessi e ricevuti 
cosi a' comodi^ come agli onori della città. Il che fatto» per 
nuuiiziare come buoni cittadini quanto piinia potevano in- 
sieme col loro magistrato la loro autorità, la quale era gran- 
dissima^ crearono doge per due anni Uberto Cataneo Lazza- 
rio con otto signori , due de' quali dovessero risedere conti- 
nuamente in palazzo col doge, ed oltre a questi fecero otto 
procuratori del enimine , e di più elessero cinque sindaci, ov- 
vero censori, chiamati supremi, i quali furono Andrea d'Oria^ 
Batista Spinola, il conte Sinibaldo del Fiesco^ Tommaso Ne- 
groni e Paride Gentile, ciascun de' quali stesse in cotal magi- 
strato quattr'anni, fuorché Andrea d'Oria, il quale, per gli 
grandissimi e vernmenle immortali meriti suoi verso quella 
repubblica, vollero che fosse per ispecial privilegio supremo 
sindaco e censore tutto il tempo che durasse la vita sua ; e, 
quello che doveva dir prima, ordinarono un senato, ovvero 
consi|?ìio di quattrocento uomini, il quale di tempo in tempo 
creasse nel modo stabilito da loro tutti gli ulìicie magistrali, 
cosi fuori, come dentro della città. Non molto di poi compar- 
sero in sul genovese duemila pedoni spagnuoli, i quali da 
Cesare, il quale intesa la rivoluzione dì Genova, se n' era inr 
finitamente rallegrato, erano per mantenerla in fede, e per 
tutti i casi che occorrere potessero, stati mandati. Questi 
perchè erano mal vestiti e peggio calzati, e 'n somma come 
gente fatta in fretta, non pagata e sbattuta dal mare, biso- 
gnosi di tutte le cose, furono chiamati Bisogni, come oggi si 
chiamano volgarmente tutti quelli Spagnuoli, la prima fiata 
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die esoono di Spagna ^ e non hanno più militato. Non vol- 
lero i Genovesi , come quelli i ([uali essendo dentro concordi 
e fuori senza niniici, non avieno bisogno di colali Bisogni, 
0 cbe gli guardassero, o che gli difendessono, ricevergli den- 
tro.^ Onde il signore LodoTìco Belgioioso^ il quale s' era fuggito 
dalle mani'de' Franzesi , andò per ordine d' Antonio da Leva 
travestilo in Gciiuva, e gli menò, per levarne altri cinque- 
cento i tiuali erano sbarcati a Villafranca, alla volta di Savo- 
na^ e quindi temendo uon gli fosse tagliata la strada^ lasciato 
quel cammuio il quale si pensava eh' egli far volesse^ s' in- 
viò per la montagna di Piacenza , i passato di notte tempo 
il Po con alcune barche accomodategli dissiniiilatamuiilc da i 
Piacentini, si condusse Analmente, essendone molli per 
Taspreiza de! viaggio stati morti da' contadini, a Milano, 
non ostante cbe Francesco Sforza, monsignore di San Polo e il 
duca d' Urbino avessono molti mesi di vietar loro il passo 
consultato. 

IX. Ne' primi giorni del mese d'ottobre partì il papa, da 
forse duemila fanti e cinquecento cavalli accompagnato, di 
Viterbo, dove era stata inestimabile carestia di tutte le cose, 
eccetto cbe d' acqua ; ed il giorno eh* egli entrò in Roma , la 
quale era vota di tutti i beni, e pareva piuttosto un diserto 
che Roma, sebbene era prima tranquillo e sereno, si turbò, 
come suole molte volte avvenire, e massimamente in quella 
stagicxie, repentinamente r aria, e con una grossisdima piog- 
gia' vennero dimolti tuoni e saette; la qual cosa fii dalla mag- 
gior parie per tristissimo augurio reputala: e di vero il tem- 
porale fu orribile e spaventoso, come ancora mi ricordo io, 
il quale stando in quel lempo appresso messer Giovanni 
Gaddi cberico di Camera, era da Vinegia seco venuto prima 
a Orvieto, poi a Viterbo, ultimamente a Roma seguitando la 
corte. La tuniata del papa in Roma* diede a' cittadini di Fi- 
renze che pensare, e tanto più, che i Viniziani cominciarono 
a procedere eziandio, più lentamente di quello cbe per V or- 
dinario solevano, e la cagione si credette cbe fosse questa. 
Messer Andrea Navagero, uomo ne' versi latini non meno 

* Isella cUlà li legge ia alconi codici. 
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cbo oeUe prosa eflendtatiBsimo^ e lodato mollo, il qiiale per 
commessioiie del senato scrivevi le storie YOieiiaiie, essendo 

turiiaio (la Cesare dove era ito ambasciadore , nel rinunziare 
secondo gli ordini di quella repubblica la sua legazione , aveva 
in favor di lui nel consiglio dei Pn^adi etoquentemente par- 
lato> e con molte e sommissime lodi la grandeuà e poteim 
di lui, oltrala pietà e giustizia^ magnificato; la qual relazione 
aveva gli animi di moUi senatori in truisa cunauosso, che se 
il doge non fosse stato franzese, si correva pericolo che non 
abbandonassero la Lega, e massimamente che a Roma tene- 
vano in qiael tempo coir oratore di Cesare pntiohe ooeulte 
per dovere accordarsi. Ma il Navagero non molto di poi fu 
come troppo ambizioso, e più per levarlo di Vinegia che per 
altro ^ mandato ambasciadore in Francia, dove avendo egli 
corso tre giorni continui le poste si morì, fatto arder prima 
i snoi scritti, e tra questi, secondochè si disse, una parte 
delle Storie, benché molti credono ch'egli ancora incomin- 
ciate non 1' avesse. 

X. Per le medesime caglimi^ e quasi nel tempo mede- 
simo fu eletto messer fialdassarri Carducci ambasciadore a 
Tinegia, il quale rifiutò; e benché non ottenesse. Ai poi 
agli ventitré d' ottobre eletto pure in anibaseiadore al re Cri- 
stianissimo; e benché fosse vecchio, non essendo ancora fatta 
la legge ohe ehi passasse settaaV anni potesse rifiutare, v' aor 
dò/ uscito che fu del magistrato de' Diecit anooradiè fosse 
nel cuor del verno, e conoscendo benìssimo a che fine Y era 
mandato: ed in luogo di lui fu eletto per ambasciadore a 
Vinegia Matteo Strozzi, il quale similmente rifiutò; e non 
potendo nò la prima volta nò la seconda ottener d' essere 
assoluto, volle più presto pagar la pena, e rimanere ammo- 
nito, che andarvi. Infiraltanto si creò, e fece T entrata la 
Signoria nuova, la quale fu: Lorenzo di Tommaso Soderi- 
ni, Rmaldo di Filippo Corsini, per Santo Spirito; Andrea 
di Pagalo Nicooitni, Federigo di Giuliano Gondi, per Santa 
Cvooì; Alessandro ^ di Giovamii Amhniogi, Bcnedelt» Ne- 
retti, per Santo Maria NaiMa; Lmfi di iSìQVinfnMeieo 

* Andrea baimo i codici. 
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de' Pazzi, Niccolò di Matteo Cerretani, per San Giovanni; 
il lor notaio fu ser Aatonio di sor ]NiciX)lò di Cristoiano 
Ferrini. 

XL Yeaauà m questo tempo il signore FTancesoo Tiflooote 
di Turena capo di gentiluomim del re Crìgtiaiiissimo in Fi- 
renze, e la cagione dt ll;i sua venuta fu questa. Il signor 
Renzo da Ceri ixx'hi giorni iinianz! rtie Lulrech infermasse, 
era con danari Tenuto di Francia per rinfrescare queir eser- 
cito d' alcune eenti italiane; e già tocnaYa con essè del- 
l' Abnuzi^ quando, iniflea la morte di Lutrech^ ed il campo 
essere stato rotto, fece pensiero d' andarsene col principe 
di Melfi e alcuni altri signori nella Puglia : la cagione d' an- 
dar più nella Puglia che altrove fu^ che Simon Komano 
mandato nel principio della guerra da Lutrech con seoento 
fuiti in Galayrìa, ed il signor Federigo Caraffa^ avevano 
dopo molte fazioni prosperainente, e alcune infelicemente 
da loro coi nemici fatte, congregalo insieme assai buon nu- 
mero di soldati, e quivi condottigli; e anco i Yiniziani^ 1 
quali tenieno in Puglia Trani e Monopoli, avevano in quel 
luogo, oltra la loro armata, d' intomo a duemila fànti, e se- 
cento cappelletti greci, chiamati volgarmente, con nome poco 
lontano dalla lor lingua, Stradiotti. Ma trovandosi il signor 
K^o colle sue genti vicino a Gualdo e Nocera, fu costretto, 
Iiercliè il papa non vdeva, per le cagioni di sopra dette, 
dispiacere a Cesare, andare a imlMircarsi a Sinigaglia; e giunto 
in Puglia, od tiiitrato in Barletta, e cominciato con gran 
dispiacere e danno de' terrazzani e del paese a fortificarla, fu 
una cosa medesima; e perchè egli, uscito alcuna volta fuori, 
aveiva fatto delle prede, e dato de' danni agi' imperiali, andò 
pensando, cbe se quivi si feeesse una testa grossa con alcuno 
buon polso di genti, egli si darebbe a i nemici che fare, e si 
potrebbe, ingrossando di mano in mano V esercito, procedere 
più ultra, e riimovar la guerra di liapoli in PugUa. Piacque 
questo disegno al re tosto die da hii gli Az scritto; ma perchè 
egli eziandio vivente Lutrech aveva sempre auto Y animo 
d'accordarsi, e ora V avevji più che mai, giudicò, che senza 
cercar di far maggiori progressi, gli bastasse di tent r rpiella 

terra sola, acoiocobò gr imperiò afvendo adi Re^^o quella 
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molestia, non altrimenti che mio stecco nelF occhio^ non po- 
tessero rimirare, nò volgersi altrove, e cosi tenergli impac- 
ciati infìno a tempo nuovo, sperando in quel mezzo di do- 
vere 0 conchiudere la pace, o fare alla primavera nuovi prov- 
vedimenti. E pensando, che i Vinitiani per guardare le loro 
terre proprie a spese comuni, e i Fic^tlnì per tema cbe 
Orangesnon passasse in Toscana, concoi rercbbono alla spesa, 
riniandn il detto visconte in Italia; il quale d()]H » che fu stato 
più giorni in Vinegia per questa cagione, e avuto buone pa- 
role e promissioni, se ne venne, come io dissi poco là, a Fi- 
renze, e mostrato à i Signori la grande utilità die si trarrebbe 
dai mant^ere il signor Renzo in Barletta , disse che il re ri- 
metteva tutta qiiell' impresa alla prudenza e giudicio di quella 
Signoria, e voleva ctke quella testa o si facesse o non si fa- 
cesse, secondoehé a laro pareva- che meglio tornasse. Conob- 
bero ì Fiorentini a che fine andavano si larghe profferte, e 
perefaè il re facesse loro tant' onore; il quale era, perchè se 
avessero consigliato ch'ella far si dovesse, non solo concor- 
ressino più volentieri alla spesa, ma fossero costretti di tirarsi 
addosso in processo di tempo tutta la briga di cotale impresa, 
e se disordbie alcuno nato vi fosse, tutta la colpa di dò sos* 
t^essero i Fiorentini. Onde consultatfet la cosa risposero, die 

alla Signoria di Firenze non /,4ava né comigliare il re di 
Francia, nè deliberare cosi (atta impresa; soggiungendo, che 
se Sua Maestà giudicime che ella fosse da doiere essm* fatta, 
egUno per la parte loro concorrerebbom a quella porzione 
della spesa che confmmfole fosse allo stato loro. Parve final- 
nieiuc cigli agenti del re, che V impresa si facesse, e che i 
Fiorentini per la rata loro concorressero al terzo delia spesa: 
ed essi così fecero. £ non è dubbio, die av^do già il signor 
Remo ben einqu^la fanti, se gli fossero stati mantenuti, 
non che accresciuti , dava delle brighe agi' imperiali ; e di già 
era stato costretto il principe d' Oranges a mandarvi, ultra 
don Ferrante colla metà della cavalleria, perchè V altra metà 
era verso l'Aquila alle stanze, Alarcone ed il marchese del 
Guasto cogli Spagnuoli, il quale tentò infelicemente Monopoli : 
ma il Cristianissimo dietro a' piaceri delle donneo delle cacce, 
e nuli isperaudo oggimai di dovere ricuperare i figliuoli se 
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non per accordo e con danari; non si ricordava più^ o non si 
voleva ricordare delle cose di Paglia: ed i VInIziani, i quali 

gli avevano offerto eludici galci^, (m1 egli amntate T aveva, 
tosto che intesero che la spesa che si facesse in armarle , si 
dovesse compensare col credito degli ottantamila ducati^ de' 
qpiali restavano debitori al re /per la porzione che doveano 
pagare ogni mese a Lutrech, fecero la vista di non udire. Solo 
i Fiorentini per la paura che avevano che Orauges non ve- 
nisse in Toscana^ non mancavano di mandare ora danari, e 
ora panni o drappi agli agenti dei signor là&m, per iscioglier 
sè dall' obbligazione^ e obbligar lui a dover stare in Barletta. 
Ma cpiesta impresa di Puglia, la qual riuscì più tosto una la- 
dronaia, che guerra , ebbe quel fine die n(^l sim luogo si dirà. 

XII. Stavano dunque i Fiorentini veggendo queste cos(% 
e non vi possendo in modo alcuno rimediare, di malissimo 
talento^ e per arroto nacque un caso nella città così fatto. 
Erasi molto tempo ragionato per Firenze, e anco fatto inten- 
dere a i magistrati^ che in ti^npi lauto sospetti sarebbe bene 
per ogni rispetto armar la città; della qual cosa i vecchi, 
come vivuti in lungo ozio ^ e usati per la maggior parte alle 
loro botteghe^ non volevano intenderne nulla per verun mo- 
do; e comecché molti vi avessino, i quali lo contraddicevano 
per lo buon zelo, dubitando che il dar V arme al popolo non 
dovesse essere V ultimo sterminio di Firenze, come Giovanni 
Serristori; v' erano di quegli ancora, i quali lo dissuade vano^ 
fingendo d' averne timore^ come Filippo de' Nerli^ il quale 
andava dicendo : Io ho paura «f un Cesare. E Niccolò, il quale, 
cosi gonfaloniere lUMinlava a sollecitare infìno a i fìlatoiai, e 
quelle duuiie che incanna vano e addoppiavano la seta per gli 
suoi tralilchi^ Tabborriva incredibilmente da principio; ma 
da che s' era creata la guardia» considerando egli, che la guar« 
dava più tosto lui che '1 palazzo, e dubitando che qua' gio'» 
vani, molli de' quali erano nel vero insolentissimi e non com- 
portevoli, non facessero un giorno o contra lui, o conlra ad 
altri qualche notabil misfatto; deliberò, persuaso da' parenti 
e amici suoi« d' armare il popolo, e ordinare una milizia uni« 

* La citata e alcuni codici leggono in luogo ozioto* 
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versale, mediante la quale, non potendo levar la guardia, al- 
meno s' assicurasse di lei: perchè dove questa era di gidv ini 
quasi tutti contrari alla parte sua, quella che si traesse a 
sorte di tutti i gonfaloni^ verrebbe di necessità a esser piena 
di più amici e seguaci suoi. Tosto che si sparse per Firenze 
che la milizia si faceva, quei medesimi giovani che prima 
r avevano tanto chiesta e desiderata, cominciarono a non la 
volere, e dire : Questo essere un inganno per levar la guardia 
, del palazzo, e levata la guardia ritornar lo stato nelle mani 
de* Medici y e per conseguente sotto V anUca tirannia; ^ e di 
già era Niccolò, per la cagione che si dirà, venuto in sospetto 
grandissimo dell' universale : c tra gli altri Iacopo Alaui:mni, 
messo su da Dante da Castiglione^ da Cardinale Rucellai^ da 
Marco Strozzi^ chiamato li Mammacda^ e da alcuni altri^ co- 
minciò a dire apertamente per tutto^ come leggiere e sboccato 
ch'egli era, che chi vincesse quella provvisione non potrél>be 
essere se non un tristo , ed altre cotali parto sciocchezze e parte 
malvagità; non eh' egli fosse malvagio^ ma troppo agevol- 
mente a' malvagi uomini credea : e nondimeno la provvisione 
deUa milizia ed ordinanza fiorentina si fece formare * secondo 
gli ordini, e agli sei di novembre ragunato il Consiglio gran- 
de, il quale quei giorno fu frequentissimo, si mandò a par- 
tito e si vinse. 

XUL Accadde > mentrecliè d' intomo alle diciannove ore 
usciva il Consiglio, che Alfonso di Niccolò Capponi, quando 
fu in sulla porta del Palazzo, disse poco prudentemente, veg- 
gendo (luei giovani che v' erano alla guardia, ringraziato sia 
Dio, che pur di qui si leverà questa fanciullaia ; le quali 
parole udite da Iacopo, che per sorte era quel giorno di guar- 
dia, pensando forse die T avesse dette per lui, rispose, es- 
sendo già amenduo in sul rialto, tu sarai prima impiccato, 
che quvsl'i guardia di qui si levi: alle quali parole non rispon- 
dendo Alfonso, Lionardo di Bartolommeo Ginori, il quale 

* Cosi, iareoe dì mperiorità che è negfli stampati, st tro?a ne' mi- 
gViori codici , e cosi scrisse certameote li Varchi , come si poò TedcN nel 
primo libro di questa Storia, noi «filale l'aotografo fca HrtamUe o HrmmUi, 
doYO stampati leggono tuperiorità. 

' Cosi la citata e i codici. La odiiiooo di Leida ha ftrm&re, loiioDo iO* 
8«ita dagli odilorì fioreotini* 
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sebbene era genero di Tommaso S(4erini^ era nato de' Cap- 
poni^ e fovoriYa la parte del gonfaloniere, rivolto a Iacopo 

gli disse : Tu hai il torto, egli non ha diilo cosa clic l' offenda; 
e cosi caminiii.indo verso Vacchereccia trasportali dalla col- 
lera e dalla calca, e proverbiando sempre V uno l' altro, 
quando furon quasi al dirimpetto della statua di ludit, chia- 
mata Tolgannente la Giulitta, Iacopo messo mano a un pugnale 
ch'egli aveva, menò furiosamente più colpi a Lionardo, e 
non lo feri; onde pensarono poi niuiti, eh' egli fussu forte, * 
il che vero non era. Ma Lionardo mentre si ritirava, e con 
un lembo del mantello cercava difendersi, caduto indietro, 
diede della memoria in terra : onde Iacopo pensando d'averlo 
morto, SI misse per lo chiasso di messer Bivigliano a fuggi- 
re; ma Toininaso di Tuniiiiaso Ginori, il quale era genero del 
gonfaloniere, e aveva ordinariamente poca levatura, veduto 
Lionardo in terra, e Iacopo fuggire, cominciò a cmrergli die- 
tro, e con alta voce incitare i famigli d' Otto a pigliarlo, i 
quali a sorte s'erano quivi abbattuti, e lo scguiUrvaiio; e 
scrivono alcuni che Iacopo fu da lui ferito ; basta che Iacopo 
veggendosi Tommaso e la famiglia degli Otto alle costole, co- 
minciò a chiamare il popolo che Taìutasse; ma preso da 
loro, quando fu in sulla piazza gridò: Guardia, guardia; ma 
niuno si mosse a soccorrerlo, fuori che Batista del Bene, il 
quale pii so una picca voleva uscir fuori, ma non essendo se- 
guitato da nessuno e sgridato da molti, e da alcuno tenuto, 
si stette, e Iacopo fù condotto in Palazzo. Serraronsi a questo 
tumulto le botteghe, e i magistrati, i quali non erano ancora 
us( iti della sala del Consiglio, furon ritenuti, e si disse che Nic- 
colò sentendo quel romore si svenne per la paura, e così tra- 
mortito fu portato nella sua camera ; ma poco di poi serrato 
il Palazzo, senzachò quei giovani che v' erano alla guardia 
facessero resistenza nessuna, o per timore, o per prudenza, 
si ragunarono quei magistrati , dei quali si fece di sopra men- 
zione quando per la morie del Puccino si levò l'appello alla 
Quarantia; e Rinaldo Corsini, il quale era de' Signori, e Pro- 
posto, uomo sotto, e amico della parte di Niccolò, mise a par- 

' Cioè difeso da giaco o da maglia che portasse sotto. 
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tUo che Iacopo si dovesse esaminare con tortura^ il che non 

si vinse ; ma messo di nnovo a partito che gli fosse mozzo la 
testa, si vinse, ancorché messer Baldassarrì cercasse e coliti 
parole, come dottore^ e co' fatti come de'Dieci^ dando la 
fava bianca scopertamente^ d' aiutarlo quanto poteva. Ber- 
nardo da Castiglione, anch'agli de' Dieci e tutto di messer Bai- 
(iassarri, diede la fava nera; non perchè fosse avvilito, come 
credettero alcuni ancora di messer Baldassarrì, ma perchè 
temette che non fusse esaminato : ed il timore nasceva, per* 
chè n medesimo Iacopo aveva segretamente condotto come 
prigione in casa di messer Baldassarrì Giachinotto Serragli 
agente de' Salviati, il quale itn\ venuto da Roma a Firenze 
nascosa monte per favellare di segreto col gonfaloniere; il 
quale fu rilasciato da loro , si perchè disse che i signori Dieci 
avevano mandato per lui, e si massimamente perchè dubita- 
rono, se la cosa risaputa si fosse, di dover essere puniti. A 
Iacopo dunque, per aver egli voluto sollevare il popolo, e 
chiamato la guardia, e perchè era Iacopo Alamanni, fu il 
medesimo giorno d' intomo alle ventidue ore, senza che egli 
mostrasse alcuna viltà, o si dolesse di persona, mozzo la te- 
sta nella loggia del ballato io , e mostrata dalle finestre al po- 
polo; la qual cosa arrecò infinito dispiacere a papa Clemente, 
parendogli che in Firenze fusse e chi sapesse e chi volesse 
proceder con giustizia e senza rispetto! 

La provvisione della milizia e ordinanza fiorentina fù 
molto lungamente e molto confusamente composta, la quale 
noi per isf uggire lunghezza e confusione lasceremo stare 
dair un de' lati ; e seguitando la storia dico, che la morte 
d' Iacopo Alamanni tolse molto di riputazione alla parte cen- 
tra Niccolò, si perchè i giovani della guardia, nè quando fa 
preso, nè quando si serrò la porta del Palazzo, mossi non 
erano, e si perchè messer Baldassarrì, capo principale della 
fazione, nè come dottore, nè come de' Dieci, insieme con 
Bernardo da Castiglione, quasi secondo capo, volle heae, ma 
non seppe, o non potette difenderlo. E i)erdiè la pertinacia 
di Matteo Strozzi, il quale non avendo potuto vinc(»r la piova 
d'essere assoluto da i Collegi, i quali presa in gara l'avevano, 
diceva di voler più tosto che andare oratore a Vinegia, rima- 
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oer ooDdemiAto e ammunito, come poi fu^ ancoraché fosse 
uno de'Died; areva non poco tolto di fàvore alla parte del 
gonfaloniere, gli uni e gli altri stavano in cagnesco» come si 

dice, ed in sospettn grandissimo, e pareva che quanto sce- 
mavano più a questi o a quegli le forze del contrapporsi 1' mi 
Y altrOj tanto crescessero maggiormente le voglie : ed era la 
cosa venuta a termine^ che quando si traevano i magistrati^ 
si diceva scopertamoite questo essere degli ottimati, e quel- 
r altro della plebe. 

XIV. In questo tempo don E [ cole da Este, il quale avuto 
prima T ordine di San Michele, se ne tornava di Francia, me- 
nandone seco madama Rainera, ovvero Renata, sua donna 
oon molta e onoratissima compagnia, giunse a Modena, e 
quivi per celebrar le nozze si fermò ; per la (lual cosa parti- 
rono tantosto di Firenze Giannozzo di Pier Filippo Paiidolfìni, 
per dovervi rimanere appresso Alfonso in luogo di Ruberto 
Bonsì^ il quale^ indisposto essendo, aveva più volte diman- 
dato lioensa, e Francesco di Pier Antonio Bandini, perchè 
onorale insieme col suo collega le nozze, e presentati alcuni 
doni in nome della Signoria, se ne tornasse, com'egli fece 
agii ventinove di novemi)re. Il qual Francesco sebbene aveva 

menato seco onorata compagnia^ e tra gli altri Antonio di 

All^retti, giovane costumato e leggiadro molto ; ed il mede- 
simo dico di Giannozzo; non perciò comparirono orrevoli a 
grandissima pezza, come comparvero messer Vittorio Griraani 
e messer Andrea Lioni mandati a Modena per questo effetto 
medesimo dalla Signorìa di Vinegia. 

XY. In questo mentre si oonchiuse finalmente tra i signori 
Dieci di libertà e pace della repubblica fiorentina da un lato, 
e messer Alessandro Guarini oratore e procuratore a quest'atto 
d'Alfonso duca di Ferrara, dall' altro, la eunJotta di don Er- 
cole, la/ìuale, ancoraché molti antivedessero e predicessero 
lei dovere essere di grandissima spesa e di pochissima utilità, 
tuttavia Tommaso Soderini e Alfonso Strozzi cogli altri che 
brigavano di tener ferma la città nella parte franzese, 
r avevano sempre sollecitata, si per altre cagioni eh' essi al- 
legavano; e si perchè il duca, aggiunto all' inclinaziuno sua 
naturale e all' obbligazione della L^a, il legame del nuovo 

TABCBl. — 4. 
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patentadoj s'era tutto vAlto k favoreggiare i Franteti^ e si 
ifiassimainenle perdiè egli aveTa, seeotiAodiè essi dioevafiò, 

accennato più Tolte nél parlare, che quando venisse dì biso- 
gno a' Fiorentini, non solo farebbe cavalcare il figliuolo, ma 
ancora Gavalcherebbe egli stesso in persona^ la qual cosa 
agevolmente si credeva per lo scambievole odio che portava 
a Clemente: il cpiate odio, comeeliè tam grandissimo^ divenne 
molto maggiore, posciachè '1 papa, intento sempre con la lin- 
gua alla pace e c^oll* animo a vendicarsi ^ inteso Alfonso essere 
ito a Modena^ procurò di farlo pigliare nascosamente da Paolo 
Lodasco, il quale ncAi mancò di porsi in agguatò in sul moda- 
nese con forse dugento cavalli atta casa difamata dei Coppi; 
aia quest' inffnniio, qual che si fosse la cagione, non ebbe ef- 
fetto. La condotta sì stipulò nel palazzo de' Signori agli ven- 
ticinque di novembre da ser Pagolo da Catignano. La somma 
e i capi principali fùrono : che don Ercole frtmogmUù di don 
Alfonso duca di Ferrara, per la grandhiima e certa epe- 
ranza che s' aveva dì luì in tutte le cose, e mammnmcnte 
nelV arte inilitare, mediante le vìrfit paleime ed il iiohiU ed 
egregio portarnerUo suo, fn<^se, ancoraché giovanetto, capitan 
generale dt tutte le genti d* arme della repubblica fiorefmna, 
tonlo di piè quanto da cavallo, d' ogni e qualunque ràghne, 
per un anno fermo durante la vita del padre, perché MrOr 
mente s' tntmdeva la contìnffa, piacendo cosi a don Ercole, 
essere fornita, quanto alla persona sua, e per un anno se- 
guente a beneplacito delle parti, da doversi tre mesi innanzi 
dichiarare, con Mie queUe atOOrità, mori e comodi, che ao- 
gliono avere i capitani generali della repyHMka flOrenima; 
e la rondotla fossero dugento uomini d' arme in bianco, con 
fiorini cento di grossi, con ritenzione di sette per cento per 
ciascun uomo ét arme, ogn' anno da doversi pagare a quar- 
tieri j e sempre un quartiere ^Mumssi, e con provvisione e 
piatto alt illustrissima persona di sua vceMemsa (per non 
partirmi dall'uso del favellare e delio scrivere d* oggidì) di 
fiorini novemila di carlini netti, cioè senza alcuna retenzìone, 
da pagarsi nel medesimo modo; fusse però obbligato di con- 
vertire almeno la mit^ dei dugento uomini <f arme, e quelli 
piii che a lu i p iacesse, purché fra lo spazio di vetM giorni lo 
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dicMaram, i» tofUi emalU leggieri a ragiom di dm cavalli 
Uifgìiriper ciaecun uomo <f arm. Ancora, che cgn'anvo gli 
si dovessero pagare quattrmnila ùthcevUodieiannove florm, e 

soldi otto marchesani d' oro in oro di sole; e questo per (e 
c^ndiziQUi de' tempi cattivi e grandissima carestia di tutte 
le cose e grasce, ch'era per tutta Italia. Ancora, che ciaecuno 
uomo d' arme fosse Mligato di tener nel tempo deUa guerra 
ire cavalli, un capodilancia, un piatto e un ronzino^, * e a 
tempo di pace solamente i due principali senza H ronzino. 
Ancora, che in tempo di guerra, e ciascuna volta che la 
ciUà soldasse almeno duemila fanti^ gli dovesse dare, cavaÀr 
caindo egli^ una compagnia di nnUle pedoni^ da farsi per lui, 
né fusse tenuto di rassegnarne pt& oiiocento; e facendosi 
minor numero di damila . dovesse anch' egli fame la parte 
sua prò rata, cioè a proporzione nel soprascritto modo e 
patio. Ancora, gli si dovessino pagare ogni mese a tempo di 
guerra cenJlo fiorini 4' oro 4i sole, e a tempo di pace cinq uanta, 
per poter trattenere quattro capi di fanteria a sua elezione. 
Ancora, che tulli i danari per fare i detti pagamenti Si do- 
vessino mandare m miuio prupria di Ini. Ancora, che dovun- 
que in ca/naicando gli fossero assegnate le stanze, gii fossero 
parimenie ossegnaie legne e strame, e di piis, nel tornarsene, 
le coperte sern^ alcm costo. ABCora YoUa, e così fecero^ che 
gli signori Dieci s' obbligassero in noms della magnifica ed ec- 
celsa Stynoria di Firenze, che durante la sua confìolta non 
condurrebhono, nè darebbono titolo o grado alcuno a persona, 
il quale fosse, non che superiore, eguale al suo, M dati* altro 
lato Sm Eccellenza s^ obbligò a dooer servire colla sua persona 
prepria e con tutte le genti mi j« dtfesa come in offesa di 

* Nella milizia del uiedio evo chiamavaasi lance quei cavalieri, por lo 
più gentiluontini , i quali andavano asli stipendi di qualche principe o repob* 
Mìm amiiodl* seeo Ire vontDi che li sermero , amati a a aivallo > ahìa- 
■lati con proprio nome, il caporale, il eavalealore o piatto ed il pag- 
0ÌO^ Le lance sul finire del secolo XV si dissero più volentieri gente d'ar- 
me 0 f^li uomini loro . ptpHando il nome dalla specialità dell' uflìcio , o del- 
1' arme o della cavalcatura, si dissero il capolcmcia, il piatto ed il ronztno. 
Gode capolancia si chiamò colui che portava la landa dall' nomo d' arma 5 
piatto quegli che fona arata annata la tetta di piatto 0 baeittatlo; a r^xino 
finalmente qvall'ttOlllo dia montava un cavallo di questo nome e qualità. 
Piatto in qnaata si|mfieato nao è ragwtrato né dalla Crnsca , nò dal («rasai. 
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qualunque stato o principe, oqni e qualunque voUa che o dalla 

Signùria, o da' Dieci, o dal loro commessario generale ricer- 
calo ne fosse; con questo inteso, che i Signori ftorculuu fus- 
so^o obbligati a consegnarle il bastone e la bandiera del capi- 
tano generale colle patenti e lettere di tal dignUà. Al oontratto 
di questa condotta furono presenti e testimoni l' illustrissimo 
signor Fraoioesco visconte di Turena ciamberlano del re Cri- 
stianissimo e cavalier dell' ordine di Sua Maestà , messer 
Claudio Dodeo oratore del re Cristianissimo, messer Antonio 
Suriano ambasciadore della Signorìa di Vin^a, e Raffaello 
di Francesco Girolami cittadino fiorentino. Fu accettata questa 
condotta prima da messer Alessandro Guarino come procura* 
tore, poi ratificata al primo di dicembre da esso don Ercole 
proprio. 

XVI. Furono in questa condotta biasimati ì Fiorentini 
d' aver eletto a capitan generale uno^ del qual primieramente 
era dubbioso s' egli potesse, essendo ciò in podestà del padre^ 

poi s' egli sapesse o fosse atto a servirgli, essendo giovane, e 
non avendo mai più comandato eserciti : ma posto che V ele- 
zione per le cagioni di sopra mostrate fusse stata giudiziosa- 
mente &tta^ cbe se non altro pareva loro per avrentura tAve 
assai/ facendo onta e dispetto al papa; a me pare che, oltra 
le altre, tre cose in questa condotta si possono principalmente 
riprendere : la prima, è di concedere a un capitano generale 
eh' e' possa far mille fanti, e rappresentarne alla rassegna so- 
lamente ottocento, perchò, senzachè questo è un ingannar se 
medesimo, contentarsi di dò spressamente è un tacito consenti- 
mento, eh' egli ne anco quel numero interamente rappresenti. 
La seconda, obbligarsi a mandare i danari , de' quali s'aveva 
a fare e a pagare i soldati, nelle mani del capitano; perchè, 
lasciamo stare che così facendo, i danari si possono spendere 
e non spendere secondo la volontà sua; certo è, che con 
maggior vantaggio gli spenderebbono ì padroni propri, e 
tanto più, costumandosi oggi di dare ad alcuni soldati, oltra i 
capisoldi, a chi due paghe, a chi tre, a chi quattro e a chi 
più; la qual cosa non può esser nè più biasimevole, nò più 

* Li stampati y pareva fare Miai. 
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dannosa eh' ella si sìa; perchè uno il quale ha doppia paga, 
doverrebbe anco ayer doppie braccia e doppi piedi, e potere 
adoperare, emnirigraxia, due arebibost o due picche a un 
tratto: la qual cosa come non è possibile, cosi è inconveniente 
di dar due paghe, non che più, a un soldato solo: e se alcuno 
dicesse, che le paghe doppie si danno a coloro, i quali hanno 
doppio cuore e doppio valore; si risponde, quando bene ciò fosse 
vero, die coloro cbe son tali, meritano d' esser riconosGlttti e 
ranimerati o con alcun grado, earandogli del numero de' An- 
taccini, e dando loro queir onore che alla virtù loro si con- 
viene, o con alcun premio straordinario; e se pur per qua- 
lunque ragione si dovesse crescere la paga, si dee crescere a 
tntti egualmente, dovendo tutti un medesimo animo avere, e 
uno stesso pericolo correre; anooracfaè i soldati romani non 
avessono mai più di tre scudi per paga, ed in pregio dell'opere 
fatte da loro egregiamente si contentavano, siiiaaudu T onore 
e non la roba, d' una ghirlanda di gramigna o di quercia. La 
terza, la quale non importa punto meno delle due sopraddet* 
te, permettere che i soldati si facessero sotto altro nome che 
quello della repubblica fiorentina ; conciossiacosaché i soldati 
fatti e pagati dal ducii di Ferrara, il duca di Ferrara sulo, e 
non la Signoria di Firenze o ì suoi commessari, riconosce- 
ranno e ubbidiranno sempre. Delle quali cose nacquero quei 
danni e quegli inconvenienti che di sotto si diranno. 

XYIL Agli dieci di dicembre entrarono i Dieci nuovi, 
creali secondo la riforma nuovamente vinta sotto il ventidue- 
simo giorno di novembre, la quale, oltre 1' altre cose, limi- 
tava loro la potestà, vietando, che non potessero condurre 
nessuno capitano di cavalli con numero alcuno, nè capitani 
alcuni di fanterie con più di cento fanti , nò dar provvisione 
alcuna per più di due mesi senza 1' approvazione de' Signori, 
de' Collegi e depili Ottanta; i quaìi Dieci furono qiiesti: Filippo 
d'Alessandro Machiavelli, Lorenzo di Bernardo Segni, Fran- 
cesco di Simone Zati, Agostino di Francesco Dini, Scolalo 
d'Agnolo Spini, Matteo di Lorenzo Stroisi, Giovanni di Ru- 
berto Canacci, Ulivieri di Simone Guadagni, Luigi di Giovan- 
francesco de' Pazzi, e FiHppo di Bartoìnmmeo Baroncini. 

XYIU. Agli dodici di si vinse nel Consiglio grande con 

ai* 
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grandissimo favore una ('oiiiineMcbibilissima provvisione, la 
quale fu, che, considerato i magnifici ed eccelsi Signori della 
città di Firenie, con quanta fede e afifeiioDe e diligensa s' era 
lungo tempo faticato nella sua legazione, in manlenimento e 
salute della sua patria, la buona memoria di Marco di Si- 
mone del Nero, e volendo essi un pubblico benefìzio con una 
pubblica rimunerazione ristorare, prowiddero per loro moto ^ 
proprio, e senza esser di ciò stati da persma alcuna richiesti, 
che i figliuoli ed eredi di lui ftiseino, per dieci anni eoaiinuì 
prossimamente vegnenti , da qualunque gravezza ordinaria e 
f^traordinaria^ u posta, o da jiorsi sotto qualunque nome, o d'ac- 
catto 0 di balzello, ed in somma di qualunque imposizione di 
qualunque sorta, eccetto che delle decime dei loro beni, liberi ed 
esenti. Ed il medesimo giorno nel medesimo Consiglio si pror^ 
▼idde di nuovo, che i bestemmiatori dovessino esser puniti; e 
poco di poi prorogarono per altri dieci anni rimposizioTiedi due 
gro«^soni d'ariamo per ogni balla di lana che venisse sul fio- 
rentino o per rimanere o per passo; i quali danari dovevano 
servire per presentare il Gran Turco, e tenere i sua baseià 
ben edificati, e amichevolmente disposti verso i mercatanti 
della nazione flurentina. E poco innanzi era tornato Benedetto 
Folchi da Genova , dove ora stato min iato per le poste, per 
impetrare, come fece, due salvicundotti da messer Andrea 
d' Oria, uno per gli uficiali dell' Abbondanza (che con tal 
nome si dilaniavano, sebbene moìte volte, o dalV avarizia o 
dalla dappocaggine loro, procedette più che da altro la care- 
stia), e r altro per la sicurezza di messer Baidassarri Car- 
ducci, die se n'andava, come sopra si disse, oratore in 
Francia. 

XIX. Ih questi giorni medesimi monsignore di San Polo, 

il quale s'era trattenuto in Alessandria, e atteso a far con- 
sulte e diete vanamente col duca d' Urbino, sappiendo lo 
sdegno che aveva contro d' Andrea d' Oria preso il suo re e 
r odio smisurato ch'egli gli portava, pensò seeo stesso, an» 
ooraohò alcuni credono lui esserne stato avvisato di Francia^ 
di volere fare un bel tratto, il quale io per me lascerò dua* 

* L' edtziooe fiorentina lo molo. 
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mar bello e commendare ad altri. E questo fu, di for mettere 

le rnaui addosso, e pigliare sprovvedutamente Andrea d'Oria; 
della qual cosa gli dava speranza grandissima il saper egli 
che i Genovesi^ avendo dopo la riforma della ìihevìà ricupe- 
rato Vada, castello di là dal giogo deirAppeimiiio> il quale a 
Bartolommeo Spinola capitana dell' esercito renduto s'era/e 
Gavi, il quale aveva preso per forza Grechelto Giustiniano, 
licenziate tutte le genti, si vivevano senza alcun sospetto 
tranquillamente, e Andrea d' Oria si stava il più del tempo 
nel suo beliissiino palazzo tra '1 mare e le mura di G^ova, 
le quali noa erano allora aè a quella grandezza e magnifi- 
eenza nè di quella fortezza che O0gì ^ veggono. Per la qual 
cosa commisse San Polo a due capitani, Montigiauo e. Valla- 
cerca, che vedessero con ogni possibil modo di recare ad ef- 
fetto quel suo pensiero. Perchè essi^ desiderosi d' ubbidir lui^ 
e venir per questo mezzo nella grazia del Cristianissimo > 
partitisi d' Alessandria la sera dei diciotto di dicembre , éxm 
un séguito di dumila fanti scelti e di cinquanta cavalli, con 
maggior rattezza che potevano camminando, giunsero la mat- 
tina in sullo schiarirsi del giorno a una terra degli Spinoli^ 
non più che d' intorno a venti miglia lontana da Genova^ e 
quivi rinfrescatisi alquanto, s' inviarono colla medesima pre- 
stezza verso Genova, tutti coloro che per lo cammino incontra- 
vano pigliando, afflnechò la lor venuta non si potesse in Genova 
risapere. Ma o la malagevolezza del viaggio o la stanchezza 
de' pedoni fece che alcuni montanari, avendo da alto questa 
gente veduto, ebbero tempo, essendo meglio in gambe, e affr6^ 
tandosi più di loro, a referirlo a messer Andrea d'Oria; onde, 
levato il romore grande, e tanto più, che i I ranzesi giunsero, 
centra quello che avevano pensato, di giorno; Andrea saltato 
deir uscio di dietro in una barca, fu a tempo a salvarsi. Seri- 
Yona alcuni, eh' egli, inteso V inaspettata venuta di questa 
gente, fece con alcuni legni attraversati alle strade serrare i 
passi, e postivi alla guardia alcuni de' suoi familiari^ acciò 
sostenessero il primo impeto, attese a fare sgomberar gli arnesi 
più cari, e le masserizie di maggior valuta ; poi avendo buona 
pezza Tirìbnente ' combattuto, si ritirò nella città, dubitando 

* Qteito if ?«rbi« aon è negli itanpiCi. 
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eh<^ volessero assaltarla, come si crede che avessero m com- 
luissione di fare se l' occasione se ne fosse loro dimostrata; e 
fatto serrare le porte, diede tempo a' cittadini ed al popolo 
di prender T anni : laonde i Franxesi, essendone tra morti^ 
feriti e presi eirai ottanta^ saccheggiata 4a casa e messovi 
dentro barLaraaiente il fuoco, se ne tornarono, appressandosi 
già la sera^ per la medesima via in Alessandria, senzachè ì 
Genovesi , che che di ciò fosse la cagione, gli seguitassono. 

XX. Ma perchè in questo tempo èra finahnente cessatisi del 
tatto la pestifera mortalità^ la qoale^ benché non continova*- 
mente, laa interrotta, quando con maggior danno e quando 
con minore, aveva miserabilmente infestato e afflitto e quasi 
vóto la città di Firenze; non mi pare di dover più lungamente 
difièrire cpieilo che io pnmiessi di sopra voler di lei per ognf 
buona cagione raccontare. Onde dico, ché l'anno millecinque- 
centoventidue cominciò la mortifera pestilenza in Firenze, ap- 
piccatasi nella Via de' Tedeschi dietro le Marmerucole, tra la 
forca di San Iacopo in Campo Gorbolini^ e la strada chiamata 
Via Mozza y Ticino alla chiesa di San Barnaba^ e ciò per ca- 
gione d'un plebeo uomo^ il quale venuto da Roma s'era quivi 
ricoverato; la qual cosa risaputasi, tutta quella contrada fu 
subitamente, affinchè nessuno nè entrarvi nè uscirne potesse, 
chiusa e sbarrata, e al vitto della poveraglia di là entro, che 
tutti erano per la maggior parte tessitori di panni lani^ di 
quel del comune giornalmente si provvedeva. E sarebbe stato 
agevol cosa ch'ella, dove ebbe principio, quivi ancora, per la 
diligenza che s' usava grandissima, fornita fosse; ma la mal- 
vagità d'un di coloro che appestati si trovavano, la portò a 
bella posta (tanto può alcuna volta o l'ignoranza o la catti- 
vità negli animi vili ) in Via Gora dietro al Borgo d' Ognis- 
santi^ nel qual luogo fece assai ben del male, e d'Indi comin* 
ciò ad allargarsi e spargersi per la città; il perchè nacque su- 
bitamente paura grandissima, così ne' giovani, i quali che 
cosa, peste fosse non sapevano, come nei vecchi, ì quali di- 
menticata se l'avevano; conciofossecosaché dal millequattrocen- 
novantotto^ nel qual anno fu l'ultima peste in Firenze, infino 
a quel tempo non se n'era, non che temuto, ragionato: alla 
qual paura non piccola da per sè, s a^giugneva lo spavento 
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grandissimo del predicatori cosi passati come presenti , i quali , 

secondo il lor costume, avevano minacciato d' in su' pergami 
e minacciavano i oiuinuamente a i popoli^ se essi de* loro pec- 
cati non s' ammendassono^ iniioite miserie e calamità; i quali 
tanto più erano creduti, quanto erano maggiorì le ayrersità di 
quei tempi. 

I provvedimenti , i quali contra quest' inaspettato e cosi 
orribile accidente, parte per ordine e coubiglio pubblico, e 
parte da tema e diligenza privata si feciono, non mi paiono 
da doversi tacere. I privati furono, che di coloro, i quali es- 
sendo ricchi potevano ciò fare, alcuni, allegando quel detto, 
die II prìncipal rimedio che si potesse alla pestilenza fare , 
era il partirsi tosto, ed il ritornar tardi, abbaiiduualo la pa- 
tria, i parenti e gli amici loro, s' andaron con Dio in diversi 
luoghi lontani, egli altri si ritirarono per tutto il contado cir- 
costante nelle lor ville, dic^do anch' essi, come per prover- 
bio, cotal malattia non poter meglio schivarsi nè più sicura- 
mente fuggirsi, che coll'esser dei primi a partire, e degli ultimi 
a tornare. Quelli che per la povertà, o per qualsivoglia ca- 
gione rimasono in Firenze, facevano anch'essi diligentissime 
guardie, perdoccbè, oltreché non comunicavano insieme, sta- 
vano anco nel iàvellarsi discosto Tun dair altro, usando sem- 
pre, tosto che s' incontravano o si volevano parlare, questo 
detto: Stiamo chiaretti, cioè lar^rhi e separati; non uscivano 
di casa se non al tardi, e pasciuti, e portavano in mano palle 
di paste odorifere, spesse fiate e quasi a ogni passo fiutandole 
per confortare, secondochè essi dicevano, il cerebro, ma la 
virtù era, perchè l'aria non trapassasse pura, e senza per 
Ctìtal mezzo alterarsi, al polmone. Usavano molti ogni matti- 
na , anzi si levassero dal letto, o pigliare un poco d'utriaca 
per hooca, o fregarsene*alquanto, stropicciando sul petto d'in- 
torno alla poppa manca, o altre cose salutifere loro da i lor 
medici ordinate; I quali medici però fìirono dei primi che si 
partissero; in eambio dei cpiali medicavauu, faljbri, maniscal- 
chi, battilani, ciabattini e altre cotali vilissime generazioni 
d' uomini, e alcuna volta femmine, con ingordi e disonesti 
salari. Le botteghe dell' arti migliori erano i sette ottavi ser- 
rate, e quelle che aperte stavano, come una gran parte degli 
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artefici minati^ e speoialmeniQ iremni^ piisicagiiaU^ riTen- 
duslìoU^ aTevano tutte un serraglio a guisa dì sbarra, accioc- 
ché niuno allo sportello accostarsi potesse, ed i danari che pi- 
gliavano, gli pigliavano non culle mani, ma in sur alcune palette 
0 di legao o di ferro, e gii gettavano non iu cassa» ma gh versa-' 
vano 0 in pentola o in catini pieni d'acqua; e sottosopra s'inge- 
gnava dasouno con ogni sfòrso di viver bene, elasciate le brighe 
e i pensieri dalt'un dei lati, attendersi a godere^ e star più lieto 
e più allegro che egli potesse. G!i auimati domestici, come i 
cani e le gatte, furono dalla maggior parte quasi tutti o uc- 
cisi, 0 mandati via, o teliti in guisa racohiusij che uaeir 
fuori e andare attorno non potevano. 

I provvedimenti pubblici furono molti e gagliardi. Pri- 
mieramente, si creò uu ini^gistrato p{irticolare di cinque citta- 
dini, i quali si cliiamavano gli Ulfiziali della sanità, e avevano 
la medesima autorità che i signori Otto di guardia e balia. 
Questi seni' alcun salario e per l'amor di Dio solamente sta- 
vano lesti e prestissimi* per rimediare, in quanta per loro si 
potesse, a tutto quello che occorreva^ usando stretta diligenza 
che niuno si lasciasse passare alle porle , il quale o da Roma, 
0 da altro luogo sospetto e bandito per cagione della pe^te^ 
partito si fosse. K perchè bisognava provvedere non sotamante 
a quegli ohe di già erano ammorbati, ì quali si nominavano 
fatti, ma eziandio molto più a coloro , i quali o per aver cogl' in- 
fetti conversato, o per alcuna altr;i cagione erano in pericolo 
di doveri infettare e ammorbare anch' essi, e questi si chia- 
mavano mfMi; il 8^0 de' quali era, quando lodavano ai- 
tomo,, portare in sur una delle spalle o a cintola , di maniera 
scoperto tìie ognun lo potesse vedere, uno sciugatoio, o fazco- 
lelto, 0 altra benda biaiica, fu ordinato per gl'infetti da i so- 
praddetti uiliciali, essendo già pieno lo spedai proprio degli am- 
morbati vicino alla porta dalla Giustizia della chiesa di San 
Gioseffo, che si ^cessero lungo le mura di fuori delU città ca- 
panne d'asse e dì paglia, le quali cominciando dalla porta alla 
Croce si distesero infìn a quella del Prato, t fui • no vel circa a 
seccato^ e quegli che dentro vi stavano, erano per io piu dalla 

* Qatldie codice f>r«par«llfttini. 

s ìh§U mmwrltH^ sm è n«gM ttaoi^tì, su fi bene ut* MiicriUì. 
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Coiupagiiia della Misericordia, di tutti i loro fns(igiii o, neces- 
sità sovvenuti e atati; o [KM ciiè nè unco le capanne erano 
tante ch6 bastassero^ ordinarono^ che della chiesa di Camal- 
doli ómm kt dttè, 6 fuori d'em dèi eonv^nto di San Gatto> 
e (SU qoéllD def frati degt' lilgèsnati 6i flMMerò spedali: ed 
a' sospetti ( imcedettero ad abitar prima le case di Sant'Anto- 
nio di'l Voscovo dalia porta a P'aenza, e poi il convento di 
San Beoiedetto de' firati degli Agnoli fuori della porta a Pinti^ 
e ultimameiite il «oni^lto di San Salvi de* frati di Valiotn- 
brosÉ fùor della )H)fta aita Croce. E peix^M egli «òa si po- 
trebbe credere quanto fosse grande, oltra l'insolenza e diso- 
nestà, l' ingordigia e la rapacità di coloro che prezzolati ser- 
vivano altrui, i quali, non contenti dei prefp, ancoraché granr 
dissimi, hibatano in vari tnodi, e involavano tutto quello 
die potleno; gli ufficiali del morbo, per^è cobì si dfoevano 
più spes^ che della sanità, crearono due bargelli nuòvi, uno 
de' quali stesse di là d'Amo dalia chiesa del Carmine con i 
suoi sergenti, e l'altro di qua a quella di Sant'Antonio; e ol- 
tre a ciò tra la porta a Pinti e San Gallo comandanMio oiie si 
rizcaeisero non solammite una oolonna per dar la fune, ma 
eriandio m paio di forche, così per ispaventare, come per 
gastìgare i mal l'attori. 

£ non bastandoci rimedi e provvedimenti umani alla fe- 
rocità di tal malattia, n<m mancarono di ricorrere ali' aiuto *di 
Dio, fàeendo, dtra molte altre divosioni, digiuni, astinente 
e orastoni parte pubblici e parte private, disporre e con- 
durre in Firenze la tavola della Madonna dell' Iinpruoeta. El> 
besi per cosa certa, che cotale influenza sarebbe due volte in 
Firenze cessata, perchè non venendo dalla corruzione del- 
l' aria, ma dalla contagìone dei corpi, penM mm si vedeva 
cbe assalisse altrui di posta, ma si appiccasse di balco a co- 
loro solamente i quali o praticavano con chi l'aveva, o bran- 
cicavano delle cose di coloro i quali anta l'avessono, e massi- 
mamente vestimenti e panni lini, era in modo diminuita il 
primo anno e adatto Bpenta, «he le brigate rasaicuratesi se 
n'erano tornate a città. Ma gli ufficiali della peste poco cau- 
tamente, a richiesta dei frati e di alcuni pinzocheri, diedero 
licenza che si predicasse; il die fu cagione che ella a mon- 
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tare inoominciò^ e in lai guisa a miiUiplioare, che, levale le 

prediche, tulli quegli che poterono se ne rifuggirono nelle 
ville di nuovo ; il iiumeru de' quali fu però molto minore di 
quelli di prima, non tanto per Tessersi gli uomini un poco 
più assoefotti, quanto per lo essere stancbi delle spese, cosi 
ordinarie come straordinarie: e diede il caso, che quell'anno 
per San Giovanni furono tempi strani e molto contrari a quella 
stagione, cioè umidi e freddi; onde si scoprivano più casi, 
6 maggior numero di creature morivano che prima non si fa- 
ceva; e cosi andò seguitando infinodiè vennero i caldi gran- 
di, i quali come ì gran (Midi si vedde per isperienza che 
l'ammorzavano. La seconda fu nell'anno millecinquecen ven- 
tisette, quando per la ricuperazione della libertà si fece una 
solenne processione; dopo la quale la pestilenza che prima 
aveva più tempo covato, e pareva che s'andasse spegnando, 
crebbe tanto, quale di ciò fosse la cagione, che non potendo 
molti 0 non volendo rifuggirsi la terza volta in contado, ne 
morivano alle calende di luglio poco più o poro meno di du- 
gento per ciascun giorno; e al principio d'agosto, nel qual 
mese fu la fonda e il cokno di cotaie infermità, arrivarono al 
numero di trecento e quattrocento, e tre dì continui in sul 
quarterone della luna passarono cinquecento per ciascun dì. 
Onde poche case in Firenze erano quelle, le quali alla cam- 
panella dell'uscio da via non avessono legato la benda bian- 
ca, per segno che gli abitatori di là entro si trovavano appe- 
stati; ed era cosa più che miserabile e degna di somma 
compassione veder quella si fiorita città quasi vòta e poco 
meno che in preda della feccia dell' intima plebe; la quale ad 
altro non attendeva, che a far suo quello d'altrui,' e darsi 
buon tempo, senza reverenza alcuna e tema delle leggi ; gii 
esecutori delle quali erano in gran parte mancati, e i due bar- 
gelli non bastavano, anzi, non avrete €ta loro guardasse, fu- 
ravano essi, 0 poigevauo le mani e tenevano il sacco a chi 
furava. 

Fu ben cosa mirabile, che al Consiglio grande mai non 
mancò il numero, quantunque volte si ragunò; cosi grande 

* La citato e tlevai manoierìttì dell' aUmt. ' 
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era l'afTezìone di quei ciltadini^ o Tambizione; beochò oltra 
quegli eli' eraao tornati a città, non pochi ai conuneiaineiito 
della campana grossa si partivano dalle lor yìlle circonvicine^ 

e prima che i rintocchi fossero fomiti , erano arrivati in Con- 
siglio; cagione forse , die dove prima solamente nelle pendici 
faceva danno, e non nel cuor della città, s'appiccò ancora 
ne' luogbi aiiitati dalla nobiltà. Maraviglìoso ancora fu, die 
nel pubUico palano de' Signori moriraio più die i due teriì 
della famiglia, non mai pero stette in pericolo, non che pe- 
risse alcuno dei Signori. Nè voglio tacere , che la cosa era per- 
venuta a tanto, chiù non pure i testamenti si facevano nelle 
vìe pubblicbe, e su per li tetti, ma eiiandio le confessioni; 
ed io mi rammento, che tornando una volta una ddle carret- 
te, le quali portavano a seppellire i defunti nelle chiese a ciò 
deputale, senza onore o cirimonia nessuna di prete o di lu- 
mi, non che d'amici o parenti, Cecco del Tanfura, figliuolo 
di maestro Niccolò, giovane gagliardo e rdNisto molto, quando 
eUa fù vicino a casa sua dal canto del Pino, vi misse per una 
cotal saccenteria e leggerezza giovenile dentro il capo, e gi- 
ratolovi due o tre volte, lo tiro a sè; onde nacque, ch'egli 
fra poche ore ammalò, e in Jsrevi giorni si morì. Fu ancor 
degno di considerazione, che oltra i gavoccioli che si scopri- 
vano tra 'I corpo e le cosce, per lo più dove è proprio T angui- 
naia, e sotto le braccia, in quel luogo che gli altri Toscani 
chiamano quasi latinamente l'ascelle, e i Fiorentini le ditelle, 
nascevano, e massimamente nel petto o nella gola, alcuno bol- 
licine infocate tra nere e rosse con certi rassetti lividi, che si 
chiamavano carboni, i quali erano molto peggiori e manco sa- 
nabili che i gavoccioli, acquali si usava di dare il (ùoco, e 
questo solo o nuli' altro rimedio si trovava che giovasse; e 
fu molte fiate avvertito, che chi avendo per le gambe, o per 
le braccia, o altrove in su la persona bolla alcuna, ancoraché 
menomissuna e acquaiuola, fa grattava, o altrimenti stuzzi- 
candola la faceva inciprignire, ella, convertitasi finalmente in 
earbuiie, fra tre dì le più volte (come morivano la maggior 
parte) T uccideva. E in somma, o la novità e atrocità del ma- 
lore, 0 l'ignoranza e trascuraggine de' medicanti, o la scar- 
sità e difficultà dei rimedi che se '1 facessero, pochi eran co* 

TABOU. — I, 3S 
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loro, i quali ne guarissero, a cui colai uialadizioue appiccata 
si fosse; onde credeltero alcuni^ che questa, se non maggio* 
T^, (tese almetto pari alla morìa del quarantotto» éMoiftta 
0061 eopiosamente, forse ad imitasìone di quella dèi seeoado 
libro di Tucidide, e con tanta leggiadria da messer Giuvanni 
Boccaccio nel principio del suo oniatissimo e piacevole Deca- 
merone: la qual cosa pare ehe vera non sia, e die tal compa- 
raaione e agguagliameato non possa ageYobnente (àrsi; pri> 
ma, perehè quella fti eontfniia, e non dorè più die quattro 
mesi, dove questa fu interrolta c durò sei anni o poco meno; 
poi , perchè in quella dentro le mura di Firenze ultra centr>- 
mìla creature umane furMio, seoondocbè testifica il Boccaccio 
medesmo, di vita tolte; dove in questa, seooado l' opinione 
della maggior parte, non arrivarono a sessantandla in Firenae^ 
e nel contado poco più o meno d'altrettanto. Credo io bene, 
che se di tutti i corpi che morivano si fosse diligente c^nto 
potuto tenere, in questa i tre quinti degli uomini, come scrive 
Matteo Villani di quella, passarono all'.altra vita. 

Fu questa mortifera pestilenaa non solo in tutte le terre 
di Toscana, ma eziandio a Napoli, in Roma, a Genova, in 
Milano, a Vinegia, e brevemente in tutte quasi le città e terre 
d' Italia, orribile e spaventosa oltramodo; e quello che più 
spaTsntosa e mibile k léceva , era ebe in un medesimo tempo 
sì sosteneva la fame, e s'aspettava la guerra, e specìalmiente 
in Toscana ed alla città di Firenze, come nei libri seguenti, 
prestandoci la beiugnUà di Dio vita e^ sanità, c la liberalità 
del duca Cosimo ozio e comodità, si farà da noi manileato. 
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e lega di Bsnélloiia traH papa e Garto Y.— XXXVI. Nuova 
presuma. Legge oontro i bestemmiatori. Popolo ftoreotiDo 
ftdle e trattablie.— XXXYIL Luigi Alamanni propone a'Fio> 
reotini hr accordo eoo Cesare. —XXXVIII. Signoria per loglio 
e agosto iS29. 

1. Fra gli altri rimedi che in Firenze nel tempo della pesti- 
lenza pubblicaiiifiìte si fcroro, fu ordinato, per levar via la 
poveraglia^ e nettar la città di furfanti, che tutti quei fanciulli 
i quali andavano o picchiando gli usci per le vìe, o chiedendo 
la limosina per le chiese^ dovessero di quello del comune 
essere spesati; e per levargli di Mercato Vecchio e d'altri 
luoghi pubblici (dov' essendo andati tutto '\ giorno o accat- 
tando, 0 furfantando, si ricoveravano la sera al coperto e 
quivi dormivano a muc(^i)y fu loro consegnata per istanza la 
Sala del papa, e dato loro capi e governatori che gli alimen- 
tassero. Predicavano nel medesimo tempo in Santa Maria del 
Fiore Fra Zacrlu ria di San Marco, il quale seguitava la disci- 
plina del Savonarola, e in Santa Maria Novella maestro Bene- 
detto da Foiano^ uomo, oltra la grandezza e venustà del corpo, 
di molta dottrina e di singolare eloquenza, il quale trovan- 
dosi per le discordie e dissensioni fratesdie confinato a Vine- 
già, fu, quando si mutò Io stato, richiamato da i primi Dieci 
a Firenze; e fatto poco appresso da' suoi frati priore del con- 
vento, aveva maraviglioso concorso. Costoro nelle loro pre- 
dicazioni piene di motti e di scede attendevgno sotto varie 
figure e am diversi fingimenti più a lodare quel reggimento, 
e mordere il pontefice, che ad altro. 

Intanto venuto il giorno delle calende di gennaio, entrò 
col medesimo gonfaloniere la Signoria nuova che fu : Dinozzo 
di Simon Lippi, Giovanni di Nero del Nero, per Santo Spiriio; 
CrioTanni d' Iacopo del Caccia, Piero di Lionardo Galilei, par 
Sonia Croce; Piero di Giovanni Federighi, Antonio di Piero 
Lenzi, pe?^ Sanla Maria ^sucella^ 1 raiicesco di Giovanni Ca- 
landri, Niccolò di Biagio Monti, per San G/of (una ; ed il lor 
notaio fu Ser Giovanmaria di Filippo Angeni uomo buono e 
letterato. Nel medesimo giorno presero V ufizio i signori Otto 
di guardi»', ed ehhero secondo V usanza la balia da i Signori; 
e Marco di Tìnoro Bellaoci, il quale in luogo di messer Marco 
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degli Asini era slato eletto per capitano di Pisa» si rappre- 
sentò al suo magistrato: e i signori Dieci, essendosi ridoUo 
in Puglia quasi una nuova guerra, mandarono al signor Ren^o 
Gioliano di Niccolò Ciati, affine ohe egli di quello cba quivi 
aegnisBe» di giorno in giorno ragguagliare gli potesse. 

n. Òì questi medesimi di il eapitano (Muliano, chiamato 
Giano, Strozzi si parti di Firenze con poca soddisfazione sua 
e d' altri. Costui trovandosi dopo la morte di Lutrech a guar- 
dia della città di Gapua, e rifuggitosi per sospetto del popolo 
e tema delle genti di Fabbrisio Maramaldo nella ròcca> si 
rendè salvo la roba e le persone^ e tornandosene con altri 
capi delle Bande Nere a Firenze, s' acconciò per due anni 
co' signori Dieci. La cagione della sua part* nza fu questa. Era 
Giano di persona grande e ben disposto^ e maravigliosamente 
gagliardo, e anco non mancava d' animo, ma di costumi sozzi 
e spiacevoli ; stava più del tempo o sulle taverne o nelle 
bische, e beffando ora questo e ora queir altro, faceva inso- 
lentemente dimolti soprusi; avvenne che Lorenzo de' Pazzi 
giovane di gran cuore, o perchè gli dispiacessero le super- 
chierie che faceva Giano a chi poteva manco di lui, o deside- 
rando d' aver a far seco per acquistarsi nome nell' arme, ebbe 
a dire in luogo dove sapeva che gli sarebbe ridetto: U capitan 
Giano essere un di quei braci che fanno stare gli odi, e che 
8 egli non matasse costiuni, egli non istarehbe a Firenze, o 
sarebbe gastigato. Altri dicono che egli, venuto a quistione 
seco una notte, lo sopraffece di parole; comunche si fosse. 
Giano fuggi, come si dice, hi tela, e fece vista o di non sapere, 
0 di non curar quello eh' aveva di lui sparlato Lorenzo. Ma 
di quivi a pochi giorni Sandro Cattanzi; il quale di batLilaiiu 
era per io aver morto in steccato^ combattendo con due spa- 
de, Simone del Funaiuok), venuto in gran credito tra i sol- 
dati; feri una sera poco dopo le ventiquattro ore il detto 
Lorenzo in una gamba, m^treehè egli nel chiassuolo della 
piazza del Redirimpetto a San Bartoluiiimeo,non si guardando, 
orinava; della qual ferita poco appresso miserabilmente mori. 
E perchè ninno dubitava ciò essere stata opera di Giano, gli 
Otto lo fecero citaro; ma egli temendo, non compari, ma 
ricorse a Matteo Strozzi, il quale era de' Dieci, e Matteo ne 
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tn con Carlo di Giorsnni pur degli Strossi , il cpiale era uomo 

astutissimo e in gran credito del popolo, il quale trovandosi 
degli UUo, operò si con Francesco Bandini vd altri de' suoi 
oomiMip!, che il partito di far pigliar Giano non 8i Tinse, 
dicendo che la (iuniglia loro, essendo Gtam bravo, e semiire 
da' brayi accompagnato, non era bastante a pigliarlo^ la qiial 
cosa era falsa, perchè i famigli d' Olio s' eran profferii c van- 
tati, che colle spalle' del bargello lo pigliereb!)ono a ogni 
modo, intanto Giano essendo stato di nuovo citato, c hi( sta 
per meszo di Matteo, e ottemna la licenza da' signori Dieer, 
s' andò con Dio. 

III. Nel tempo di questi Signori tornò per la via di Fran- 
cia Domenico Canigiani^ il quale, come di sopr.i s' è veduto, 
era stato in Spagna oratore appresso la cesarea maestà; ed 
essendo una mattina andato alla Signoria per ftir secondo 
r usanza la relazione della sua ambasceria, il signor Antonio 
Lenzi , il quale era proposto, avendo egli cominciato a favel- 
lare, riolìo lascio dire, ma rompendogli le parole in bocca, 
dissegU mezzo ridendo, e mezzo sdegnando: Domenico, egli 
non accade che voi pigliele cotetia briga, perchè questa Sigwh 
ria e Mio il popolo di Firenze sanno benissimo per leUere di 
vostra mano propria quali siano stati nella legazion vostra i 
portamenti che fatti avete; e volendo Domenico seguitare, 
Antonio si levò in piede dicendo, eh' egli se ne poteva tornare 
aeasaa sua poMa. £ra Antonio savio e di gran cuore e molto 
aflézlonato alla libertà; onde papa Clemente gli voleva mai di 
morte, e fece cotal risposta per cagione di quella lettera cbMo 
dissi nel libro precedente essere stata inlrapresa da i Fioren- 
tini, e diciferata in Vinegia. 

IV. D' intomo a mezzo g^aio s' intese come gii Aqui- 
lani, essendo pessimamente trattati dal signore Sciarra Colon- 
na, il quale s'era infermato, e dalle sue genti cbe v'erano 
dentro alla guardia , si ribellarono per consiglio e aiuto del 
lor vescovo e del conte di Montorio , dagl' imperiali alla Lega, 
e v' entrarono il signor Cammillo Pardo e il detto conte e 
alcuni altri fuorusciti con mllleeinqueoento fusti per guardarla: 

« U citati • i fàm , ijmiI*. 
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ma intendendo poco appresso che il principe d' Oranges ed 11 
signore Ascanio Colonna viceré Abruzzi andavano a quella 
Tolu 000 semila fanti e seoento cavalli per rteupmria^ m 
Qsdraio di notte tempo; e benebè il signor Cammillo imi^ 
. mettesse di dovervi ritornare a difenderla, egli non solo noi 
fece, ma si fermò in Perugia , e quivi in mangiare e in vestire 
consumò trmnila fìorini^ i quali l' orator francese che era in 
Firenie di settemih ctie ne arveva avuti egli per le cose di 
Puglia da i Fiorentfnf , gli aveva, perchè andasse a soooorrer 
l'Aquila, fatti pagare. Intanto l'Aquila si perde; e Oranges 
avendo fatto pigliar buon numero dei primi della terra, non 
prima gli lasciò, che s'accordarono di dover pagare cento- 
mila ducati d'oro, e oltre a eiò, con alcuni altri ai^ti pri- 
vati , portò vìa una cassa d' argento massiccia, ta quale Luigi 
re di Francia aveva già per sua devozione dedicata a sanBer* 
nardino: nè contento a (]u<sto, pose un taglione all'Abruzzi 
di trecentomila ducati, minacciando tuttavia di voler passare 
a Milano per lo mezzo di Toscana. 

V. Intesesi ancora come papa Clemente, avendo tre paro> 
sismi di febhre avuto, e nondimeno aggravando nel male, 
aveva creato due cardinali, Ippolito suo nipote cugino, e 
messer Girolamo d'Oria nipote d'Andrea, il qual proraisse 
di voler far condurre a Roma, dove era incredibile carestia 
di tutte le cose, e specialmente di frumento, diecimila ruhbia 
di grano. E perchè si teneva da alcuni , che Alessandro non 
ffi Lorenzo, ma di Clemente fusse fiizliuolo, fu gran bisbiglio, 
perchè egli non Alessandro , ma If^iKilito creato avesse; e ben- 
ché molti credettero, e tra questi fu poi Ippolito stesso, che il 
papa avesse ciò fatto astutamente, avendo infin allora in animo 
di voler dare la signoria di Firenze ad Alessandro; tutta fiata 
a me pare, che cW considera bene lo stato nel quale si trovava 
Clemente allora, giudicherà, perchè' egli preferisse Ippolito 
ad Alessandro; e di vero Ippolito, oltra Tesser maggiore 
d' etn / e più grazioso d' aspetto,, aveva anoom lettere, le 
qnaU gli erano di grandissimo ornamento, e k» raidevano 
caro e rfguardevde molto. Certa cosa è die CHemenie infine 

* Gli «itampati , che 

* Vedi la nota a ptg. 
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non conobbe la leggerezza e incostanza sua, cbe fu dopo ch'egli 
l'ebbe fatto cardinale, mostrava (se anche questo fintamente 
lum faceva) di voler meglio a lui, e maggior conto tenerne. 
È anoora oerto> die il papa lum aveva imi' animo, di' egli 
ardisse proporlo^ dubitando, che i cardinali, per esser egli 
poeo meno che sfidato da i medici, accettar noi volessero; né 
Taretìbe proposto, ancoraché conoscesse in quanta miseria e 
povertà lasciava la casa sua morendo in quel tempo, se il 
cardinal di Monte e il cardinal de' Pucci non gli avessero 
fatto animo, e accertatolo die nessuno contraddirebbe; e 
rardvescovo di Capua, oltra l'aver pregato e ripregato Cle- 
mente che lo facesse, donò ad Ippolito mille ducati contanti, 
e in oltre gli rinunziò ben e ti ci i, dicono, per dumila scudi 
d'entrata. E perchè si sparse una voce, chfò il papa era morto, 
e il duca d' Urbino lo scrisse di sua mano per cosa certissima, 
appena si potrebbe credere V allegrezsa che in Pirense e in 
Vinegia e in molti altri luoghi se ne faceva. Ma saputasi la 
verità , cioè ch'egli non solo non era morto, ma guarito^ cessò 
r allegrezza, e ritornò, anzi raddoppiò insieme col sospetto 
il timore, e tanto più, cbe s' mcominciavano a vedere segni 
manifestissimi cb' egli s* accorderebbe con Cesare: percioc- 
ché, oltrachè il cardinal di Santa Croce arrivato a Napoli fece 
librare i tre cardinali sfatichi, aveva ancora dato ordine, che 
Ostia e Civitavecchia si restituissero al papa, nè vi era altra 
diificuUà, se non che 1 castellani chiedevano donativi, e, come 
volgarmente si dice, beveraggi troppo ingordi. 

VI. Il papa riaute al fine le fortezze, fece a petizione 
di Santa Croce, che Andrea d'Oria restituì a' Sanesi Port'Erco- 
le; e benché nel tempo che slette malato si dolesse molto 
de' Fiorentini, affermando V animo suo non esser mai stato, 
nè essere di voler t^pie loro la libertà, ma bastargli che 
si disponessero a rendergli la nipote, e non gravar più del- 
l' ordinario gh amici suoi, ed altre cosi fatte cose; nondimeno 
egli non fu prima guarito, che, scordatosi di quanto aveva 
detto, tornò a' primi desiderii di voler riavere Firenze, e 
nell' antiche astosie e soliti inganni per riaverlo; perciocché 
mostrando agli oratori del re Cristianissimo, cbe molto di dò 
il .sollecitavano, di voler dichiararsi, ed entrare nella Lega, 
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proponeva poi, per trattenergli e mandar la bisogna In 

lungo. condiziuEÌ , lo quali erano in quel tempo poco meno 
che impossibili ; cioè che il re operasse co' Veneziani, che gli 
rendessona Cervia e Ravenna^ e col duca di Ferrara, che gli 
restituisse Modana e Reggio; e al re d' Inghilterra^ il quale 
per nuoYl amtnseladori lo stringeva da ogni parte, ncm tanto 
perchè si dichiarasse per la Le^a , quanto perchè dichiarasse 
il suo malrinioiiii) essere stato non valido e contra le leggi; fece 
uno de' maggiori inganni e più solenni tradinienti clie mai«si 
fiMsesse^ come diremo poco appresso; e in quel mentre teneva 
strettissime pratiche con Cesare, in nome per voler metter 
pace fra i Cristiani, ma in falli per condurre la guerra a 
Firenze. Ed è maravigliosa cosa, che il re di Francia, per la 
voglia di riavere i figliuoli, non negava cosa alcuna; ed il re 
d' ingiiilterra, per lo desiderio che il matrimonio si disfàee»- 
se^ le prometteva tutte; e Carlo, per Y agonia di mettersi la 
corona dell' Imperio in testa , concedeva ancor più di quello 
eh' egli gli domandava. A queste cose s' aggiunse, che il duca 
di Milano, non gii parendo che la Lega nè potesse nè volesse 
restituirgli il suo stato, tentava segretamente per mezzo del 
papa e di messer Girdamo Morbiie^ di riconciliarsi con Cesa- 
re; e i Viniziani stracchi della spesa, e veggendo la fortuna 
di Cesare e l'inclinazione sua a voler passare in Italia, ave- 
vano cominciato, come di sopra si disse, a ragionar d' accor- 
darsi seco. Anche il duca di Ferrara diceva e scriveva puh- 
hlicamente^ che non era tcouto ali' osservanza della Lega^ 
poscfochè i patti, co' quali e per li quali v' era entrato, osser- 
vati non gli erano. E appunto avvenne, che essendo il vesco- 
vado di Modena vacato per in morte del sigiior Pirro cardinal 
di Gonzaga^ giovane di bellissimo aspetto e di grandissima 
aspettazione^ il papa non lo diede a don Ippolito secondoge- 
nito d' AMonao^ come se gli era con tanti giuramenti promesso 
quando si collegò, ma lo conferi al secondo figliuolo del Mo- 
rene; e ciò fece egli, iion tanto per attender la promissione 
fattagli per indurlo ad aiutare la liberazione sua, quanto con 
i^ranza, che Alfonso negando per virtù del contratto della 
Lega dì dame la possessione» venisse a provocarsi messer Giro- 
lamo, del quale i capi imperiali facevano grandissima stima» 
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e mollo nel consigliare e delilnrafe i iitrtili ri serriyano 

deir autorità ed opera sua. In quel tempo che il papa si tro- 
vava malato nel letto, il cardinal di Cortuua ai ri vate in iiuma 
andò per domandar perdono a Sua Santità, e tentar di ria- 
▼tre> giusliflcandosi; la aua grazia; e vicitatolo, e gittaloai in 
gmoocbioiii per badarli il piede^ 11 pi^, fortemenle luriiato 
e sdegnato mostrandoseli, tirò con tutta quella poca feria che 
aveva i piedi a sè: altri dicono, che gli diede un calcio nel 
viso; della qual cosa il cardinal prese tanto dispiacere, che, 
tomàiùsanb a casa, s' accorò di maniera, dia, postosi nel letto 
scoia potersi confortar mai, infeliceoMnle mori: fine degno 
per STventara dell' avarixia e dappocaggine sua , ma làm già 
della fede, la quale egli mantenne sempre. I i^iorentini che 
da un lato sospettavano per lo co5>e dette che il papa alla fine 
convenisse con Gasare, e dall' altro sapevano che il Cristia- 
nissimo non cercava altro» stavano di nudissima Togiia : e seb- 
bene non potevano credere, die il re feise per concbioder la 
lega senza inchiudervi 1 collegati, e specialmente loro, aveudo 
egli promesso più voìro e giurato sì ad altri e sì all' amba- 
sciadore Carduccio, che mai non abbandonerebbe i Fiorentmi 
nè flEtrebbe accordo sema essi, aggiugnendo cfae sebbene di- 
mandava la pace, aveva non^nmo fHù che laai V animo alla 
guerra , egliau con tutto questo si trovavano, come io ho detto, 
di malissimo talento, e non mancavano d' apparecchiarsi per 
potere, se bisogoato fosse, difendersi. 

Vii. £ la prima cosa crearono V ofdlnansa della miliiia 
fiorentina, secondo gli ordini ddla provvisione raccontata di 
sopra, perchè, descritti in quattro giorni tutti i sedici gonfa- 
loni di tutti i ({ualtro quartieri, preso che ebbero il giura- 
mento» diedero loro V armi , benché pochissimi fussono que- 
f^i ì quali da se slessi non le portasscno. Furono I deaoritti 
da' diUotto anni infine a trentasd, poco pi^ o meno di tro* 
mila> tra' quali erano millesettecento arehibusierl, mille picche, 
ed il restante tra alabarde, spiedi, partigianoni e spade a 
due mani, e fra tutti avevano meglio che mille corsaletti. I 
commissari secondo V ordine de' quattro quartieri furono: 
Francesco Lotti per Santo SpirUo, Rafiàdlo Girolami par SmUa 
Crote, Cerio Stressi per Sanla Maria NùwUa, e Fnmoeseo 
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ToftìBf^ per Saf^ Giowamii; i Mifenti magguni^GioTOiBi da 
Tctrtoo, AmKso di Venafro, PtMiaiB dorso e Gioiwbatwtt 

da Messin^i, il quale era in grau prezzo per lo essere stato ©gli 
sergente maggiore delle Bande Nere, ancora innanzi che Nere 
si chiainassoroy cioè vivente ancora il signor Giovanni. Costui 
fa ooodotlo Otti titoto di genarab e nuiggior aergoilo di tutte 
le iemi dèUa napubbUea llorailtea p«r due ani^i, con prorrt 
sione di trecento ducati d' oro V anno, da pagarsi paga per 
paga, cioè tanto per ciascun mese. I capitani eletti dalle loro 
bande, e confennati nei consiglio degli Ottanta, furono, segui- 
tmì» Tordìne dAì goafàlani; Giovinui di F|«icaeeo Corsia 
Simou di Gfrolano del Guaito, Attillo di Rubarto de' Nobili, 
Giovanni di Nero del Nero, Rinaldo di Filippo Corsini , Filippo 
di Niccolò Valori, Amerigo di Giovanni Beaci, Pagolanlonio 
di Tommaso Sederini , Dante di Bernardo da Castiglicme, Ala- 
manno d' Antonio de' Passi, Giovanfranoesoo di Raffaello Aati- 
nori, Loreoxo di Gio?amii Beffardi, Gluiiano di BeUicosw 
Gondi, alias Basisi , Pìsrfllippo di Franeeseo Pandoldni, Raf- 
ftiellodi Giovanni Bartoli e Daniello di Git)vaiiiii degli Alberti. 
Niuuo potrebbe credere, nò i buoni effetti che partorì questa 
milìaia, nò om quanta prasteasa e agevolesaa ella diventò 
peffttla; iiansi aiomi^ ohe ai possa vedere più b^ isffeir 
taoalo di (|iielio die fleem la giowitÉ florontiia quando si 
ragunavano insieme, si per le disposizioni delle persone, e si 
percbò egli erano non meno utilmente armati, che pomposa- 
mente vestiti , e sì massimamente per la destrezza e gran 
pnutioa die nel mawfggiar Mia la aorte d' anni,eafll matler 
le ganti in erdisunia, avnvan fella In poco tempo grandisa»- 

lua , ma molto più ancora per una certa concordia e unione 
che v'appariva maravigliosa , non si disa^mcndo ben qua! 
fosse maggiore y o la modestia de capi nel comandare, o la 
iMtmIeaza de' aomandali neil'nbtHdiin.£Aioeba In quel tmfo, 
temalo da Roma assai tosta del Tìvar Mh aorte rislueeo, 
uno era di loro, viddi più volte e udii i soldati vecchi mede^ 
simi , mentrechè nel far la mostra facevano la chiocciola e 
sparavano gli archibusi, stranamente maravigliarsi, e smisu* 
ratamente lodargli. 

Vin. I gioyaoi obe feeero V omione alla milisia , daseuno 
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nel sao quartiere» furono» GioTambatìsta Nasi» Luigi Alamanni» 
Domemoo Simcmì e I^rfìlippo d' Aleesandro Pandolfini. ^ Il 

Nasi fu lodato molto, non tanto perchè si iiortassc bene, che 
in vero non si portò male, quanto perche non era in concetto 
di dover lare ancora qudlo che egli fece. Alamanni tra 
per lo aver egli piccola voce» e cbe la eiìieaa di Santa Grooe 
è grande» fa poco udito» e perciò l' oradon sua si face subi- 
tamente staaiparc, Li quale fu (come può vedere ciascuno che 
vuole) tutta modesta e piena di religione , lodando sommissi- * 
mamente la povertà come cagione d' infiniti beni ; intautochè 
non mancarono di quelli» i quali» ancoraché amieis&inìi gM 
foasero» gli ebbero a dire» eh' ella più colle pre^be de' frali 
moderni si confaceva, che colje orazioni de' soldati antichi. Al 
Simoni ^i v venne il contrario che al Nasi; perchè, non essendo 
egli riuscito ali' espettazione che s' aveva di lui straordinaria» 
cadde tanto di grazia a tutto il popolo» di' egli per più tempo 
non poteva andar per Firenze senza esaere mostrato a dito e 
beffato. Era Domenfoo costumatissimo e d' ottima vita, e si 
stava il più del tempo, non avendo nò ambizione nè sete di 
guadagnare» con tutto che povero fosse, nella bottega d'An- 
tonio cartolaio» nomato il Manzano» doTeoon^enlTanp i primi 
e più letterati gioYani di Firenze a ragionar qiusi sempre o 
d' arme o di stato. L' orazione del Pandolfini' fti da molti 
tenuta una cosa bella quanto alle parole e al modo di recitar- 
la; ma molti, che per mio giudicìo erano di miglior gusto, la 
chiamarono una filastrocca. Certa cosa è» die quella fu più 
tosto lunga e immoderata iavetItTa oontra i Hedid» che ora- 
sione d'nomo, non dico modesto e dvile» ma non del tutto 
stemperato e bestiale; ed in somma dispiacque tanto 1' auda- 
cia e arroganza sua a tutto i' universale , che la Signoria mandò 
per lui; e Anton Lenii» il quale dubitando di quello che av- 
Temie» l'aveva ammonito prima» e avvertito che dovesse 
ciyihnmte procedere» lo riprese e sgridò con agre parole acer- 
bamente. 

IX. Agli ventidue di febbraio si vinse nel Consiglio 

' Soloqualla dell' Alamanni e V altra del Paodolfìni oggidì si conoscono : 
9à ÈmhtinB ù poHooo leggera stunptto nalTolnin* XV ddl'ArebWio Storico 
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grande per V aniio aTreDlre miitociiuiueoeiitoTQiitiaore una 
dedma scalata in qoetta maniera: elie tutti coloro ì quali 

avevano di deciina da cinque fiorini in giù, dovessero pagare 
una decima e tre quarti, quegli che avevano da cinque tiorini 
infine a died^ pagare due decime, da' dieci a quindioi due 
decime e un quarto, da quìndici a' Ycnti due decime e meno, 
da' Tenti a' Tcnticlnque due decime e tre quarti^ e coloro 
finalmente che avevano di decima da venticinque fiorini in 
SU;, fusser quanti si Vdlessero, dovessino pagare tre decime; 
le q^ali deciiue così scalate, come lo ho detto, s' avevano a 
pagare al camarlingo delie prestanze in dodici registri, cioè 
in dodici pagamenti <^i mese la dodicesima parte, oomin- 
ciando a correre il primo registro o pagamento per tutto il 
mese di marzo vegnente. Due giorni di poi, cioè aìli venti- 
quattro di febbraio, si vìnse nel medesimo Consiglio, cbe si 
dovessero eleggere venti cittadini, i quali avessono a prestare 
al comune mille fiorini per ciascuno, e venti altri, i quali 
n' avessono a prestaro cinquecenlo, dovendo pagar la metà 
fra dieci dì, e T altra metà fra dieci altri al caniarlingo del 
Monte, sotto pena a quei di mille, trec<>nlo lìurini, e di cen- 
dnquanta a quegli di cinquecento, dando loro per assegna- 
mento r entrate delia dogana oaa utilità di dieci per cento. E 
In quel medesimo di nel medesimo Ckmsiglio raddoppiarono 

l'ultimo accatto: cioè fecero che tutti quegli a cui era stato 
posto dell* accatto ultimamente incamerato, fossero tenuti a 
pagare un'altra volta quanto avevano pagato la prima, il 
terzo per tutto aprile, r altro terzo per tutto giugno, e Y ulti- 
mo terzo per tutto agosto dell' anno che veniva, e chi pagasse 
tutto r intero la prima volta, cioè per tutto aprile^ pagasse 
con isconto di due soldi per lira. 

X. In questo tempo, amendue le sètte, cioè la parte contra 
il g<mfalQiuere, che sì chiamava per iscberno la Plebe, e la 
parte in Ihvor del gonfaloniere, che si chiamavano i Podbi, 
si trovavano sbattute e malcontente quasi in un medesimo 
modo, ma per diverse cagioni. La plebe, perchè oltre la morto 
di Iacopo Alamanni, la qual non poteva a patto nessimo sgoz- 
zare, mancava d' un gran capo, trovandosi mcsser Baldas- 
sarri Carducci oratoli in Francia; al che s' ai^iugneva che 

VABCBI.— 1, 83 
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Tommaso Soderìni era soomalo di iatioro» perchè essendo 
egli dei^ ofidili del Home, e non vmào vOùèo ùUmste 
earte parlilo, disse: fmgU baekmmmU im vo^lkmù em nm 

meco; intendendo, secondochè affermava poi, degli scrivani 
dei Monte, e non de* Collegi, come si sparse in un subito per 
lotto Firenie, eli' egli aveva volato intendere; deUe queM 
perole ti ièecro^ per istetterlo eon qyest' oosesione, romori 
l^nmdiesiiBi de molti, e spedahnente da'Gottegì, e tra quesli 
da Piero Vettori v da Lorenzo Bencivenni. Anche ad Alfonso 
Strozzi era scemato il favore, perchè non solamente Matteo 
«00 cugino, ma Lorenzo suo fratello carnale e aksnni altri 
gii enm entrati nmanil, petrebè aeeondo il eoslunie delie 
repiAblielie, e maKimamente diTise> e in spedalità di quella 
di Firenze, ogni giorno cadevano e ogni giorno salivano 
uomini nuovi. La setta de' nobili e de' potenti, che cosi* chia- 
mavano la parta di Niccolò, per dargli carico , stava anch' ella 
dlMSsa e di mala voglia, ma motto più il gonfaloBìefe pm- 
prie; per noUxia deUa quel eosa bisogna sapere, die parendii 
a molti che V autorità de' Dfed fosse, come in verità ella era, 
troppo grande e pericolosa, operarono sì , che si vinse una 
provvisione contenente, che nel Consiglio maggiore si doves- 
sero eleggere quindid dttadiai per la maggiore, e cinque per 
la mfaiore, r uffldo dei quali iosae Jnsieme col gonliloiiiere e 
i Died nuovi e veoehì consigliare i casi che di mano in mano 
occorressono; onde si chiamavano gli Arroti alla pratica de' 
Dieci, e si scambiavano ogni sei mesi. 

XI. Questa Pratica, della quale erano ToKnaso e Alfonso, 
eit entrata agli died- di dieemtare passalo; e avendo inteso 
come il gonfaloniere, per mezzo d'Iacopo Salviali, t e a ova 
pratiche con papa Clemente, si ragunò più volte, e non ostante 
che* Niccolò s' ingegnasse di persuadere loro ciò essere fatto 
a buon fine, e tornare in utilità ddla rqiubblica, conchiuse 
aHa per fine, die per eagien nessuna, o buona o cattiva, non 
si dovessero tener pratidie eoi papa da toeseimo, e tanto 
meno da lui, il quale era gonfaloniere: la (lual conchiusione 
dispiacque molto a Niccolò, e tanto maggiormente, perchè 

< Mi i : gli ttempati 9i, na eoa «rrtr* imuufiito. 
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si crederà da qualemo colli Pr«t ka essere stala fatta coDlra 

Uii , perchè non potesse clnamare alle consulte e deliberazioni 
pubbliche quelli della parte de' Medici : e fermamente, questa 
Pratica se non era dannosa, giovava poco o niente, pecebè al 
magistrato de' signori Dieci restava, consigliato obe s' era, il 
deUberare qucBo che a tad pareiae, non quello cbe lasse stata 
OMisigìiato, e di ptà eseguirlo; cma senz'aleno dubMo di 
cattivissimo esempio. Qual noi crediaiiio che fosse l' animo di 
Niccolò intomo alla pratica coi papa, diremo poco appresso; 
per ora bisti saper qnesta esser la cagione eh' io dissi di sopra 
(die racconterei, penhè il gonfitloniere Ibese Tcmto in mal 
oeneelto dell' uniyersale, e caduto hi tanta disgrazia del po- 
polo, che ixioìù non si fidavano più di lai, anzi se ne diceva 
male, e se ne levavano i pezzi pubblicamente: la qual cosa 
r afilissp tanto, e sì fittamente lo travagliò, che una mattina 
nel Consìglio grande, creata che (ti la Signoria nttova, si rissò 
in piedi.^e comhieiendo a faviAlare eitabrupto disse, che aap- 

pirndo egli quello che di lai si diceva, s'era deliberato di chieder 
loro buona licenza, e quando essi se ne contentassero , deporre 
il magistrato, acciò lo dmino a uno di chi più si fidassono, 
che di lui nm facevano. Alle quali parole levatosi d' ogni 
inlomo gran blsbiglfo e mormorio, i Collegi interponendosi si 
contrapposero, dicendo^ che questo sarebbe quasi come un 
voler far parlamento, e che quello che s'aveva a fare si facesse 
legittimamente per gli debiti mezzi, e cogli ordini consueti, 
n che dicevano gli avversari di Niccolè essere stato fatto da 
lui, non per rintmziare il magistrata, cM ben sapeva che i 
Collegi non lo permetiereMiOBo, ma per riassmnere la grazia 
del popolo , e metter di sè compassione nell' universale. In 
qualunque modo si fosse, la cosa, senza iarsi più parola della 
rinunzia, passò. 

Xli. Intanto la nuova Signorìa prese il raagìstralo col 
medesimo gonfaloniere, la quale fu: Gtovanfhmesco di Bar* 
tolommeo Bramanti, Lionaido d'Andrea Pieri, per Santo 
Spirito; Iacopo d' Iacopo Gherardi, Carlo di Tinoro Bellaccì, 
per Santa Croce; Lorenzo di Piero Dazzi, Lorenzo di Gio- 
vanni Berardi, per Sania Maria Nocella; Bartolommeo di 
Benedetto ForOnt, Ffincesoo di Niceoiò Valori, perSanQio^ 
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vanni; ed il lor Ddaio Cu aer Mattìo di ser Domanioo da Gati- 
gBmo. Nel principio del primo meae di questi Signori si vìnse 
una proTtrisione, nella quale una grazia e un balzello insie> 

memenle si contenevano; la grazia diceva, che a tutti coloro 
i quali non sono a gravezza in Firenze, cioè tutti quegli che 
sopportano l' estitoo del contado^ cbe da questo si chianiano 
eoDtadini, per conto della decima delle teste, pigionali^ arbi- 
trii, decima de' cittadini salvaticbi, e valsenti de' beni del 
distretto, fosse concrMJato libera esenzione per tutto 1* anno 
avvenire miileciuquccenventinove. 11 balzello era, che si 
creassero cinque ufìcìali^ i quali dovessero porre al contado 
e a' sobborghi cosi dentro come fuori, una imposisione di 
dodidmila fiorini almeno, e di quattordidmila al più , a p<Mte, 
ovvero persone dumilaciiiqueccnto, e non potessero porre nè 
meno di due tlorini, nò più di trenta per ciascuna persona; 
e agli diciannove dì ne vinsero un' nlira, la quale fu^ cbe nel 
GonsifUo nuggiore s' eleggessm dieci cittadini senza poter 
rifiutare, la cura e uflsio de' quali non fosse altro, òhe pen- 
sare a lutti que' modi, mediante i quali si potessero far danari 
per tutto r anno futuro, e quegli porre innanzi che paressero 
loro più espedienti; e ogni volta che il modo trovato e pro- 
posto da Unto fosse stato approvato dagli Ottanta, e vinto nel 
Consiglio» guadagnassero venti fiorini d' oro per ciascuno, e 
in caso die non fosse approvato nò vinto, fomiti i duetneei 
cbe durava cotal ufizio, se n' eleggessero nel medesimo mudo 
e colle medesime condizioni dieci altri-. 

Xlil. £ colle cose dette venne al suo fine l' anno 1528 : 
nel qual anno ebbe per tutta Italia grandissimo caro; in Fi- 
renze, e genmlmente per lo suo contado valse ragguagliato 
lo staio del grano dalle quattro lire e mezzo allu scudo, e 
l'altre biade, civaie e grasce furuno care all' avvinante : e 
perchè i cittadini ohe n' avevano^ non contenti di cavare 
d' uno staio di grano^ il quale è poco più o meno di cinquanta 
libbre, sette lire, lo tenevano stretto per farlo salire^ non se 
ne trovava per danari; il perchè gli uficìali dell'Abbondanza 
per tenere più abbondante la piazza, e farlo calare di pregio, 
provvedutone grossa somma, ordinarono sotto gravissime 
peoe^ che nessuno fornaio potesse spianar pane se non del 
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grdno del Comune: la qual cosa fa cagione ch'eflfrinYiliò; 

e dove prima per la ressa grande eh' avevano i fornai, biso- 
gnava far quistione per averne una coppia^ di poi se ne tro- 
vava senz' alcuna calca per tutto. 

XIV. 1 Fioraitim dubitando che la paoe altrui^ la quale 
già si vedeva nell* aria, non arrecasse loro guerra, sondo 
determinali di fortificare la citta, di fornirsi di soldati, e 
perchè fortificar la città senza grave danno di molli particu- 
lari non si poteva, avevano vinta una provvisione, che 
a' signori Nove della milizia stesse a dichiarare per loro legil- 
timo partito la valuta di tutte le case, munisteri e altri edi- 
flcii che per tale cagione bisognasse disfarete gettare in terra, 
e similmente stimassero il valore de' campi, o altre terre che 
in fortificando occorresse guastare; la quale stima e valuta 
allora finalmente fosse valida e tenesse, quando i Signori 
co' Collegi tra '1 termine di dieci giorni dichiarata e approvata 
r avessono; il che fatto, si dovevano i padroni di dette mu- 
raglir e terreni scriver creditori in un libro i (articolare del 
Monte a quest' effetto, acciocché gli uiìciali, intintantochè il 
comune um avesse fatto buono e soddisfatto loro detti erediti 
cosi stimati e valutati^ fossero tenuti a fame pagare loro 
gr interessi a cinque fiormi larghi per cento ogn' anno in due 
paglie , 1,1 metà del mese d* aprile, e l' altra meta per tutt' otto- 
bre senza altro stanziamento. E perchè infino a quel tempo, cosi 
nel fortificare, come nel far rivedere e acconciare le fortezze 
di tutto il dominio^ s' erano i Dieci serviti dì vari maestri per 
architettori e ingegneri sem* alcun capo principale, condussero 
con titolo di governatore e procurator generale sopra la for- 
tificazione e ripari della città di Firenze per un anno. Miche- 
lagnoio di Lodovico Buonarroti^ nei quale uno fioriscono^ 
perchè anccura vive, la aooltura, la pittura e l'architettura 
al sommo giunte della loro perfezione. 

XV. Per fornirsi di soldati mandarono i Dieci ad Arezzo 
e Cortona Raffaello GirolaTiii, creato da loro coiiunf^ssario di 
tutte le genti fiorentine, ed in luogo suo tu eletto per com- 
messario della milizia del quartiere di Santa Croce , Iacopo 
di Girdamo MordU. Menò seco Raffaello otto capitani, tutti 
delle Bande Nere, avendo commessione di dover soldare dn- 

33' 
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qmadh tati, e pH^lare di quelli, i quali fossero stati delle 
Bande Nere, quanti potesseavere il più: e per dare qualche volta 
perfezione alla pratica che s'era lungo tempo tenuta, di con- 
durre il signor Malatesta Baglioni al soldo dei Piorentiiii^ si 
trasferii ooDfortato t olò Iure dtl eonte di Uditorio, Il quale 
«1 IfOYaT» fu qoella olltft, • pregatone per lettere hi nome di 
Malatesta medesimo dal signore Ottaviano SignorelH , segreta- 
mente e di nascosto a Perugia, per abboccarsi con Malatesta; 
uè coBtuttociò per moltee diverse difficoltà si potè eonelikidere 
la condotta. Nasoerano qiiesto difieoltè da varie ca^^oni: pri- 
mieraineDte il papa preleDdeva, Malatesta ^sergU obbligato 
ancora per un anno , il quale era quello del beneplacito, e non 
voleva concedergli licenza, nè per condizione alcuna tollerare 
eh' egli co' Fiorentini s' aceonciasse; anzi gli mandò a posta, 
oltra messer Mariotto Gallesi con un breve e eoi quartiere, 
inesser Bernardino CkMoio, €be gli presentasse nn altro breve 
colla data del secondo d' aprile, nel qual breve , narrandogli, 
lui non essere ancora disobbligato, e quandn hvm' fosse, non 
dovere^ essendo egli suddito della Gbiesa, lasciare il pontefice 
per nessun altro^ lo confortava amorevolmente^ e lo strìn- 
geva a perseverare nella fede. Scrissegli ancora come da sè^ 
ma, secondochè si credette, ed era verisimile, per commes- 
sione di Clemente, messer Girolaiiio da Vicenza, vescovo di 
Vasona e maestro di casa del i^apa, ammonendolo amichevol- 
mente^ e strettamente pregandolo a non doversi partire da 
i servigi della sedia apostolica^ e dalla devozione di Sua Bea- 
titudine, la quale l'amava cordialmente, e teneva caro. Ma 
conoscendo il papa, che poco fruttavano le parole e pro- 
messe sue^ pensò di dover tenere altra via, e fec^e bandire 
sotto pena di scomunicazione e confiseazione di tutti i beni^ 
die nessun suddito della Chiesa^ éì qualonobe stato e condi- 
zione si fosse, potesse senza licenza dei snoi superiori pigliar 
soldo in vcrun modo da principe alcuno o repubblica: e per- 
chè non era dubbio cotnì bando essere stato fatto e mandato 
per cagione di Malatesi i , e^W non volle, ancoraché fosse stam- 
pato^ lasciar che si pdi>bUcasse in Perugia. 

Nascevano ancora le difficoltà dalla parie di Malatesta, il 
quale avendo per male^ ed arrecandosi a vergogna, secondo 
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]a cattiva usanza degli odierni capitani, di dovere stare sotto 
V obbedienza di don Ercole, come di caiiitan generale, voleva 
per maggior sua reputazione, e ancora per readersi più sicuro 
dall' iBsidie del papa^ del quale egli iM» si fidava, esaere ancora 
condono dal re Ciistfanissimo; e II Cristianissimo per non 
dispiacere a Clemente , il quale con grande e lunga querimo- 
nia s' ei a doluto dì questo fatto con Sua Maestà, andava met- 
tendo tempo in mezzo, e prolungando la bisogna, diiedendo 
Malatesta ^tre V Ordine di san Miebele, cento hnee. Pare alla 
fti Hm mandato da t Dieci a Perugia per questo effislto Ber* 
nardo di Pierandrea da Verratzano, si conchiuse d'intorno a 
meno aprile la condotta, 1 capi più importami delia quale 
furono questi: Che U signor Malalesta BcLglioni si conducesse 
per f^aomèolùre generale di Mie le getUi da pié e da cavallo 
deUa repubblica fiorenliM^ con espreesa éichimraatione, che 
firn» t$mtù MiéUre a i sigmri commmari generali di deUa 
repubblica, ed in oltre al signor don Ercole, mentrechè egli 
U grado tenesse e la maggioranza di capitani) generale. Fosse 
la sua condotta mille fanti, con prowisione e piatto di dumila 
farmi larghi C anno per la sua persona, e éipiii cento ducati 
d'oro per daecun mese, a tempo di pace, perché egU dieci 
capitani intertenesse , ogni volta che gli convenisse cavalca- 
re, olirà i mille fanti dei Fiorentini, dovesse noe me dumila 
altri dal re di Francia; come in altra condotta fatta in 
disparte da questa dall' orator del Cristianiisimo, il quale 
riùdeea m Firenze, si conteneva; la qual condotta si fece 
solamente per maggiore onore e sicurezza di Malalesta^ seii- 
zachè il re, per non logorare tanto tempo, il sapesse; con patto 
nondimeno, che egli, bisognando cavalcare, cavalcasse con 
fnH miUe sM, eenza dovere a$pettare i dmmila del re. E pe^ 
«ostentare Malatesta, ai diedero a Ridolfo suo primogenito, e 
a dianpagolo suo nipole, igliooto del signor Orazio, cento 
cavalli leggieri per ciascuno, con dugencinquanta fiorini 
ogn' anno di provvisione, i quali però, essendo ancora di te- 
nera età, non fossero tenuti a dover cavalcare, ma solam^te 
mandare I cavalli con i loro Inogocanenii. £ caam egli a' ob* 
Migò a' Signori «Mrentinl di prestar loro ogni aiuto e làvore 
eh' egli potesse; cosi volte dall' altro Mo, cbe i Fionntini aè 
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e tutto la casa e adereati suoi pigliassero in protezione. La 
qual condotta stipulata colia testimonianza di Bernardo da Ver* 

razzano c di sor Benedetto di Piero da Perugia, aìtrauicntc 
ser Vecchia, fu priiiia accettata in nome del signor Malatesta 
agli sedici d' aprile da Vincenzio di Piedone da Perugia^ ap- 
pellato Cencio Guercio, e poi agli venti con tutte le solennità 
ratificata dal signor Halalesta medesimo in presenza di Chi- 
rone da Spelle e del capitano Biagio Stella; nella qualf rati- 
ficazione volle Malatesta, che s' aggiugiiesse un capitolo , il 
quale fu^^che qualunche volta i Fiorentini facessero accordo, 
vi si dovessero inchitàdere egli e tMi i anoi. Di questa con- 
dotta furano da molti che giudicano le cose dagli aTrenimentì, 
biasimati grandissimamente i Fiorentini; ma pernostro avviso 
fuori di ragione, per quelle cagioni che di sotto^ quando gli 
sarà dato il bastooe, si discorreranno. 

XVI. Avevano ancora i signori Dieci mandato oratore al 
duca d' Urbino per intendere il parer suo delle cose die corre- 
vano, e consigliarsi con esso seco come uomo prudente e ni- 
micissimo al papa, Giovanni di Benedetto Covoni, e al duca 
tra le prime cose pareva la più necessaria per bene di 
tutti i confederati > che si dovesse fare un capitano gene- 
rale di tutte le genti della Lega^ e domandato, chi sarebbe a 
ciò sufficiente, rispose: Il duca di Ferrara solo, e poco 
stante sogiiiunse : Ma Sua Eccellenza non accetterebbe coiai 
carico; quasi accennasse, che dare quel grado a luì san bbo 
alla per fine giuoco forza. E forse per questa cagione trovan- 
dosi al suo stato, e desiderando partirsene, rispondeva a' Vi- 
niziani, i quali dopo la nuova condotta al tornare in Lom- 
bardia lo sollecitavano, esser bene, ch'egli quivi si dimo- 
rasse piuttosto che altrove. E agli ambasciaduri delia Lega 
scriveva, che come da loro chiedessero a' Viniziani, che si 
contentassero che egli vi stesse. Il desiderio di tornare al campo 
nasceva, che ragionandosi di far l'impresa di Milano, dubi- 
tavano che quell'onore al signore lanus Fregoso non si desse, 
il quale i Viniziani avevano nuovamente condotto per gover- 
natore delle lor genti con tredicimila scudi d' oro per lo suo 
vivere, e per pagar trecento cavalli, e messer Antonio Al- 
berti, uno del savi degli o^i, gli aveva portato il bastone. 
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XVII. AyoTano i Dieci in quafli stessi giorni eletto Pie- 
radoardo di Girolamo Giachinolli ad ineontrare ed alloggiare 

le genti di don Ercole, le quali per commessiuiie luru se 
n'andavano verso Arezzo a trovare il commessario tìorenti- 
no; ma perctìò Pieradoardo era impedito, fu eletto in suo 
scambio Lorenzo di Zanobi Gameseecbi. £rano dette genti 
centoventi eavalli leggieri e ottanta uomini d' arme, bmichè 
di mano in mano ne coni j ia ri vano degli altri sotto il govei iio 
di messer Giovanni Zeiiolo, tesoriere del duca di Ferrara, 
uomo da bene e di gran valore; alle quali gentii perchè egli 
poco appresso si mori di Islibre^ fu dato per capo e governa- 
tore il conte Ercole Rangone. Raflbello, intesa la venata di 
queste genti, mandò Piero d' Iacopo Ciacchi, del quale egli a 
rassestare e pagare i soldati si serviva, in quello d'Anghiari 
e del Borgo a provvedere loro gli alloggiamenti ed altre cose 
opportune, secondo i capitoli della condotta : poi, per maggior 
loro comodità e minor danno dei paesani, le fece parte alla 
Pieve e parte a Mkmtedoglio distribuire. Nei medesimi di 
avevano i Dieci, per far lo scambio a messer Bartulommeo 
Gualterotti, eletto per oratore a Vinegia in luogo di Matteo 
Strozzi, il quale, come di sopra dicemmo, rifiutò^ Tommaso 
Soderini, il quale rifiutò anch' egli; ma per non rimanere 
ammonito, e pagar la pena come aveva fatto Matteo, bu- 
cherò d' essere eletto un di quei quattro comniessari nuovi 
della milizia, e l' ottenne. Anche Pierfrancesco Portinari 
eietto oratore a Siena in luogo di Francesco Carducci, il 
quale instantemente aveva più volle domandato licenxa, rlr 
fiutò; ma non potendo ottenere d' eaaere assoluto, si parti 
a' tre giorni d' aprile ; e la commessione sua principale fu di 
confortare i Sanasi a non voler dar ricetto nè sussidio alcuno 
al principe d' Oranges e alle sue genti, che minacciavano tut- 
tavia di voler venire in Toscana. 1 Sanesi i quali aspettavano il 
duca di Malfl condotto per capitano della lor guardia, man- 
darono per ambasdadore in Firenze, in luogo di messer An- 
tonio del Vecchio, messer Bernardino Buoninsegni di non 
molta etR , ma di molta stima e riputazione, il quale era 
stato segretario di messer Giovanni Palmieri, quando fu am- 
basciadore in Firenze. £ i Veneziani, in luogo di messer An- 
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tank) Sanano, vi omidaroiio messer Cario Cappello^ eletto a 
ooncomniza del dottor Balbano e dì wesmt Piero Lando^ ohe 
fa poi geaerale di mare^^e alla ine doge; e i Dieci per ono* 

rado scrissero a Gino Capponi vicario di San Giovanni, die 
andasse a incontrarlo e intertenerlo, e prima ch'egli facesse 
i' eatrata in Firenze» lo'convUaroBO nel piano di RipoU al 
luogo di Franeeiioo Bandiai^ rasente al muniatero del Para- 
diao. Questi in Firenze fa iDolto ben Teduto e aeearezzalo, si 
per le molte e molte buone qualità r^ua, essendo egli littera- 
tissimo, e si ancora, perchè quando Luigi Alamanni e Zanobi 
Buondelmonti per la congiura oofttro a Gialio cardinal de' Me- 
dici ai ritroTayano ribelli, egli non aolaineiile gli rìoerette in 
Yiiiegia nelle sue case, ma essendo poi stati presi a Breada, 
e incarcerali a petizione di papa Clemente, operò di maniera, 
che furono, non sappiendo i Veneziani , o infìngendo dì non 
sapere chi eglino sì fussono^ liberati e mandati vio. 

XVUi. Nel Consiglio grande ta un medesimo óì, ìèkò fo il 
coarto giorno d'aprUe, si vinsero quattro provvisioni: fa 
prima, che si crea^ero gli ufìciali di condotta nel mede- 
simo modo e colla medesima autorità , che si solevano creare 
innanzi ai dodici. Questi erano quattro cittadini per la mag- 
giore, e uno per la ntoore, l'uffloio de' quali, il <inal durava 
un anno, era dì rassegnare per pelo e per segno totte le genti, 
così a piè come a cavallo, della repubblica. La seconda^ cte 
si ri mio V asse e mettesse in uso una provvisione fatta V anno 
mìllequattroccntonovantacinque, la quale conteneva, che nes- 
suno il quale fosse inqaislta e aoeosato per omielda, potesse 
difendersi per proenratore^ ma gU convenisse nppreeentarst 
e costituirsi in carcere. Per la teria^ crebbero Y autorità agli 
ufficiali della grascia; perche non si potrebbe credere quanto 
i pizzicagnoli ed altri minuali artefici così fatti, che vendono 
a minuto le cose da mangiare, e speciaUnente i beccai, usas- 
sero, per ingordigia del guadagno, ingannare in qnalunche 
maniera, è defraudare i comperatorì ; e perciò vollert) che 
detti nfieiali potessero non solo condennar in danari, ma 
eziandio in qualunche pena atllittiva, cosi di corpo come di 
confini, e di privargli a tempo, o per sempre, di potere eser- 
citare l'arte e mestiere loro. Nella quarta ed nltfma, priva- 
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raio il eomme e gii uomini di BiUiieiia di tutii quei piiri- 
legi, qaftU eiiM slati loro conoedutt Tamo ntfUeolDqueoeiilo- 

tredici^ ed in somma dicì^rarono, che fussono nel medesimo 
grado e stato nel quale erano avanti 1' anno laillecinquecen- 
tododici. E poco di poi per un' altra prorrisione graziarono i 
debitori d' n accatto posto Taprile dell' anno millecf&queoento» 
Yontidoe, eioè kio&eo, die tatti coloro 1 quali detto accatto 
pagato non alavano, pagando fra '1 termine di un mese 
cinque soìdi per lira a perdita, cioè senza dovergli riaver 
mai, 9'iQtendcssino liberati e assoluti di tutta quanta T intera 
somma. 

XK. Tra queste cose diede la Ibrtana occasione a coloro 
elle la deslderaTano mollo più eh* eglino non la speravano, di 
tórre il gonfalonieratieo a Niccolò per via stra ordiiiaria . cono- 
scendo che per l' ordinaria sarebbe ancora la terza volta stato 
joaflèrrao. E cpiesta fu^ che un venerdi mattina agli sedid 
d'aprile^ poco dopo ralha, Iacopo Gherardi^ il quale era, 
come s'è detto, de' Signori, raccolse, o secondo alcuni, si fece 
dare da un tavolacci no clic raccolta l'aveva, chi dice ncir an- 
dito, e chi nella sala dove mangiava la Signoria, una lettera, 
la quale era in ciléra, ma vi era di sopra il diciferato, c non 
avoTa né data nò sottoscrisione alcuna; la qua! lettera si disse 
e credette per ognuno, che fosse caduta la sera dinanzi di 
seno al gonfaloniere, la copia della quale porremo qui appiè 
fedelissimatnentc di parola in parola. 
Illustri ssime 

Ho la di Vostra Maifpdfiemsta éif Irmifa M possatd^ $fer 
ma intendo essere capitate mak due mani di mie leUere, e 

veggio la eausa di non aver pezzo fa le lettere da Vostra Mar 
gnificenzaj del che slavo maravigliato: confortami bene, che 
cki ara, non troverà se non cose utili a cotesto vivere popò- 
lare. Prefgo bene d* avere una di Vostra Magnificenxa, e non 
possendo quella per V occupazioni, facciami ecripere un verso 
a Pkro, che sarà tutV uno. Il papw è stato questi dì a Belvedere, 
• e le fortezze si sono riaule, e V abate di Far fa parte questi di 
di Bracciano; vedremo queUo seguirà. Questo dì ho parlato 
con il papa e conF amico, e non gli potrei trovar meglio 
disposti verso cotesta libertà e vivere popolare se di costà vor- 
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r^. Io deiidererei per cosa importante parlare am Piero vo^ 
Oro , 0 vorrH imi$$e fuori de' cotoni copwim m tiej ace&i per 
far bene no» ti eredesee male ; e venga con gualche reeoluzione, 

e venga presto , perchè il tempo passa. * 

XX. Era Iacopo tutto popolano, e scoperto nimico del 
gonfaloniere, uomo d' assai buono ingegno, e grande amatore 
di quella lil)ertà» ma cbe volentieri faceva stravizzi, e si tro- 
vava, benchò veodiio^ a tafferugli^ in gioodii e trescbe eoa 
giovani: onde veduto il tenore di questa lettera, e parendo- 
gli di quel!' importanza ch'ella era, immaginandosi per le 
cose passate, e per le contenute in essa, che venisse di Roma 
da Giachinotto Serragli, la conferì con Franoesoo Valori ch'era 
anch' egli de' Signori^ e simulava di voler male a Niccolò^ e 
mandato per Giovanni Rignadori, die si chiamava da sè il 
Rignadore e dagli altri il Sorrignone, ne gli diede una copia, 
la quale si lesse a più giovani della parte degli adirati nel- 
r arte de' Mercatanti, ovvero dei Cambio, vicino alla piazza, 

* La lezionp (li questa lettera, ^ntn, secondo i codici, da Pietro Bìgazzi 
odia taa MùeeUanea Slurica slaaiftata coi torchi del Magheri in Firem 
net 1840, ai aoeoala in molte parli a quella t^fta dal Varchi , ma io altra 
ae De allontana ^ e ne differisce per ìmportaDtì aggiaote. Noi la ripobbliebia- 
mOy perchè ne sia più facile il confronto : 

Questo {jlorno mi trovo la di VS. de' 30 del passato , per la quale veggo 
che manca due mani di Ietterò, cbè bisogna avere pazienza; e conforloniì 
base ebe cbi V avrà avute , vi troverà dentro eoae tulle a b a ae Bli o della dità 
a di cetealo ▼ivere popolare. le atave meno eeofoio di n«a afera di V. Ma. 
goificenza ; pure veggo per quella la causa ; ma ben vi prego non gli gravi 
almf'nn di un picciolo verso: che so V, M. è occnpata , facciala scrivere a 
Piero, che sarà tutt^ uno. [Qui era puntato netta lettera tletta.) il ()apa è 
stato questo giorno a Belvedere je le fortezze sono riavute, e Civitaveccitia 
si ebbe tei gìoroi anno ; ed Ostia aono andati a prenderla , n cbe ai poò dira 
rtevota. GÌ' imperiali tana a eampa a Mooopeli , e dieono sono beoaiOnùlay 
e iianno fatto le trincee; e aeceodo loro non fanno dnbbio alcuno d'averla.- 
[Cifra). Questa sera ci è venuto V nliate di Farfaro , f parte da I<racriano: 
vedremo quello che seguirà (Diciferato). Io sono stato col papa, e eoo 1 ami- 
co ; e non potrei trovar meglio le coae a benefizio di codesta città e vivere 

Eopolare , ae dì aeatb varrete , volendo liberare la eiftl da qneata genia ber- 
ara. E per tale effetto deaidererei parlare a lungo almeno eoo il nealra 
Piero In qoalcba Inogo, dove vi paia pià comodo , e fuori del voetro, e co- 
pertamente , a fine non si sappia; perche cercando di far bene , non si pen- 
sasse a far male: e facendolo presto, gioverà assai. E fate abbia qualche 
cosa da fai vi su fondamento; ricordandovi che il tempo passa [Cifera. Aperto"^. 
Non dirò per qoeata altro , pregandovi a rispondere il più preato potete. Cbe 
Iddio vi doni lo eba desiderato, o di mala vi gnardi. In Bona, alli 4 d'aprì- 
ie 1929. 

0 
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i quali tutti commossi^ e dicendo ^fueito um- tradimento ma- 
nifeiio, ragunarono siriiitamente degli altri giovani loro con- 
fidenti, e cosi in frotta se n'audaroiio rattamente in palazzo, 
e quivi benché vi fosse la guardia ordinaria, s'armarono come 
per volerlo difendere^ ma in vero per fare spalle e dare 
animo e aiuto al Ghemrdi» perchè potesse più sicuramente e 
con minor rispetto procedere contra Niccolò : ond' egli, ve- 
duto preso in suo favore il palazzo, e i giov.mi nudar col- 
Tarme fra le eaiiiere dei Signori, parte per far codazzo a 
lui, parte per far paura ai gonfaloniere, e mettere terrore a 
coloro che disegnassero volerlo difendere; notificò con gran 
querimonia la lettera alla Signoria, la qnale dopo molte con- 
sulte (pigliando Carlo Bellacci, ii quale era proposto, aiutato 
gagliarda! nei ite da Lorenzo Berardi, la parte di Niciulu, il 
quale si stava nei la sua camera tutto abietto e malcontento) 
^nchiuse, che il dì seguente si dovessero ragunare la Pratica 
e gli Ottanta: e cosi fu fatto. 11 gonfaloniere venuto in sala 
colla Signoria favellò timidissimamente e con molta sommes- 
sione, quasi accusando se peccatore, e scusando Piero suo 
figliuolo come innocente , dicendo, lui non avere in questa fac- 
cenda colpa nemma; il che sbigottì non poco coloro che o 
scusare^ o difendere per ogni modo il volevano. Uscito il 
gonfiiloniete di sala, il proposto, dopo alcune modeste e pru- 
denti parole, fece leggere la lettera da inesscr Alesso Lapac- 
cini primo segretario della Signoria, e dopo la lettera, una 
bozza d' una provvisione eh' essi avevano fatta tra loro, la 
quale conteneva due capi ; uno, che '1 gonfalcmim non segui- 
tasse- più nell'ufido, ma si dovesse quanto prima deporre, 
e crearsene subitamente un nuovo; l'altro, in che modo, e 
da chi dovesse essere il gonfaloniere vecchio giudicato. Il 
primo capo era fatto, perchè coloro i quali aspiravano a quel 
grado, tra' quali erano i principali Tommaso Sederini e Al- 
fonso Strozd, si quietassero, e vedendolo privo di quel grado, 
non ( creassero di privarlo ancora della vita; il secondo, per 
intraporre tenipo, e avere spazio a impedire Iacopo Glicrardi 
e gli altri, i quali volevano che la Signoria lo giudicasse ella. 
Letta la lettera e la provvisione, favellò il signore Iacopo, 
ma con poca voce, e mala soddisiàricMie di coloro che V inte- 
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sero : poi ragunatisì per quartiere, e eonsultata la cosa, dopo 
molte dìsputaziom coavennero unilamenie, che> privato il 
gonfaloniere dell' aflzio, se ne creasse un altra; e perehè il 

mudo di crearlo non era piaciuto, ne rifecero un altro. 
Quanto al modo, e da chi dovesse esser giudicato, si rimes- 
sero alla legge; la quale, come si disse nel seccmdo libro, 
diciiiaraTa espressamente, che i giudici, da cui doYesse esser 
sentenxiato il gonfaloniere, fossero i Signori e GoUegip i Capi- 
tani di parte guelfa, i Dieci di libertà c pace, gli Otto di 
guardia e balia , e i Conservadori di legge ; e nondimeno te- 
mendo Carlo e gii altri che favorivano Niccolò, che Iacopo 
non ottenesse di commettere la causa alla Signoria, avevano 
operato che Giovanfrancesco Bramanti, perchè non vi fosise il 
partito, bisognando sei fave nere, fatto le viste d'essere in- 
fermo, se n' era tornato a casa. 

XXI. Mentrcchè queste cose nella Pratica si facevano, i pa- 
renti e amici di Niccolò, i quali erano molti e de'maggìori di 
Firenze, ristrettisi insieme, e avendo molte armi e molti ar- 
mati provveduto in molte case, e massimamente in quelle 
die erano vicine alla piazza, tentarono d'entrare in palazzo; 
ma quei giovani ch'erano alla porla, proibirono loro Teutrata; 
e Lionardo Bartolini disse al Ceretta suo fratello : Se tu t'accoUi 
in io sarò 'l primo a spezzarti questa alabarda i»suia 
teOa; per to che in su i rialto e dentro nella corte nacque 
alquanto di romore, e furono sentite voci che gridavano, che 
si gettasse dalle finestre. E perchè non mancavano di quelli 
che volevano nella Pratica che Niccolò si disaminasse con 
tortura, Tcmunaso Sederini, bastandogli che fosse deposto, 
s' opponeva a tutte V altre cose gagliard^ssknammte; di ma- 
niera che Giovamhatista de' Nubili, fattolo chiamare in cap- 
pella, gli disse, come il pupulu giù in piazza si doleva di lui, 
e quasi ripigliandolo, lo confortò a lasciare correre T acqua 
verso il chino. Perchè Tommaso, o per valersi di questa oc^ 
casione dì farsi grato agli amici di Niccolò, acciò lo vincessero 
gonfaloniere, o perchè nel vero era di bonissima natura, o 
forse perchè non s* avvezzassino a por le mani nel sangue 
de' grandi; tornato nella Pratica tutto tinto nel viso, e mo- 
strandosi pieno d' ira e di sdegno, cominciò a diro con alta 
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voce: Qimti non esser modi civili; così non doversi usare nelle 
repubbliche prude niemente instituite ; questa nnit puieì'^i chia- 
mar vera libertà^ poiché i cittadini mn potevano Uberamente 
favellare, e dir sicuramente l'animo loro: quanto a eè, voler 
più toHo abitare in un bosco, che in quella città deve biso- 
gnasse dire a modo d* altrui. Gli Otto in questo mezzo, sen- 
titi questi romori, e dubitanflo che quei giovani, tra i quali 
erano come capi Piero Saiviali, Piero Capponi e Alamanno 
de' Pazzìa non isforzassero la porta ^ mandarono un bando, 
che nessmio^ sotto pena della yita, potesse stare in piazza 
coli' anni : perchè tutti quei giovani si ritirarono spacciata- 
mente dallo speziale del Diamante, dove avevano grande ap- 
parecchiamento d'uomini e d'arme, con intenzione di non 
voler lasciare che a'Miccolò fusse fìatto male alcuno. 

XXII. La Pratica, tra per gli nimori detti e per le do- 
glimize di Tommaso mezza sbigottita , fù alla fine licenziata , 
con resoluzione che l'altro giorno si dovesse creare un nuovo 
gonfaloniere nel modo usato, salvo in quelle co?»', le quali 
nella provvisione detta di sopra s'erano o mutale o aggiunte, 
cioè : che '1 gonfaloniere nuovo si creasse questa prima volta 
per otto mesi solamente, cominciando il primo mese alle ca- 
lende di maggio, e pigliasse l'uficio tosto che fosse creato, ed 
il presente gonfaloniere nvcsse divieto, cioè non potesse es- 
sere eletto; che tutti 1 gonfalonieri per T avvenire avessero 
divieto duo anni, nè fusse loro lecito dare audìenza ad alcuno 
ambasciadore, o mandatario, o segretario d' alcun principe o 
repubblica, se non in presenza del proposto de' Signori; e non 
potendo o non volendo intervenir egli, vi dovesse intt^rve- 
nire in luogo di lui uhm il ' Signori, cioè quegli del medesimo 
quartiere del gonfaloniere; non potessero tenere in proprio, 
e per cagione loro privata, persona alcuna appresso alcuno 
principe, o spirituale o temporale, o vero repubblica, nè 
scrivere in nome loro ad alcuno rettore, o aiiil)asciadore, o 
mandatario o nunzio del dominio fiorentino, nè aprire lettera 
alcuna indiritta o alla Signoria o a Dieci o a loro stessi, senza 
la presenza del detto proposto : e perchè r abitazione del gonfa- 
loniere non avesse altra entrata o uscita che la solita traile 
camere dei Signori; ordinarono, che l'uscita da basso rimurare 
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con grasso muro si dovesse. Qualunqae gonfaloniere le pre^ 
dette cose, o alcuna dì esse non osservasse, cadesse in pena 

di mille fior ini larghi per ogni volta ; e di tulle le inosser- 
vanze vollero che fosse sottoposto al ricorso della Quarantia 
solamente^ e sempre fra 1 termine dì cinque anni ne potesse 
esser riconosciuto e punito. 11 salario aveva a essere a ragione 
di mille scudi V anno. Questa provvisione si vinse la dome- 
nica nel Consiglio grande, nè si sarebbe vinta per non privar 
deiruficio il gonfaloniere, se gli amici e parenti di Niccolò 
favoreggiata noli' avessono per la cagione detta di sopr^. 

XXIII. Vinta la provvisione^ e conseguentemente casso 
Niccolò^ il quale era sostenuto con Piero suo figliuolo, nella' 
Dépositeria ; ^ si venne alla creazione del gonfaloniere , la 
quale variò molto dall' altre , per la varietà delle cose se- 
guite. I sei che rimasero nel primo squittino delle più fave, 
furono : Uberto di Francesco de' Nobili , Scoiaio d' Agnolo 
Spini, Andreuolo di messer Otto Nicoolini, Bartolo di Lio- 
nardo Tedaldi, Raffaello di Francesco Girolami e Francesco 
di Niccolò Carducci, il quale nel secondo squittino ebbe più 
fave nere di ciascun degli altri, e per conseguenza rimase 
gonfaloniere. Questa inaspettata elezione^ come fece maravi- 
giiare il popolo, cosi fù cagione che i grandi si sdegnassero, e 
spezialmente Tonunaso .e Alfonso, acquali pareva strano, cbe 
uno il quale non era nè antico molto i^è nobile, e appena 
verso loro conosciuto , fusse slato loro preposto ; anzi non 
essendo niuno di loro rimaso dei sei nel secondo partito, nò 
forse nominato tra' sessanta nel primo, conobbero amenduni^ 
sè esser caduti di collo all'universale; -onde, pentiti d'aver 
tolto quel grado a Niccolò Capponi per metterlo nella persona 
di Francesco Carducci, non che oppugnassero la causa del 
gonfaloniere vecchio, T aiutavano quanto sapevano e potevano 
il più. Il Carducci, il quale non fu prima eletto gonfaloniere, 
che egli commciò a pensare in che modo potesse fare per 
dover essere raffermato; e questo più d'altro fece che egli 
raffermo non fu; per rendersi benevola la parte di Niccolò, 
nella quale si comprendeva la fratesca e quella de' Medici, 

* Da comeguenlemenie fino a DepOMiteria bod ti leggo ii^K itampa- 
tì , ma sì bene io alesai codici. 
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più tosto favoriva segretamente Nicculò, eh' egli apt ita mente 
86 gli opponesse. £ perchè Iacopo Gherardi colla maggior 
parte della setta degli Arrabbiati facevano cosa perchè 
Niooolò come traditore della patria e nemico della libertà fosse 
oondaniiato e punito; parendo loro aver buono in mano me» 
diaiue quella lettera; non pensi alruno, che giammai in 
giudizio nessuno fosse a Firenze^ ne il maggior travaglio nò il 
maggior trambusto di questo. Tutto quel tempo ch'egli stette 
sostenuto, che fliron tre giorni» non s'attendeva ad altro, nè 
di di nè di notte^ dbe andare a casa or di questo dttadno, 
or di queir aUru, che l'avevano a giudicare, e parte ammo- 
nirgli, e parte pregargli che considerassono molto bene di 
quanta importania fosse questo giudizio, quanto pericolo met- 
ter questa cannella, che i cittadini nobili* si manomettessero, 
Niccolò avere fatto tutto quello che aveva làtto con buon animo 
e a ottimo fine, e se pure in cosa nessuna avesse fallato , aver 
fallato solo per troppo amore verso la patria; il gastigo dato- 
gli, dell'averlo così tosto di cosi alto grado privato, essere 
stato soverchio, non che bastante ; l'intenzione sua nxm es- 
sere stata altro, che unire la città» e addormentare il pajMi: 
queste esser cose da dovere ^ser lodate e commendate, non 
che s^astigatee punite. E di vero, per (|uauto possiamo giu- 
dicar noi, r uno e l' altro fine di Niccolò era non solamente 
buono, ma prudente ; perchè, posciachè im avevano o po- 
tuto 0 saputo assecurarsi de' cittadini palleschi, i quali erano 
molti, e molto per la nobiltà e rfechezEe e altre qualità loro 
reputati, era più savio partito più utile per Firenze, trat- 
tandogli come cittadini , riunirgli e fargli amici colla città, 
che oltraggiandogli come nimici, condurgli all' ultima dispe* 
razione; e quanto alla pratica col papa, da che le cose sue 
erano in tanta altezza ritornate , pareva più sicuro andarlo 
addolcendo colle parole, che esaee ridarlo co' fatti. Ed io per 
me, se non vi fosse intervenuto il divieto della Pratica, me- 
diante il quale, chi avesse voluto rigidamente procedere, 
arebbe potuto a qualundie più grave pena eond^marlo, ere- 
demi cbe Niccolò avesse più tosto meritato gran loda, che 

* Ntìèili, oiaoca Degli stampaU. 
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alcun gastigo. E sebbene Piatone lasciò scritto, che nè a' pa- 
dri uè alla patria si conviene far forza, cioè giovar loro 
contra lor voc^Iia^ nlentedimoio oltra la diversità deif luogtii 
e dei tempi , e oltra la varietà de'costoml^ Nicoolò era già in 
luogo, che non poteva il pnxietlo di Platone osservare, cioè 
non impacciarsi dei fatti della repubblica; e quando ancora 
egli avesse auto nel!' animo, come dicono alcuni che egli 
aTeva , di procedere più oltre dieiro a' conforti e oonsigli di 
Roberto AeelaiuoH e di M. Fraiieesco Guicciardini^ due delle 
più savie teste d'Italia, d'introdurre in Firenze un nuovo 
governo; 1' opirtione mia è, che egli conoscendo come pru- 
dente i difetti e disordini, i quali erano in quel rcgghiiento 
infiniti^ volesse come ìmm correggergli e ammendargli. Ed 
aflSnechè la verità abbia il suo luogo, il quale è propriamente 
nelle Storie, e apparisca maggioramite r innocenza di Nic- 
colò, sappia ognuno, che la lettera non ctuhìr di seno a Nic- 
colò; come si disse e credette, e si dice e crede ancora univer- 
salmente; ma il signor Francesco Valori studiosamente e a 
bella posta la si lasciò cader egli^ sioeome il papa^ o gli agenti 
suoi di sua commesslone ordinato gli avevano che facesse; 
perchè, conoscendo il papa che Niccolò ani la \ a gii ando * senza 
venire già presso due anni a conchiusione nessuna, volle in quel 
modo tentare di seminare zizzania nella città, e metter discor- 
dia tra' cittadini^ e stare a veder quello cbe di ciò dovesse 
seguire, per itìgliar poi quei partiti cbe più gli paressero a 
proposito per ritornar nel dominio e signoria di Firenze; e 
Francesco V acconsenti, perchè Baccio Valori, il quale muli- 
nava sempre cose nuove per essere grande, aveva segreta- 
mente operato col papa, che ricevesse per amid e servidori 
Francesco e Filippo suoi nipoti cagìni, e con loro, che s'ofiè- 
rissono e sottomettessino al papa. Ed il modo fu jquesto: es- 
sendo eglino dopo il sacco di Roma divenuti poveri . Clemente 
per soggestione di Baccio ordinò, che Uberto monsignore di 
Gambara, govesmatore di Bologna, pagasse incontinente, senza 
ricercare altro, mille ducati d' oro a chiuncbe fusse colui il 
quale andasse da Sua l^gnoriae gli toccasse 11 dito mignolo; 

* I eodici V andava aggirando. 
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e (foegli che y'andò di carnoTaìe mascherato, e, fotte il segno 
sopraddetto^ ebbe i nllle seudf per dare a i Valori;, Ai Ales- 
sandro Rendìnellf. 

XXrv. Venuto il mercoledì , che fu agli ventuno, si ragu- 
narono tutti quei magistrati i quali dovevano giudicare Nic- 
colò; e fattolo chiamare, egli clM sapeva tatto qodlo che era 
seguito, e aveva, o da sè, o avvertito da altri, ripreso animo, 
col mantello nero indosso, e col cappuccio hi snlla spalla per 
maggior riverenza, entrò dentro, mostrando nel viso, il qualo 
per l'ordinario era placidissimo e lieto, segni piuttosto dì 
sdegno che di paura; e stato alquanto sopra sè, e verso ii 
cielo riguardato, avendoli il gonf^ioniere detto che parlasse; 
così , rimessosi dopo le prime parole il cappuccio in capo, e 
stando tutti ad ascoltarlo intentissimi, con molta gravità e 
indegnazione a favellare incominciò : 

Mai creduto non arci, magnifico gonfaloniere, eccelsi 
signori, e voi tutti anoratissimi magiglratij cittadini e giu- 
dici mieij che Niccolò di Piero Capponi, à qwUe sono io, 
dovesse come nemico della città di Firenze, e amico della casa 
dei Medici , e ppr dirlo chldramenie, erme traditore della ma 
luUr la mcdesiìua, essi' re sostenuto , e difendersi come prigione. 
Ma poiché, o il potere della fortuna, o il volere degli uomini, 
0 t uno e V altro insieme hanno altramefUe portato, eccomi 
qui dinanzi alle prestane* e signorie vostre, non tanto per 
difender me e la causa mia, quanto per non lasciare indi- 
fesa Vinnorpnm e la verità, E per cerio la scelleratezza, della 
quale io sono stato accusato, è co^ grande, ed io tanto lon- 
tano dalV averta, non che commessa, penstOa mai, che io 
per me non vo* giudicare guaì sia maggiore, o la malvagità 
di coloro i guati cosi sozza e cosi scellerata perfidia cosi fal- 
samente ni appongono, o la bontà e simplicità di quelli che 
tanto di leggieri e tanto inconsideratamente, per non dire 
temerariamente, la credono. E benehé io sappia quanti siano 
e guanto potenti gli avversari e nimiei miei, e a che fine e con 
quali arti cosi acerbamente m'oppugnino; tuttavia, nelVaUo 
che io prendo di questa loro, non so io come degnamente chia- 

* Qualche codice aUe prettamUitim tignori§. 
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maria più (of^to sdegno che dolore, due sono principale 
mmUe quelle cote, le queUi oltre la bontà e prudenza vostra, 
onoraiìSiimi magtsiraii, eiUadnU e ffiudéei méei, grandimma' 
menie e gwiUteimamenie, ^io mm m'inganno, mi emfor- 
tano e mi consolano: Tima, il saper io, che in tutte le azioni 
umam, o buone, o ree eh' elle si siano, non esse azioni, ma 
l' animo di colui che le fa, ed il fine per cui egli le fa, at- 
tendere e coméderarendeom; VaU^^ . 
è coti chiara e ÌMmimta, òhe U nMne, o deltimndia, a dMi 
malignità degli uùmini, i quali con inique e false calugne 
s' oppongono, possono bene una volta, come i nugoli lo splen- 
dore del sole, ricuoprirla in qualche parte e ad alcun tempo, 
ma ùtcurar del lutto e per tempre mm mai. Dalle quali cote 
atteeurato io, e nella molia prudenza e bonià votira cot^ 
dandomi, spero V innocenza mia dover aioer maggior forza a 
manlemre V onore e la vita a me, che V iniquità dei ni mici 
e avversari miei a saziar V ambizione e crudeltà loro, solo 
che a me no» noccia l' aver voluto, e a loro non giovi il par 
rere di wdere contervare ìa W^erlà dà ^fàetta magnifica ed 
eecHta repMHca; nè imgUa meno in quetto luogo fra lanU 
venerabili magistrati e discretissimi cittadini, la modestia e 
una Ita di chi necessan (unente per fuggir falsa infamia, e non 
omettalo nè meritalo pericolo, ti difende, che V arroganza e 
emdacia di coloro, che per arrecare aUrui incomparabil ver- 
gogna e irreparabile danno, vdonlariamente offendono. 

Ed affinchè ciascuno possa evideniemenie conotcere quanto 
io seguitando la natura e usanza mia, schiellamente procedo, 
e senza alcuna cavillazione , ^ non negherò , come potrei e 
forse dovrei, anzi confesso liberamente tutto quello che gli 
emuli e reprentori miei, nonteilotn per U cantoni e nelle bot- 
teghe, ma per le piazze e per le chiete e infino nei mwnitteri, 
sono iti e vanno spargendo centra di me; cioè d'aver io ri- 
cevuto lettere di Roma dagli amici e daijìi agenti di papa Cle- 
mente, e di poi d' aver loro risposto. Quello dunque di che si du- 
bitae indi^^ulazkme rimane, è, te l'aver io ciò fatto, ti débòa 

< Cosi t codici. Gli ttampaki hanao eone piò degntmmU ddtOÈunrla 
WMhagità o pernia. 

* 6K stampati vagillaxione. 
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0 imprendere o punire , come voijìioito e conteìidono essi, o sì 
veramente, se non lodare, alrtu'ìio approvare, e ce riamente 
scusare , come dico e penso io; la qual cosa a/finechè voi, prur 
défUimm e giutUsiimi cUiadmi e giudici miei,^meglio inlm- 
der possiafe, e per amtegumza ptù dirittamente giudicarla, 
io brevemente le cagioni che a ciò m* indussero, e senza men- 
zogna, racconterà. Dico dunque, che quando io fui da prin- 
cipio eletto gmfaloniere, considerando diligentemente tra me 
ptanio fiùse non efdaimenie grande e onorato, ma eziandio 
graoe e pericoloso, come non meno altinvidia dè'pusillanHni, 
che all' ambizione dei superbi suggetto, quel peso che per sua 
grazia il magnifico ed inclito popolo di Firenze, tosto che egli, 
più per beneficio divino che per consigli umani, si trovò li- 
bero, posto m^avea, stei non piecoto tempo in grandissimo 
dubbio, se dovessi raìlegmrmene, o no. Da un de' lati m' era 
sommamente caro U eedere la benetMdenza che mi portavano, 
e il giudizio che di me facevano i miei cittadini; dall' altro, 
conoscendo io quanto fosse grande l' obbligo di cosi alto grado 
e così importante, e quanta piccola la sufficienza del basso 
ingegno e debole giudizio mio, sentiva noia inestimabUe, te- 
mendo di non potere nè al débito mio, nè alt opinione loro 
corrispomìerc ; perchè l'animo mio non fa niai di resistere e 
repugnare, ma sottometter mi sempre e cedere a tutti coloro, i 
quali 0 (ussero o si tenessero da più di me : della qual cosa 
può fare indubitata fede e certissima testimonianza V aver io 
voluto per colai cagione, sono già due mesi passaU, rinunr 
zktre nel Consiglio grande, come sapete voi medeshni che db 
fare mi vietaste, il gonfalonierato. Ma tornando ai primo ra- 
gionamento dico, che trovandomi io per le narrate cagioni 
tutto dubbio e perplesso, mi ristrinsi meco medesimo, e fatta 
divotamente orazione a Dio, pregando sua divina maestà, che 
le dovesse piacere di concedermi della sua grazia, rivolsi i 
pensieri e tutte le cose mie a un segno solo e a un fine mede- 
simo, e cio fu di volere, che che a ine seguire ne dovesse, 
mantenere libera e salva questa magnifica e potente città: al 
che fare bisognava, innanzi a ttUte l'aUre, due cose, ciascuna 
delle quali era non meno malagevole, che necessaria; la prf 
ma, riunire i cittadini insieme, e Ungergli fermi e concordi; 
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la seconda, raffreddare alquanto i ardente ira, e ììutìgare 
r acerbo sdegno di Clemente, acciocché egli, il quale è cru- 
dele di natura e vendicativo molto, posposto alla fine ogni 
rispetto, non si congiugnesse a i danni nastri con Cesare; U 
guai Cesare tenmdosi anch* egli da noi gravissimamente per 
diverse cagioni offeso, e massimamente per le genti nostre 
mandate ultimamente in aiuto di monsignore Latrerh contra 
l' esercito suo a Napoli, non cerca altro, non essendo egli né 
men crudele né men vendiccUivo di Clemente, che sottoporci. 
Ora quanto alla prima di queste due cose, egli è pttk nolo 
che mestieri non sarkibe, (^nto io mi sia e colle parole e 
coli' opere ingegnato, benché, per dirne il vero, assai poco fe- 
licemente, che quella parte dei cittadini, la quale per lo es- 
sere stata amica della casa dei Medici si chiamava pallesca, 
fosse come membro anch' eUa di questo comune, non solamente 
dalle ingiurie puhbHche e privale difesa, ma sopra dò d'uflci 
e di magistrati onorata : la guai cosa diede a molti che dire, 
e fa cagione che io, oltre all' altre ingiurie e (iìiproperii, non 
pur doge, com' era, ma doge di Vinegia chiamato fossi; vo- 
lendo tassarmi in quel modo, come, non contento dello stato 
popohre, cercassi quello degli oUimeUi introdurre; qwm non 
fili dovesse bastare il supremo grado di questa nobilissima 
città, 0 non sapessi che a diverse qualità di popoli, diverse 
qualità di reggimenti si convengono. E chi dicesse che i citr 
tadm beneficati da* Medici e al vivere tirannico ^ awezaH, 
mai nè per carezze ne per lusinghe a questo presente li- 
bero stato accomodare, non che affezionare, si potrebbono; 
sarebbe per mio giudizio in un forte e manifestissimo er- 
rore: imperocché eglino conoscono la natura di Clemente, e 
sanno molto bene quanto egli da loro ingiuriato si tenga, e 
ninno di loro è nè st stolto nè sì cieco, il quale non vegga e 
sappia che il papa, sét^ene finge palesemente d' averne molti 
per amici e tenergli cari, non gli odii segretammte , e tenga 
per nimici poco meno che tutti quanti, <?, secondocke a lui pare, 
non senza giustissima cagione : posciachè eglino, oggi a cinque 
giorni farà due anni appunto, in vece di correre a difendere 
la casa sua contra il popolo, corsero col popolo ad offènderla^ 

* Clt ttampati, loMo U hro eomando. 
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ed in luogo di consigliare il cardinal di Carlona a nuintener 

tostato, inanimandolo e aiutandolo, gli persuasero, preso il 
palazzo de'Sigmri, a fuggirsi con fypoiilo e Alessandro, dis- 
asuiandolo e sbigoUendolo. 

QmiiUQ aUsk eeconda eo$a, considerando io che papa Cle- 
mentB a «fralto e dMoro partito si irovoM, coneiossiacoeaehè 
egli da un canto non voleva a patto niuno rimaner privato 
del dominio di Firenze , e dall' altro gli rincresceva pure e 
si vergognava a far pace, ed entrare in lega con colui il 
qièalei* aveva, sipm dire non ior l'altro^ con tanto vit^iperoso 
dainno e con ionio damnoeo vihipero iemto pH nmi preso e 
meareeraUf; conosceva benissimo, che egli secondo V usanza 
e natura mia procedeva meco con astuzia, e mi faceva maìi- 
ziosamente tentare, chiedendo da prima cose leggieri e di 
poco momento, e, brevemente, non irragionevoli, per venir 
piam piano poi a delle pià gravi e importami, ed in som- 
ma ingiustissime : onde io, per non a^erarlo e farlo ptù di 
quello eh' e' si fosse inciprignire, giudicai ben fatto, usando 
contra lui stesso l' arti sue medesime, ma tanto più giusta- 
mente di luì, quanto egli per opprimere la libertà della sua 
patria, ed io perchè noi» l'opprimesse, l'adoperava: giudicai, 
dico, ben fatto di dovergli rispondere, e per addolcire un poco 
i suoi oltre ogni credere Hiaeerhiti spirHi,andarlo trattenendo 
con parole di maniera, eh' egli non avesse, se non vera, al- 
meno apparenle cagione di dolersi co' privati , e querelarsi 
co' principi coù agramente, rome egli tutto U giorno faceva; 
dubitando ancora, che egli alla fin fine, come disperato non 
si gettasse, non adendo cUtro modo, nelle braccia delVimperar 
dùre, e per questa via colf aiuto e favore di lui, giugnendo 
alle spirituali V armi temporali, non venisse ad opprimerci. 

Questi sono gV inganni, nobilissimi e prudentissimi citta- 
dini e giudici miei, che io ho usati contra questa cUtà: questi 
sono i trattati che io ho tenuti contra questa repubblica : questi 
finalmente sono i tradimenti che io ho fatto a questo popolo e 
alla patria mia : di questi soli e non d'altri m' accusano , ini 
mordono, e mi riprendono , più là che al vivo trafiggendomi, 
gli accusatori, i morditori e i riprensori miei, non meno fai' 

< Cosi i eodtci , e iieiM : gli atompali ^ ier VeUro» 
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samenie che gravmenie ealmniandomi, E m akuno mi do- 
mandam, per^ to ancora dopo il dwieto faUomi dalla Pra- 
tica di non dover tener più colali pratiche , seguitai ad ogni 
modo di tenerle; gli risponderei, di ciò ninna altra cosa es- 
sere stata cagione, se non il troppo zelo e amore che io porto 
e porterò sempre aUa Itòerià e alla salute di pmlo a Dio 
' caro e da me dileUo popolo; la qual l&erlà e salule non la 
Pratica 'privatamente per le camere, ma il popolo stesso pub- 
bltcamente nel Consiglio maggiore, fidata e raccomandata 
m'aveva: e come i governatori delle navi nelle fortune ma- 
rine j non quello sogliono, né deono fare, eke a coloro piace 
i quali in esse portati sono, ma quello che la ragione e la 
sperienza insegna e dimusira loro; cast quegli che a i governi 
delle repubbUche posti sono, non quello che gli altri dietmo , 
ma quello che essi giudicata che sia ben fatto, riguardar deb- 
bono. E di vero, mate andrétòe la bisogna, se i capitani degli 
tsercUi, 0 nel guardarsi dal nimico, o nel pigliare gli allog- 
giamenti, o neW appiccar la battaglia, nori il giudi e io prò- 
priOy ma il volere o il comodo de soldati seguissom : ancorché 
io non di mia volontà propria , ma con saputa e consiglio 
de' pm prudenti e amorevoli ciUadini, ho sempre trattato 
qitesto maneggio, come ben sanno, e possono verissimamente 
testimoniare molti, e tra quelli alcuni che io veggo sedere in 
questo senato per giudicarmi. E com£ io non dubito, che l'al- 
trui opinioni potevano essere, e per avventura erano, di mag- 
gior prudenza e di miglior giudizio della mia; con son cer- 
tissimo, che la mia da t^ima mente e da singolare carUàpro- - 
cedeva; e finalmente tutto queUo che io ho detto o fatto in 
maneggiando questo negozio , è stato da me e fatto e detto a 
buon fine, e per credere di giovare in colai modo alla salute 
e alla libertà di questa mia, e a me più che la propina vita, 
cara e gioconda patria : U che è quello che fa, che io speri 
che le cose da me fatte dMiano essere, non pure scusate e ap* 
provate , ma eziandio lodate, non solo da voi, incor rottissimi 
giudici , ma ancora, se l'amore della patria e dèlia verilà 
non m ingannano, il che non credo, da tutti coloro che di 
noi e dopo noi nasceranno, 

E vogUa Dio, che non venga tempo, quando che sia, che 
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t posteri nostri benedicendo l'ossa di Niccolò Capponi, male^ 
dicano e bestemmino quelle degli emuli ed avversari suoi; 
a* quali oggimni rivolgendomi, e a voi specialmmte , signure 
Iacopo Gherardi primo di tutti; il qual non contento d'avermi 
tf^to, servendovi delle vane sospezioni del popolo, il sommo ma- 
gistrato di questa città , né vedermi in abito co^ mesto e co» 
lugubre , cercate ancora di tòrmi con somma ingiuria e 
l' onore e la vita; vi domando, qual cagione vi spinge; con- 
ciossiacosaché io mai nè in detti, nè in fatti offeso v* abbia; a in- 
criidelire tanto contra di me, e con tal odio perseguitarmi, 
che a pena i ceppi e le mannaie pare che ddÀiano poter ba- 
stare a trarvi la sete del mio sangue, non altramente quasi, 
anzi pur senza quasi, che se io voi avessi e tutta la casa vo- 
stra, anzi tutta questa città, a ferro e a fiamma posto ? So 
che voi vergognandovi di confessare in questo venerando conr 
cilio di tanti sapietUissimi magistrM e (fiudiciosissimi citta- 
dini d'essere stato spinto, non tanto dalla malivolenza e 
malvagità vostra, quanto dall' invidia e ainbizione aìlrui, ri- 
simulereste, se non con alla e soìiora voce, certo con maligna 
e malvagia : c Quella lettera che io raccolsi , la quale non 
t' accorgendo tu t^ era caduta di seno, scrittati di Roma da 
Giachinotto Serragli, agente ét Iacopo Salviati, il quale è pa- 
rente stretto e segretario del papa^ j> Bene sta; ma se io vi 
negassi la lettera non venir da Roma , non esser di Giachinotto 
Serragli, non esser caduta a me, che mi riscaldereste voi, 
non avendo voi nuHa di certo, non potendo provarmi contra 
cosa nessuna? E se io dicessi che questa lettera è stata scritta 
da voi 0 da qualcun altro che mi voglia mal come voi, il 
quale se la sia lasciata cadere in prova, per darmi infamia 
e mala voce, anzi per tarmi in un medesimo tempo iniquissima- 
mente l'onore e la vita, che rispondereste voi? che ? dite su : non 
ba^ impallidire; allora dovevate venir bianco, quando m'ac- 
cusaste si aspramente, comecché io non creda, che cotesta palli- 
dezza proceda tanto da rimordimento di coscienza, quanto da 
collera, e anco questa non ragionevole: perchè, se si levarono 
le taverne, se si sbandirono i giuochi, se si proibirono le be- 
stemmie, questa non fu ptft colpa mia che proposi la legge, 
che di tanti magistrali die l'approvarono, e di tutto il Comi- 
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Digitized by 



410 STORU PIORBNTINÀ. [1529] 

§liù gramés che la vinse. Ma io nogUo, per non aUerarvi pOt, 
aUender quamio hoprùmeesù di eopra, farvi bmem e cemeiàere 

tutto quello che avete detto voi, e che volete dica anch' io, cioè 
la lettera esser venuta da Ho wa, mer di Giachinotto Serra- 
gli, e anco, se pur così vi piace, esser caduta a me; e vi do- 
manderò solamente, chedomineperò contiene aUro quella lette- 
ra,dMsquaU voiaveU failo € fàte^granromboM 
quello che io ho di sopra, non pure ingenuamente confessato, 
ma ancora veracemente qimtificato? « Oh ella dice pure y> 
diretB voi a che tu mundi Piero tu^ figliuolo fuora de' congni 
con qualche risoluzione, » La Mora lo dico bene eUa; ma il 
faUo sia, se, io V avessi mandato, t Io credo cho tu Varosli 
mandai. % E io vi rispondo, che so di eerto di no, eehelavO' 
stra credenza non debbe gran fatto pregiudicare alla certezza 
nùa: quando pure mandato l' avessi; non il mandarlo, ma la 
€a(fione del mandarlo, o pià tosto la eommessione che egli 
avesse auta da me, era quella che importava, e dte conside- 
rar si doveva; la qual eommessione non avendo data io, male 
potevate saperla voi. « lo non lo sapeva , » rispondereste voi 
qui, come intendo che avete altrove risposto; a ma io me V in- 
dovinava, e agevolmente si può fare canghiettura, eh* ella sa- 
rMe «tote non buona, anzi peuima per questa città. > Dun- 
que alle immaginazioni e indovinamenti vostri voiete che si 
creda in cosa di tanta importanza ? E pare a voi , che sia 
ufficio , non dico di buon cristiano o di buon cittadino , ma 
d' uomo da bene, anzi pur (f uomo, accusare alcuno » vHr 
ìanametUe, e porlo in pericolo della fama e detta vita, -senza 
altra ragione o fondamento, che di eongkietture, le quali rie- 
scono bene spesso, anzi le più volte, o più tosto quasi sempre , 
0 vane o fallaci? Ma rnncedasi a voi, rìw agi' tndovinammU 
vostri si debba credere, e alle eongkietture vostre prestar 
fede; donde avete voi, per vostra fe, e con tento ageotdezm, 
chela eommessione mia sarel>be siala nonbmona, anzi pessima 
per questa città ? dal mio viso forse? dalle mie parole? dalle 
azioni viie , perchè io fui il primo, che ardissi con tanto mio 
rischio di scoprirmi contra i superiori e in favore della li- 
bertà, dicendo, che le pratiche nel palagio pMtieo d^ Signori, 
e non nel privato de^ Medici fare si doveano? daHa vita eke 
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io ho più di seisani' anni innocentemente, e senza che alcuno 
mai 4i me n' doleue, vioutofopiii toito daUa morte di Piero 
mio padre, o dalla vita di Gino mio avolo? o dall' opere di 

tanti miei maggiori, per la libnià ed accresciinento di questa 
repubblica? 0 dalla parsimonia finalmente, e frugalilà di tutta 
la famiglia de' Capponi ? Ditemi un poco, signore Iacopo 
Gherardi, non fate voi differenza da madre a madrigna f chi 
peneate ohe amino più la lor paMa, o i figliuoli, o i fglior 
stri? rispoiideteiìif, di grazia; qaal gratitudine, anzi quale 
inyraUludine sarebbe siala la mia verso il popolo fiore al ino ? 
Mio padre per mantener tìbera questa repubblica nel mezzo 
delta guerra e fra tanle nemiche nazioni barbare, stracdè 
i eapitoli eul vieo al re di Francia; ed era, si può dire, prt- 
vaio : ed io gonfaloniere di giustizia, nel mezzo della pace, fra 
tanti parenti e amici e cittadini, arci capitolato per farla * 
serva? Dichiaratemi, vi prego, se giudicate, lasciamo star 
ragionevole, chè non vi rideste di me che in ogni cosa vo cer^ 
eando la ragione, ma verisimile, che io potendo viver l^ero 
e con etemo onore di me e di tutta la casa mia , cercassi di 
morir servo con infamia perpetua di me e di lei? Risolvetevi 
ultimamente, se vi siate dato ad intendere, che in un giudicio 
dove ne va la vita e V onore, fra tawti severi magistrali e 
sinceri cittadini debbiano esser pià credute a voi le bugie, che 
a me la verità? male moHra che conoscieOe la sapienza e la 
religione di questi integrissinu guidici, se pure il credete. Ma 
quando nessuna fusse stata di queste cose, nè fosse, le quali 
furono e sono tutte quante, non dovevate voi contra un vostro 
cittadino, e che v'era, per non dir superiore, eompagnoecol- 
lega, non dovevate voi, dico, procedere, se non con maggior 
modestia e considerazione, almeno con minore audacia e te- 
merità? chè non voglio (per aver maggior risguardo a voi, 
che uno siete de' Signori, che non aveste voi a me, quando era 
solo Gonfaloniere J, appellandole pel nome proprio loro, chia- 
marle rabbia e pazzia: perciocché, che vi bisognava ragunar 
così subito e con tanta fretta si grande stuolo di giovani, e 
fargli coli' armi sotto, ma in guisa però che si vedevano, spas- 
seggiare con tanta bravura troÀle camere de Signori, e dinanzi 
alta mia propria per ispaventarmi f ache fine fare armare 



Digitized by Google 



412 STORIA FI0R£NI11KA. 

la milizia ? per qua! caywhe pigliare il palazzo ? a che effetto 
chiudere e puntellar la porta? a che cosa pensate voi che 
dovesse giovar quel tumulto che per ardine vostro fu già tn 
sul rialio e nella corte fatto V altro ieri da coloro i quaH 
quivi si mettono solo jx'r guardare che tumulti non si fao- 
ciano? da chi nacquero, e che volcam significare quelle voci 
imprudenti e insolenti; imprudenti e insolenti dico? anzi 
empie e nefarie, e nel mezzo di qualunche maggior barbarie, 
barbarissime e abbominevoli: « gettatelo già, e inalzatelo fuora 
delle finestre? > Che io possa mandare ancor fuora l' alilo, e 
rimirar la dolcissima e bellissima luce del sole, è benefizio 
prima di Dio, dal quale tiUli i beni procedoìio, e poi d' al- 
quanti animosi e amorevoli cittadini che s'interposero e wn 
scamparono; chè da voi non restò , ck' io non fusti insieme 
con Piero mio figliuolo in questo palazzo e nella mia camera 
stessa viole ntemcfi li' nìiiìtiazzaio e tagliato a pezzi. Gli uo- 
mini civili. Signor lacapo, devono civilmente procedere nelle 
repubbliche betie ordinate, i giudica e non l' armi, le leggi e 
non gii uomini devono comandare e signoreggiare. Non sa- 
pete voi ancora , essendo padre di famiglia tant' anni sono , 
quel che neva, e la pena eh' è posta agli notiti ni scandalosi, 
i quali per qualùcoglia cagione sollevano il popolo, e armano 
la gioventù pur troppo di sua natura mobile e desiderosa di 
cose nuove? ewi nascoso quanto grave deliUo commetta, e 
qual meriti suppticio chiuncke di sua propria autorità uc- 
cide, dovunque si sia, alcun uomo, ancoraché privato e ab- 
biettissimo, ìiun che un Gonfaloniere di Firenze nel palazzo 
de' Signori? Siete voi solo a non ricordarvi che i magistrati 
sono sagrosanti e inviolabili f credete voi, o volevate aver 
special privilegio., che te cose che a tutti gli altri sono illecite 
e vietate, a voi siano lecite e concedute? qual differenza è 
maggiore Ira ì principi e i tiranni, se non che questi ucci- 
dano chiunche essi vogliono e nel modo die piace loro, e quelli 
solamente coloro che il meritano, e per la via della giustizia f 
Ma io non voglio, per non uscire della natura e costumi msei, 
concitarvi odio da quelle cose, le quali potrebbono giustamente 
fare a voi quello che voi ingiustamente cercavate e cercate di 
fare a me. Solo dirò, che se il bene di questa ciltà e l' ulililà 
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pMlica vi fossino a cuore^ carne predicate, voi non V aveste, 
0 per iifogare l'ira v<u$ra, o per gbddisfare M' ambizitme al- 
trui, messa nel pericolo che voi l'avete; perciocché, se vero è 

quello che io inteìido (il che piaccia a Dio che falso sia), 
come molti $i preparano, perchè io non esca vivo di questo 
palazzo, cod non meno molti, né meno possenti ^ apprestano 
per iscamparmi; queUi vogliono che io siaprima condennato, 
dke udito, e prima morto, che condennaio; ^fuesH non possono 
sopportare, che i yiadicu siano impediti^ e la ragione vinta e 
oppressa dalla forza. 

E perchè e' mi pare in/in di qui sentire il remore del- 
Varme, e vedere da vicino il pericolo grandissimo nel quale 
con uUimo danno e sterminio di questa repubblica si trova 
tutta questa città; la carità natia della patria, e l'amore che 
io porto a' miei cittadini, mi sfoi-zano e mi costringono : affi- 
nechè per mia cagione, anzi pure per colpa altrui, al sangue, 
aU' occisioni civili, alla rovina delle case, e forse delle chiese 
non si venga; a far quello che io aveva tra me di non voler 
far disposto e deliberato; cioè di raccomandarvi me e la giu- 
stissima causa mia, si per giudicar io V innocenza mia esser 
bastevole per se medesima, e sì per non parer di difìidarmi 
ddla dirittura e giustizia vostra. Laonde a ivUi insieme e a 
ckiscun voi partieolarmenle, magnifico gonfaloniere, ec- 
celsi signori, e voi tuUi onoratiss^i magistrali, cittadini e 
giudici mie/i /umiinienie non meno coli' an hno che colla fronte 
inchinandoini ^ vi prego e scongiuro quanto so e posso il più, 
che nel rendere il partito e in giudicando la causa mia, vo- 
gliate ricordarvi, prima, che colui, il qual senza giusta ca- 
gione e ragione alcuna, accusa, è Iacopo Iacopo Gherardi; 
e quegli che con tutte le ragioni e cagioni giustissimamente si 
difende, è JSiccolò di Piero Capponi: poi, che nelle vostre 
mani sta , e in quelle fave che in esse avete , esser posto non 
solametUe l'onore e la vita a me che vostro cittadino e inno- 
cenassimo sono, ma eziandio la liberlà e salute a questa città 
e a tutto il popolo fiorentino; perciocché V intendimento prin- 
cipale del Gherardi e degli altri al Gherardi somiglianti , i 
quali si servon di lui, come d' ttomo audace e- che, senza freno 
e barbazzeUe essendo, non ha in cosa alcuna rispetto veruno 
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a persona veruna, è non tanto spegner me, quanto ridurre 
il ben comune in utility privata, e far di qmsio pìM^biico e li- 
berù popolar governouwpartic^ l^icfum 
ì^: né iocc&rqoms fiBkfifi^ dM'odiia e i^H' invidia Mar 
gliati, e parie detW ambizione ^ avarizia accecati, nium es- 
sere nè pia corta via di qaesta, né piii spedita a porre, con 
estremo danno é^wrifOd^na nostra e loro, questQ coi^UtUe e tìUta 
nobUimm e pmmte ciità di Firens^ coti tvtUo il ino 
forerò e fioriUssim imperio, netta pote^t^ e ^ia di papa 
demente, e per conseguenza farla (tolga Dio exm tri^o ma 
verace augurio), di lìbera e felice, sotto Q$^y4elisMma tiran- 
nia perpetuamente misera e serva. 

XXV. Maitre che Niccolò Savottava^ e por alqwmlogpasio 
posdaòhè elibe finito di ftivellare, fu un silenzio incredibile ; 

e Iacopo stesso maravigliandosi della veemenza del suo dire, 
e come tanto dall' aitra volta che favellò, a questa mutato 
si fosse, rimase quasi attonito e stupefatto ; ^ partendogli die 
ognuno lo guardasse in yiao con non lieta^ eeira, eominciò a 
temere di se medesimo^ nè sapeva <Ae dirsi. Berd^è venu- 
tosi alla discuasion della causa, fu Niccolò da ogni sospeiiooe 
di tradimento con maraviglioso favore assoluto e liberato del 
tutto, fuori solameiile eh' egli dovesse dar sodamento per 
trentamila fiorini di non partirsi fra cinque anni dei dominio : 
e la sera medesima^ entrati per lui mallevadori, dei molti 
che s' oflferiyano, Giuliano suo fratello e Lorenzo Strozzi suo 
cognato, se n' andò a vculiiiuattr' ore in uiezzu di due degli 
Otto a casa in abito privato, ma non già priva tanieiue. Con- 
ciossiacosaché, oltra i parenti e amici suoi più stretti, i' ac- 
compagnò sì gran numero di cittadini di tutte le ragioni, che 
egli quando entrò gonfaloniere non ebbe per avventura tanti. 
La mattina seguente fu veduto in mantello e cappuccio an- 
dar facendo le sue l'accende in Mercato i>iuovo; ma in capo 
a otto giorni, per toglier via ogni sospetto, essendo da molti 
Yieitato e intrattenuto^ se n' andò oolk sua donna e un^ ser- 
vidore a starsi in villa alle sue possessioni; nò s'mtese mai, 
che io sappia, per qual cagione egli non dicesse scoperta- 
mente nella difensione sua, la lettera non essere caduta a lui: 
forse dubitò, cbe ella non gli fosse stata involata di camera. 
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donde si disse che Lommo Berardi col consiglio di Loremo 
di Bernardo Segni , il quale era de' hiM, aveva prima latte 

le sue scrillurc levate. 

Erasi sparso per tutte le città d' ItaMa il caso di Niccolò, 
e si diceva (come suolo avvenire in cosi fatti accidenti) 
motto più di quello eh' era, non ostante che i Dieci avessero 
scritto per tutto agli ambasciadori e altri loro commessarì 
assai meno di quello che fosse ; nè mancarono di coloro , i 
quali temendo della vita di Niccolo, spacciarono subitanierite 
po^te cm gran diligenza per aiutarlo; e Gievan Gio vacchino 
Sfiriflse al re di Francia caldissimamente^ accertando Sua Mae- 
stà, il gonfaloniere non aver errato^ ma essergli ciò avvenuto 
per l'invidia e malignila degli emuli suui; e anco in Vinegia 
fu al doge e a' più de' primi geutiiuomini strettissimamente 
raccomandato.. Era stato Giovan Giovacchino in Roma^ poi 
venuto a Firenae per trattare cbe il papa (credendo egli in- 
aieme col Gristiattissimo alle parole e promesse sue) si dovesse 
dichiarare d'entrare nella lega; e perchè Tommaso Sode- 
rini, a chi questa pratica non piaceva, a\* va detto che per 
quella via anch'agli uccellava a un cappello, era fortemente 
sdegnato, e non solamente s' andava dolendo di lui, ma di 
tutti i Fiorentini generalmente, spargendo di cattivissimi 
semi, e facendo di sinistri ra|)porti dovunque capitava: onde 
il re Francesco per iscusare e scaricare sè, ebbe a dire poi, 
accusando e caricando i Fiorentini, loro essere stati cagione 
delia lavina di tutta T impresa, mai non avendo, che il papa 
entrasse nella lega, aceosentir voluto. Il giudido fatto di Nic* 
colò, come piacque atk sua parte, per lo esser egli stato as- 
soluto, così non dispiacque agli Adirati, a' quali pareva, oltra 
r aver cavato Niccolò di palazzo, ch'era quello che si cercava 
principalmente da i piil^ e così essersi vendicati in mr certo 
mpdo della morte d'Iacopo Alamanni; avejre ancotra venduto 
il eambio, o, come oggi si dice, la pariglia a quei giovani che 
avevano il giorno che a Iacopo fu tagliata la testa, vietato 
loro l'entrare in palazzo. Nò voglio lasciare indietro, per 
maggior verificasione della storia e giutitificaziane di r<(iccolò, 
che ai disse per ccea certa^ che il papa gli aveva accennato 
e|^ medeaimo, e fatto dir da altri, cbe darebbe a Piero suo 



Dìgitized by 



416 STORIA PIORBNTmA. [i529j 

maggior figliuolo la duchessina sua nipote per donua^ e Tal- 
tro chiamalo Filippo farebbe cardinaie. 

XXVL Intanto col gonfaloniere nuovo entrò la nuova Si- 
gnoria, clie fu Lutozzo di Piero Nasi e Giroiaoio di Napoleone 
Cambi, per Santo Spirito; Francesco di ser Batista Guardi e 
Agnolo di Francesco Doni, per Santa Croce; Giovanni d'Ia- 
copo Cucci e Giovanni del Nero Gambi importuni^ per Santa 
Maria Nwella; Simone di Giuliano Ginori e Giovambatteta 
di Lionardo Bonsi, per San Giovanni ; ed il loro notaio fu 
ser Iacopo di ser Michele Ducei. Il gonfalouiere in ringra- 
ziando il popolo nel Gonsiglio maggiore della sua elezione» 
favellò, se non con eloquenza» la quale in quel tempo non 
era nè in prezzo nè in cognizione se non se d' assai pocbi^ 
certamente con molta gravità e prudenza, dicendo in sentenza : 
che quanto meno egli aveva, non che sperato, bramato sì allo 
grado in cod nobiie ciUà, tanto doveva a qaeU* illuetrisiimo 
e valoroeo popolo rendere le grassk maggiori, e efarzarei cm 
ogni ingegno, che quelV opinione, la qmle eglino di lui awta 
avevano, mal "per alcun tempo non gl' ingannasse : sè non m- 
gare, molli ciUadim essere in Firenze di più antica e più, m- 
bit casa di lui, ma che egli d' amore verso la patria, e di buona 
mente non era inferiore ad alcuno: sapere ancora gueUo e»- 
sere veramente léero e popolar^ stato, nel quale a tutti i di' 
ladini si concedono indifferentemente tutti gli onori; non da i 
casati, non dalle ricchezze , che sono beni della fortuna, ma 
dalle cose loro proprie, cioè dalle virtù degli animi, convenirsi 
gli uomini giudicare. La repubbliea romana, dalla quale è 
discesa la fiorentina, mentre si mantenne incorrotla, non da 
i nomi aver distinto gli uomini, ma da i fatti, e infino tra i 
bifolchi e tra gli aratori essere andati a trovare e onorare 
le virtù. Se si considerasse bene, chi furono coloro che la li- 
bertà di Boma dieserò, e chi quegli che. I' oppugnarono, po- 
tersi agevolmente conoscere, non i nobili nè i ricchi uomini 
per lo piit, ma i buoni e valenti cittadini esser quelli che con- 
servano le repubbliche : e venne nel parlare in tanto fervore, 
che, spalancando in uu tratto ambedue le braccia, e le vesti- 
menta mostrando: come voi mi vedete, disse, onorabilissimi 
cittadini, a me pus che la vita cari, di più ricchi panni e più 
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onorevoli vesUto il corpo, che prima; cosi, piacendo al Signore 

di sopra, mi conoscerete se non di migliore, certo di maggiore 
animo verso la libertà e salute vostra per V innanzi. Due som 
le cose che negli uomini^ i quali hanno gli altri uomini a 
reggere e governare , si ricercano principalmente : la suffi- 
cienza e la fede. Dèlia prima non posso né debbo, quando pò- 
tessi, promettervi cosa nessuna di me, salvo che io eolla dili- 
genza e coli' industria m' ingegnerò con tutte le forze supplire 
a tutto quello in cìie la natura e lo studio mio avessero in fin 
qui mancato: quanto alla seconda, co^ vi conservi Dio nella 
vostra iibertà, come in me non sarà mai né maggior cura 
nè più continuo pensiero, che mantenere in questa magnifica 
e inclita repubblica fedelmente , e con quella leanza che si 
deve, quella franchezza che alla bontà di lui piacque di vo- 
lerle donare, lo conosco benissimo i temporali che corrono, 
SO quanti nimici e quali abMa questa città, veggio i pericoli 
che soprastano alla nostra libertà; e nondimeno spero, prima 
colla grazia e benignità del re del Cielo, nostro particolar 
signore, poi col consiglio e aiuto vostro, dal quale non intendo 
partirmi in cosa nessuna, spero, dico, di dovere dalla tempe^ 
sta che in ù terribili onde la nave minaccia, nella quale io, 
non mio merito, ma vostra mercé, seggo cU timone, liberare 
e trar fuori; e se non al porto, in qualche sicuro golfo o 
tranquillissima spiaggia prosperamente condurla; solo che vi 
ricordiate di quel detto degli antichi savi, il quale ha la spe- 
rienza esser verissimo dimostrato pm volte, che come per la 
concordia sagliono e ^aumentano le cose piccole, cosà per le 
discorda caggiono e si dileguano eziandio le grandissime. Ma 
che più? non a verno noi per bocca della stessa verità, che 
ciascun regno diviso sarà desolato ? Opera di Dio fu cacciare 
la tirannia di questa città fuori dell'opinione di molli, e 
opera di Dio sarà il tenerla fuori contra la volontà di non 
pochi: nè perciò é dà dire che noi possiamo o dobbiamo star 
sicuri e colle mani a cintola ; anzi bisogna ( tanti aguati ci 
san posti, e per tanli versi J vegghuwe sempre, e slar conti- 
finamente alle velette: cosa da ridere sarebbe, se ci facessimo 
a credere, che standoci noi cortesi, e colle braccia spenzoloni, 
altri brigasse e s'affaticasse per noi; quegli sono veramente 
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ciOadM e amanti la pairia ioro, i quali i diioffi e le fatiche 

agli agi e alle delizie preferiscono, U ben pMlico a i eomodi 
privati prepongono , la libertà alla vita, e la morie alla ser- 
vitù mettono innanzi. Io per ine non so cosa nè piti accetta a 
IHo nè più deiiderevole agli uomini, che operare si, che co- 
loro che le storie serivonQ, aUumo a porre ne!' loro ISni i 
nostri nomi, e le cose, o con prudenza o con valore da noi 
fatte, con chiari inchiostri e perpetui celebrare; perchè que- 
sto non è altro, che un torsi alia morte, e serbarsi lunghis- 
simo tempo in vita; anzi pure un non morir mai, e vivere 
etemalmente per ghria, EgUnoné del tutto fuora di ragkme, 
nè affàMo dalla verissima e santissima religione nostra lon- 
tano, quello che scrissero i fUoso/l f leologi Gentili, che le aniìne 
di coloro che lianno bene e lealmente le repubbliche ammini' 
Strato, vivono dopo la morte serate da tutte l'altre nella 
pOt altaepià risplendente parte del Cielo sempiterna e beata 
vita. Imperocché nesmna lode è nè maggiore nè migliore^ tra 
i mortali, nè che piti faccia gli uomini a Dio somigiituUi, 
che giovare agli altri uomini, ed essere alle loro repubbli- 
che della loro libertà e della loro salute cagione. 

XX VIL Queste parole affettuosamente dette^ piaoqum) uni- 
rersalmente a daseuno; e comeccliè Francesco riuscisse uomo 
di gran senno e di gran cuore, (in.inio altro, e più che fosse 
a Firenze in quel tempo, nulladimeno a molti de* grandi pa- 
reva, come s' egli fosse nato della feccia del popolas^o^ che 
la dignità del gonlàlcniere abbassata e quasi contaminata si 
fosse; non si raccordando da chi fosse nato da principio, e a 
qual line ordinato il guafalonierc ; e che nè quello, nò altro 
grado dare si poteva, Tla che la nobiltà fu vinta e dispersa dal 
popolo nel 1292, se non ad artefici e mercatanti: e perchè 
non potevano riprendere lui^ il guale neir ambasceria di 
Siena aveva dato saggio di quello ch'egli era, riprendevano 
la presenza sua, * quasi il di fuori, e non quello di dentro 
considerar si debbia; e lo chiamavano fallito, perchè la r.jgione 
de' Nasi^ di cui egli fu ministro^ era già in Spagna fallita. Ma 

* I codici e la citata , minore. 

^ Aveva gli occhi strambi e il volto pallido e la prtiilua ^wuta, 
cume negli £rrori di Paolo Giovio dice lo stesa» Varchi. 
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non udendo e non curando tali voci, faceva carezze a tutti, 
e si lasciava intiere da pociù; e se la troppa voglia dei con- 
tìmiara in qnell' u6iio trasportato boh l'aTene^ e eoodotto 
più tosto a nm f«r di quelle cose die bifognarano» che a far 

di quelle che necessarie non erano, troppo più sarebbe stato 
lodai Ilio il suo governo, che egli non fu; perchè fatto cieco 
da quella cupidigia non vidde^ ancoraché fosse perspicacissimo, 
ch'egli^ mentre oercaTa in vano di forai amici i nimid^ si 
faceva al eerto nemìd gli amìd. 

XXVin. Una delle cose ch'egli aveva detto di voler hte, 
e fece, perchè ella non offendeva persona , come arebbon ffetto 
r altre, fu la riforma e la riordinazione dello Specchio. Era 
io Speociuo un WavOj sai quale erano scritti quartiere per 
quartiere^ e gonflsdoDe per gonfalone» i nomi di tutti quei d^ 
tadini, i quali , o per non aver pagato le gravezze, o per qua* 
limili it nltra caginiie, erano debitori del comune; e tiìuho che 
fosse à specchio, cioè descritto debitore in su quel libro, 
poteva pigliare o esercitare ufìcio alcuno o magistrato: anzi^ 
diiunque era tratto o eletto ad alcun magistrato o ufizto, se 
non era netto di speodiio, cioè se si trovava in su quel libro 
debitore, s'intendeva averlo perduto, ed era stracciato. E 
perchè questo uflzio dello specchio era d'importanza grandis- 
sima, e vi si potevano commettere molte fraudi, perchè pochi 
erano quei dttadinì, e forse ninno, i qoali non si potessero 
trovare a specchio, quando dii eserdtasse queir nfizio avHsse 
voluto trovargli, si ordino uua provvisione per cavarlo dello 
mani de* notai, che si creassero nel consìglio i]uattro cittadini 
uno per quartiere, ciascun de' quali dovesse un libro tenere, 
nd quale fussero notate tutte le poste ciie temevano specchio, 
perdiè dii non aveva il benefizio non temeva speodiio, doè 
non era descritto in su quel libro, ancoraché fosse debitore 
del comune. E, brevi nicnte, vollero che questi quattro scri- 
vani dello specchio, che cosi si nominavano, s' intendessero 
in tutto e per totto aorrogati in luogo de' notai e oaoeellieri 
e coahUori daUo specdiio. 

XXIX. Vinsesi ancora un'altra provvisione per riordi- 
nare e riformare In decima, che si crerisst io cintiue cittadini, 
l'ufìzio de' quali fosse di dover ritrovare tutti i beni venduti 
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e alienati, o in qualunque modo e titolo pervenuti da persone 
non sopportanti, così ecrle^^insticho come secolari, in persone 
sopportanti, cominciando dall'anno millequattrocennovantotto, 
e fargli descrivere ne' nomi e sotto le poste di tali sopportanti ; 
ed in somma, per ridurre sotto brevità i capi delle provvi- 
sioni, le quali provvisioni sono fastidiose e lunghe molto, 
provviddero, che tutti 1 beni detti si tirassero a gravezza, e 
di più che tutte le poste descritte in persone morte si rinno- 
vassero, e si facessero descrivere e cantare sotto i nomi di 
coloro che cotali beni possedevano, eccettuato solamente le 
poste de' padri e degli avoli, le quali ancoraché morti fossero, 
potevano sotto i lor medesimi nomi cantare. E pochi giorni 
avanti avevano creato quattro cittadini per la maggiore e uno 
per la minore, senzachò potessero rifiutare, a porre una im- 
posizione, ovvero tassa^ per la fortificazione che far si dove- 
va^ a tutti gli abitanti o nella città, o ne' sobborghi , o nel 
contado, i quali fossero non sopportanti, cioè non pagassero 
le gravezze, e similmente a tutti coloro, i quali per qualun- 
que cagione fossero o esenti, o privilegiati, alle cui esenzioni 
e privilegi per questa volta s'intendesse derogato; e non pò- 
tessono porre nè meno di tre fiorini per ciascuno, nè più di 
cinquanta. 

XXX. Al tempo di questi medesimi Signori, i quali erano 
tutti vecchi e tutti Piagnoni, fu accusato e preso Antonio Bru* 
cioli,e la cagione fù questa. Trovandosi il Bruciolo per la 
congiura di Luigi Alamanni e di Zanobi Buondelmonti rubello 
in Francia, fu da Massimiliano Sforza, già duca di Milano, 
che si trovava quivi in prigion libera, mandato per alcune 
sue bisogne nella Lamagna, donde * tornnto di poi per la mu- 
tazione dello Stato con Luigi Alamanni in Firenze, pizzicava^ 
secondochè le brigate dicevano, d'eresia, ed .era tenuto Lute- 
rano; cosa certa è, ch'egli era nemico a spada tratta de'che- 
rici, e spezialmente de' frati, e c^li oppugnava a viso scoperto, 
dicendo a pien popolo, dovunque si trovava a ragionare, 
tufizio hra essere badare a dir degli ufizi, e non impacciarsi 
degli Stati; che non sapeva a che servissero tànU vari aditi 

* Coti i codici. La citata e ta iioreatioa, dow» 
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e tante diversità di regole, che tutti arebbono ad afèdar ve- 
stili a un fMdo, e sotto uìm regola medesima ; la peste delle 
città, e le rovine dslle rennObliche essere piU d'aUri i frati; 

e allegava l'esempio di Fra Girolamo che aveva diviso e mal- 
comlotio Firenze; diceva ancora, che dove anticamente ne' te- 
stamenti si facevano de' lasci alle repMlichej o per fortifi- 
cazione 0 per ornamento delle città, o per riparamenlo 
de' fiumi, o per rassettamento delle strade, oggidì si lasciano 
a' frati, perchè, ridendosi eglino di colali sciocchi, si stiano 
nona lavorare, come arebbe voluto egli, citando l'esempio 
di San Pagolo^ ma a trionfare, e poltroneggiare ne' conventi. 
£ per queste e altre cose somiglianti eh' egli diceva tutto 'l 
gioTOO^ non solamente i frati di San Hareo^ de' quali egli 
principalmente intendeva, ma lutti gli altri si risentirono, e 
cominciarono a gridargli addosso aspramente, e perseguitarlo 
in lutti (lue'modi che potevano e sapevano; ed il Foiano tra 
gli altri, in una sua predica senza nominarlo^ ma descriven- 
dolo di maniera che fu molto peggio che se nominato l'avesse^ 
dandogli del briccone pel capo, orò contro di lui acerbissi- 
mamente, e al fine disse che i brucioli non erano buoni ad 
altro, che ad essere arsì. Era il Brucioio, per quello che a 
jm ne paresse, che in quel tempo lo praticai dimesticamente, 
uomo anzi materiale che no^ ma leale e amorevole molto^ e 
tanto costante e ostinato in questa cosa de' preti e de' frati, 
che per molto die ne fosse awcitito e ripreso da più suoi 
amicij mai non vi fu ordine , che egli riinanere se ne volesse, 
dicendo : Chi dice il vero, non dice male. Onde questa Signo- 
ria lo fece pigliare dagli Otto, parte come eretico, e parte 
come quegli che avesse scritto in Francia, che quello stato 
popolare era, chi dice tra i trespoli, e chi governalo da i 
Ciompi; accennando, dicevano, il gonfaloniere, per tassarlo 
e volerlo agguagliare a Michele di Landò ; come se Michele di 
Landò, ancoraché scardassiere, non avesse mostrato maggior 
animo, e più prudenza usata, che Luigi Guicciardini suo pre- 
decessore c molti altri gonfalonieri nobilissimi non fecero : 
e perciò noi crediamo che queste cose gli fussono apposte; e 
tanto più che fattogli torre tutti i suoi scritti, non trova- 
rono altro, die alcune traduzioni da lui comindate della Scri^ 
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tara Sacra, e una rifera, la quale egli aveva con Luigi Ala- 
min ni : onde, benché i frati sollecitassero di fargli dare delia 
fmiQ, fu tanto aiutato dagli amici di Luigia cbe gli Otto non 
furono d'accordo a dargliela; perchè i Signori, non sappieado 
che farsi, fecero un partito per le sei fave, e comandarono 
agli Otto, che per buone cagioni confìn is^oro Antonio Brucioli 
ftiori del dominio per due anni. Dissesi allora, che la troppa 
caldezza degli amici di Luigi Alamanni nel volerlo faTorire 
raveTa disfaYorlto, e che i Signori per non parere d'averlo 
fatto pigliare a passerotto, secondo l'uso del favellare d'o^, 
e senza cagione alcuna. liIì fecero dar quel confino; poi s'ag- 
giunse, che *ì Brucìolo medesimo, il quale diceva alcuna volta 
di belle cose , s' aveva concitato contro da se stesso il magi- 
strato degli Otto poco innanzi con un detto, il quale fu que- 
sto : trovandosi egli dinanzi a loro signorie condannato da 
quelle, por non so qual cagione, in cinquanta ducali d'oro, 
che secondo l'ordine di quel magistrato se ne vanno in più 
di sessanta, e scusandosi che non aveva un grosso non cbe 
cinquanta ducati, il proposto^ il quale lo contrariava^ disse 
con quella severità e maggioranza die sogliono : Nùi te gli 
faremo ben trovare noi : a cui il Bruciolo subitamente rispose: 
Di grazia, vostre signorie me ne facciarw trovare fino in cento, 
perchè ho bisogno ancora io di cinquanta. In qualunque modo, 
di questa condannagione e confino si favellò assai per tutto 
Firenze, e molto dispiacque , che i fk^ti tanto gravemente gli 
avossono, e tanto scopertamente, puntato addosso; dicendosi 
eh' egli diceva vero, e che aveva mille ragioni a non voler 
che i frati, i quali fanno professione d avere il mondo rinun- 
ziato, delle cose secolari, ed in specialità di quelle cbe a' go- 
verni degli Stati si appartengono, si travagliassero. E fù ra- 
gionato più volte tra uomini prudenti, che modo si potesse 
tenere, per dover liberar Firenze da così fatto inconveniente; 
cioè tórre il credito a' frati di San Marco, e la reputazitHie 
a' Piagnoni : e se ben mi ricordo, fu oppenione di messer 
Donato Giannotti, che posdacliè da' frati, come da persone 
indiscrete e ambiziosissime, non s'otterrebbe mai un tal bene- 
fizio, che da loro venis>e a dire, che non nel convento di San 
Marco, ma nel palagio de' Signori s' avevano le cose dello 
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Stato a tratiare e deliberare; sarebbe ben fatto fare una prov- 
visione, per la quale si provvedesse, che alla fine d' ogni 
magistrato d' Otto, si dovesse mandare un bando, nel quale 
i nomi di tutti coloro che fossero stati condannati si pubblicasi 
Sfiro, e la cagiono ancora perchè stali condannati fossero; della 
qual cosa avverrebbe, diceva egli, che in lìon lungo tempo si 
conoscerei)be, (juelli che volevano parere migliori, essere i 
peggiori uomini di Firenze. 

XXXI. Alla fine di maggio fu casso da i Dieci e confinato 
il signor Girolamo d'Appiano fuori del dominio per dieci 
anni, e rompendo il confino, bando del capo, per lo aver egli, 
trovandosi in Montepulciano, fatto trarre di notte furtiva- 
mente d' un munistero uda {^ovane maritata di buon paren- 
tado, e condottala a Slena, dove fu mandato da Francesco 
Glraldi commessario di Montepulciano, e da Raffaello Giro- 
lami, J ),inte Popoleschi, il quale la ricondusse e rondella a'suoi: 
e de' cento cavalli, ch'aveva il signor Girolamo, ne diedero 
quaranta a messer Iacopo Bichi da Siena,* il quale era stato 
luogotenente de' cavalleggeri del signore Orazio. Costui es> 
sondo stato cacciato di Siena, per le parti, molto giovine, 
lasciali gli studi, ne' quali aveva fatto maraviglioso pinfìtto, 
si diede all'anni, nelle quali in breve tempo a tanta eccellenza 
pervenne, ciie se non moriva neir assedio, avrebbe se non 
avanzato, pareggiato così di valore e fede, come di cortesia, 
i più prodi capitani, e più leali e gentili de' tempi suol. 

XXXII. A' dieci di giugno entrarono i Dieci nuovi, che fu- 
rono : Lutozzo di Batista Nasi, Giovanni di Gherardo Machia- 
velli, Andrea di Giovanni Pieri, Antonio di Francesco Giugni, 
Raffaello di Francesco Girolami, Matteo di Matteo Borgianni, 
Lorenzo d' Iacopo Giacomìni, Bernardo di Carlo Gondi, Banco 
d'Andrea degli Albìzzi, e Pierfrancesco di Folco PuiLiuaii, 
in luogo del quale fu eletto oratore a Siena messer Bardo di 
Giovanni Altoviti, il quale rifiutò, ma non ottenne l'assolu- 
zione. £ perchè niuno si maravigli di tanti rifiuti, sappia 
che in quel governo s' era introdotto un' usanza molto per 
mio giudieio biasimevole, la quale era, che tutti coloro i 

' Figliuolo Alessamlro cnpa de' NoT68ehÌ, «cdtO IH Un luoDuUo dalla 
fazione eoulraria dcUa Je' Libeiiioi. 
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(\m\ì eraiiu o tratti o eletti ad alcuno uficio o magistrato, 
ancoradiò avessuiiu bucherati/ per averlo, e fussuuu in animo 
di volerlo accettare^ nondimeno per non mostrarsi ambiziosi, 
con una troppo maggiore ambizione» più cbe peraltro» le più 
volte lo rifiutavano. Era messer Bardo genero di Raffaello 
Girolami, giovane di bella e grata presenza, e molto nelT av- 
vocare e consigliare adoperato, ma tanto vano e ambizioso, 
che ninna cosa era ne tanto buona nè cosi rea» che non la 
boria e vanagloria sua fatto fare non gli avessero. In luogo 
di Giannozzo Pandolfini fu eletto in ambaseiadore a Ferrara 
messer Galeotto di Luigi Giugni, uomo burbero e zotico di 
natura, e se non bizzarro, rotto e iroso molto; ma ììimì cose, 
oltre la nobiltà e ottimo nome della casa de' Giugni, lo face- 
vano accettissimo air universale, V una essere egli sviscera- 
tissimo di quel governo» l'altra l'aver l'animo grande» 
libero e lontano dall' avarizia; onde, eletto primo cancelliere 
dello rifornia^noni in luogo di messer Sahcstro Aldobrandini, 
ancoraché V ulizio fosse utile e onorevole, egli , come colui 
che a maggior cosa aspirava, lo rifiutò. Era messer Sah cstro 
venuto in disgrazia del popolo» come uomo doppio e pieno 
d' ambizione; la qual cosa da lui conosciuta, per non aversi 
a cimentare in Consiglio, dove bisognava che ottenesse 
ogn' anno la ratìerma, rinunziò V ufizio ; ed il Consiglio, non 
avendo messer Galeotto voluto accettarlo, per non diminuire 
la reputazione di quel luogo» mettendolo nella persona d' al- 
cun notalo 0 procuratore , raffermò messer Salvestro. 

Il giorno di San Giovanni non si corse il palio, ma in 
quella vece si rassecnò la milizia nella Piazza de' Signori, e 
quindi fatta una solenne gazzarra, si partì» e se n' andò in 
ordinanza in sul prato d' Ognissanti^ dove per esercitarsi 
rappresentò un fatto d' arme coir artiglierie da ogni parte» e 
con tutti gli altri argomenti e ordigni ^ che a una zuffa cam- 
pale s* appartengono. Questa immaginazione e sembianza di 
giornata diede tanto di piacere e di maraviglia a chiunque la 
vide» cb' ella» quasi fosse stato un contlitio da vero» fece sdi- 
menticare e aver per niente tutte le feste che in quella solen- 
nità principale in Firenze far si sogliono. 

• Qualclie codice, ordini. 
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XXXIU. In questo giorno slesso s' intese con infinito di- 
spiacere la rotta di monsignore di San Polo; per notizia della 
quale è da sapere, che in questo generale s* accozzarono quasi 
tutte le disgrazie che in un capitano accader possano. Primio- 
ramente^ egli arrivò in Italia più tardi die non bisognava, 
essendo di già partito il duea di Brunsvìcè, e le cose di 
Napoli in manifesta rovina: menò seco minor numero di 
gente e di minor valore che non s' aspettava : il Cristia- 
nissimo, stracco della guerra ^ e aspettando di conchiudi i e 
raccordo di giorno in giorno con Cesare, gli mandava 
manco danari di quello promesso aveva : egli era negligente, 
di non molto governo, onde di quei danari che venivano, 
una parte ne spendeva egli per se, afferniaiido che '1 re gli 
era debitore di molto maggior somma, e una parte n'invo- 
lavano i ministri. Ebbe dispiacere col duca d' Urbino, non 
soccorse Genova, non combattè nè assediò Milano, e, breve- 
mente, essendo stato in Italia presso a un anno, non aveva, 
dopo la cattura di Pavia , potuto ottenere impresa nessuna, 
se non che a \ èva pigliato Sera va Ile, Sant' Angelo e Mortara; 
onde perchè il terrore, che diede grandissimo nel suo venire, 
si risolse tosto, fu dirittamente agguagliato a un fuoco di pa- 
glia la sua venuta. Ultimamente essendosi abboccato col duca 
d' Urbino, e disegnato d' andare non a Genova, come arebbe 
voluto il re, ma a Milano, come volevano il duca e i Viniziani, 
per dargli 1' assalto, e tenerlo infestato con due campi ; cre- 
dendosi che i Viniziani, i quali erano tenuti a tenere dodici- 
mila fanti, n' avessero almeno dieci, come il loro provvedi- 
tore affermava , trovò (secondochè scrisse Lorenzo Martelli) 
che non erano ultra quattromila ; perche deliberarono di fare 
un campo solo; e anco questo non si fece, perchè, rinforzando 
la fama che Cesare passava in Italia, mutato consiglio, de-^ 
terminò di tentar Genova; parendogli, cbe a tenere affamato 
Milano, il quale in quel tempo per li Bisogni, di cui sopra si 
disse, era trattalo peggio che mai, bastasse che il duca 
Francesco si stesse in Pavia, ed il duca d* Urbino a Gassano: 
e cosi partitosi il duca colle genti de' Veneziani, egli se ne 
tornò di là dal Po , e alloggiato a Landriano vicino d' intomo 

a dodici miglia a Milano, non misse pure le sentinelle, anco- 
ne* 
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rachè avtm avriato innansi T antiguardia coi cMìte Guido 
Bangoiie Terso Parìa; il qaale^ o dobitaiido di quello che 

aYvoQÀe, 0 per altra cagione, andò di miglior passo che biso> 
guaio nuu sarebbe. Le quali cosi' sappiendo Antonio da Leva, 
pariilosi d'intorno a mezza notte colla sua gente incamiciata^ 
k mattina de' Tentuno # giugno a levata di sole^ in sul pas- 
sar dell'Ambra, mentre rassettayano e carieaTano le baga- 
gliai gli assaltò e ruppe ; pen^è i Tedesdu yiUssimaraeikte 
si misero in fuga, il che fecero ancora i Fran/esi e gl'Italiani, 
fuori solamente il signore Stefano Colonna, il quale valoro- 
samente combattendo fu preso; ed il conte Claudio, ^ giovane di 
grandissima sperama, il quale avendo più ferite in sul viso 
onoratamente rilevato, e tuttavia animosamente menando le 
mani , fu fatlu prigione anch' egli. Questi due con mes- 
ser Giangirolamo da Castiglione insieme colle loro genti 
s'opposero arditamente ai Tedeschi e agU Spagnuoli d'Antonio 
da Leva. Borbone, cadutogli il cavallo sotto nel voler saltare 
una fossa, rimase prigione, e fù bisieme con tutte V artiglia 
rie e infiniti arnesi condotto in castel di Milano ; e cosi in 
meno d'un anno ebbero gli Spagnuoli due graridis>iiìie e 
inaspettate vittorie, l' una nella tìm e l' altra nei principio 
d' Italia. 

XXXIV. Mentre si facevano queste cose, papa Clemente, 

il quale divenuto cagionevole, era guarito e ricaduto più vol- 
te; tantoché, avt^ndo dolore di stomaco e vomitando spesse 
volte, si diceva che i Fiorentini l'avevano fatto avvelenare; 
presa alla firn, ancora centra l' autorità de' medici, l' acqua 
della grotta di Viterbo, risanò: nè tosto era punto miglio- 
rato, che egli con i medesimi pensieri ritornava air arti me- 
desime; perciocché, oltrachè tentò di ripigliar Ravonna furti- 
vamente, scriveva al re Cristianissimo, pregando Sua Maestà, 
obe le piacesse di (confortare i Fiorentini che si disponessero 
a dovergli mandare ambasdadori, mostrando ebe gii sarebbe 
bastato cbe eglino, se non altro , almeno come privato loro 
citudino riconosciuto 1' avessono; e ciò faceva, perchè non si 
credesse che egli ai principato di Firenze aspirasse : ed in 

* Gli sta tri pati Gtfido; ma «bWmo corrttto coti coW «iato (U'codifii 

e coi Guicciardini. 
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questo mentre per compimre a Cesare^ col quale era alle 

strette di doversi accordare, avvocò e riiiiisse nella ruota la 
causa del re d' inghiiterra. E questo è quel solenne inganno e 
. tradimento che io dissi di sopra: per la qual cosa ora neces- 
' aarìo di sapere^ che il papa^ quando mandò in ingbUterra il 
cardinal Campeggi i ^ler la causa del matrimonio a Ini e al 
■ cardinale Eboracense delegata, fece segretissimamente una 
libila, nella quale egli dichiarava il matrimonio essere stato 
centra le leggi canoniche^ e conseguentemente invalido e nullo 
da principio; e commise a Campeggio, ebe mosirandola al re 
e al cardinale dicesse loro, sè aver commessione di puM>lì- 
caria ogni volta che si dubitasse che il giudizio, il quale in In- 
ghilterra s'agitava, non dovesse venire in favore del re; e 
ciò faceva per interpor tempo, e aver il re favorevole, tanto- 
ché con maggior suo vantaggio avesse conchiuso l'accordo : 
perchè dall' altro lato aveva imposto segretamente al Legato, 
che non désse la Bolla senza nuova commessione; e quando 
gii parve tempo d'avvocare d'Inghilterra la causa, e rimet- 
terla in ruota a Roma, mandò là niesser Francesco Campana 
da Colle, mostrando al re di mandarlo per la cagione del di- 
vorzio, e a luì diede segreta commissione che facesse che il 
Legato per lui medesimo gli rimandasse in ogni modo quella 
Della ; la qual cosa , perchè il papa era gravemente malato, 
non volle fare il Campeggio, pensando come riuscito gii sa- 
rebbe di poterne trarre una buona quantità di danari; ma 
intendendo poi il papa esser migliorato, per messer France- 
sco sopraddetto gliele rimandò. La qual cosa risaputa dal re, 
il quale in far consigliare questa causa e da' dottori e da' teo- 
logi di tutte le nazioni aveva speso dimolt'oro. fu r/iuione 
eh' egli diventò (come dissi di sopra) di benignissimo re, efie- 
ratissima bestia ; donde segnirono all' Inghilterra e a tutto '1 
moDdo quei grandissimi e gravissimi accidenti che si diranno 
ne' luoghi loro. 

XXXV. In questo mezzo segui il caso di Niccolò e la crea- 
zione^ Francesco Carducci: onde il papa per questa, o 
causa od occasione ella si lusso, deliberò, cavatasi final- 
mente la maschera, scoprirsi liberamente; e mandato il ve* 
scovo di Vasona suo maestro di casa in Spagna, conchiuse. 
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posto da parte ogni rispetto^ la tanto desiderata e lungameiite 
trattata lega, la quale si giurò e pubblicò agli yentinove, che 
fu il giorno di San Piero, nella chiesa maggiore di Barsalona, 

tra il saDtissimo papa Clenirnlc VII c la sede apostolica da 
una parte, e la sacratissiina Maestà Cesarea ed il serenissimo 
re di Boemia e d' Ungheria dall' altra ; le condizioni e capi 
della quale furono : che Cesare , per la quiete d' Italia e pace 
universale di tulta la eritiianità, dovesse rimettere in Firenze 
nella medesima grandezza di prima V illustrissima casa 
de' Medici a spese r minuti , secondoché tra lui e 7 papa si de- 
liberasse. Ancora promisse di dover fare ogni sforzo con i 
Viniziani che rendessero al papa e alla Chiesa Cervia e i2a- 
venna; e col duca di Ferrara, che restituisse Modona e 
Reggio e Rubiera, senza pregiudizio pero delle ragioni del- 
l' Imperio : e di piii che se fosse ricercato dai papa del braccio 
secolare per racquistar Ferrara, egli, come burnì pxoteUore e 
figliuolo della s^ apostolica non mancherebbe alle spese della 
Chiesa di quatto pciesse infino alla fine. Ancora^ che Cemre 
e Ferdinando suo fratello, non lascerdéono in dietro cosa nes^' 
suna, eziandio bisoifnando adoprar l armi, per far che i Lu- 
terani nella vera via e ali* ubbidienza della Chiesa ritornas- 
sero. Ancora s' obbligò Sua Maestà che tulio io stato di Milano, 
almeno quanto durasse la vita di papa Clemente, piglierebbe 
il sale dalla Chiesa. E dall' altro lato papa Clemente, oltra U 
perdonare e assolvere tatti coloro i quali, in qualunche modo 
e per qualunche cagione o lui o la s>'dìa aposloiica offeso 
avessono, prometteva a Cesare di doverlo solennemente e colle 
dMte cirimonie incoronare ; e di piii concedere il .passo per 
le terre della Chiesa all'esercito suo. Ancora^ concedergli, l'in- 
t estitura del recjno di Napoli j e annullare il censo degli set- 
temila ducali che si paga vano ogn' anno alla Chiesa, riser- 
bando solamente, in ricognizione del feudo, la chinea bianca. 
Ancora^ fosse tenuto a concedergli la Crociata, non meno am- 
pia, nè in meno piena forma, che gli avessono conceduta 
Giulio e Leone; e di più, benché questo promise in capitoli 
separati, il quarto delle rendite ecclesiastiche per far guerra 
contra il Turco, in quello stesso modo e con quelle imdesime 
clausole, che gli avem conceduto papa Adriano. Quanto a 
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Francesco Sforza furono d' accordo cbe la sm cauta fusse da 
giudice non satpetto veduta e conosciuta di ragione; e trovan- 
dosi cijli colpevole, sì dovesse il ducato di Milano dare di co- 
mune ancor dia a un altro, il quale ad amendiie loro mUlis fa- 
cesse, E per maggior corroborazione e fermezza delle cose 
commemorate^ promise la Maestà Cesarea, dare in matrimth 
nio Margherita ma figliuola naturale ad Alessandro de* Me- 
dici nipote di Clemente, con dote di ventimila ducati di ren- 
dita V anno, dodicimila nel regno di Napoli con titolo di duca 
0 vero di marchese, e ottomila in altri luoghi a beneplacito di 
Sua Maestà^ E V una parte e V altra obbligò e giurò vicen- 
devolmente a scambievole difesa di tutti gli Stati che di presente 
tenevano, nè potesse alcuno di loro in pregiudizio dell' altro 
far nuove leghe, anzi nè osservare le fatte , le quali a questa 
contravveniMPro ; riservando il suo luu(jo di pula e entrare 
in questa lega, pace e amicizia e perpetua confederazione a 
ciascun re, principe, dominio e reptMlica cristiana, Nè vo- 
glio tacere che Innanzi che questa lega stipulata fosse ^ com- 
parsero le nuove della rotta dì San Polo; onde si temette che 
Cesare, o non vi»lesse conchiuderla, o conchiudendola, agcriu- 
gnere alcuna cosa per benelìzio e vantaggio suo ; ma egU 
senza fame parola^ la ratifìcò subitamente. 

XXXVI. Le quali cose intendendo i Fiorentini, e sappiendo 
che Andrea d'Oria a' nove giorni a due ore di notte s*era par- 
tilo di Genova per alla volta di Barzalona con quatlurdici ga- 
lee, ottimamente di tutte le cose opportune guernite; conobbero 
cbe agr infortuni loro s' arrogeva ogni giorno alcun danno; 
nè però si sgomentavano^ confortati dal gonfaloniere e dalle 
lettere di messer Baldassarri Carducci; nelle quali si conte- 
neva, come il re eziandio con sagramenti gli iiveva più volte 
arfermato che mai senza i collegali , e specialmente i Fioren- 
tini, non farebbe accordo nessuno; anzi in tutti quei modi cbe 
potevmio, s' avanzavano di prepararsi alle difese: e quasi 
certi che la guerra dovesse venire loro addosso, vinsero l'ul- 
timo sabato del mese due provvisiuiù^ la prima fu che si de- 
putassero nel consiglio dieci cittadini, i quali dovessero ser- 
vire la Signoria di mille fiorini d' oro per uno, e venti di 
cinquecento e quaranta di dugentocinquanta; tantoché tutta 
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la somma fossero treniamila iioriui, daado loro per assegna- 
mento il camarlingo di dogana. U altra provvisione contiene 
più capi, de* quali uno è il rinnovare e accrescere le pene 

de' besteinmialori e agli omicidi, e proibire che le dette pene 
non si potessero rimettere loro, nò permutarle in modo alcu- 
no ; e T altro fu che i cittadini si perdonassero V ingiurie V uno 
all'altro, che si fossero fatte insino a quel giorno, e giuras- 
sero solennemente di mantenere quel governo ; ultimamente, 
il che è più da ridere che altro, elessero per loro reil signore 
Gesù Ci iste, come se egli non fusse comune re di tutti i Cri- 
stiani, e che ei non bastasse aver fatto professione di suoi 
sudditi nel sagramento del battesimo. 

Questa provvisione, non ostante che contenesse in sè molti 
capi e molto diversi e di grande importanza , fu nondimeno fa* 
voritissim imente vinta nel Consiglio maggiore : donde si può 
agevolmente conoscere, quanto fosse facile e trattabile l'univer- 
sale di Firenze, il quale accettò sempre, senza rifiutar mai legge 
nessuna, quantunque nuova e importantissima, tutto quello che 
proposto gli fu: onde non il popolo fiorentino principalmente, 
ma coloro che a senno e consiglio du frati il popolo fiorentino 
governavano, meritano delle cose da lui, o poco prudente- 
mente, 0 troppo superstiziosamente fatte, riprensione. £ sei>- 
bene alcuni areììbono voluto, a guisa che nel senato romano 
sì foeeva, dividere le sentenze, cioè mandare a partito sepa- 
ratamente cosa per cosa, e appruvai e o reprovare per sò, 
prima V un capo e poi V altro, aliiuechè non fussero costretti 
a mangiare, come dicevano essi, la carnesecca col pesce- 
duovo, cioè volendo approvare e vincere una cosa sola , ap- 
provare e vincerne molte insieme ; nientediméno non furono 
ascoltati, come fosse stato necessario, o ragionevole, che chi 
voleva accettare, esempigrazia. Cristo per jiarticolar re, 
accettasse ancora che i banditi per omicidio potessero essere 
senza pena, anzi con premio eziandio da' loro congiunti am- 
mazzati; 0 che il giorno di San Salvadore (benché secondo 
Giovanni Villani, fu quello di Santa Reparata, onde ebbe 
nome il duomo, nel quale Radagasio T anuo quattrocentotto 
agli otto d'ottobre, seconducliè alfermano alcuni scrittori 
delle cronache fiorentùie, e non a' nove di novembre, fu da 
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Stilioone ne' moDti di Fiesole con dagentomila Gotti rotto e 
sconfitto) si dovesse come frativo solemememe guardare, ed 

il iiicd('simo diciaiiio del sedicelimo di di m;iL^na e del nono 
di febbraio. Nò mancarono degli uomini prudenti, i quaìi di- 
cevano, colali cose doversi fare ne' conventi dagli uomini re- 
ligiosi, e non da i laici ne' consigli, a' quali risponderano 
colle parole dei frati medesimi : la sapienza M fntméa 
essere stoltizia, e che questa legge era per mantenere viva 
quella Repubblica e sf tirare smra niun fallo la libertà sua. 
Nò è dubbio che molti, per non esser notati, si sottoscrissero 
conira lor yoglia, e per potere esercitare i magistrati, giura- 
rono colla lingua in sull'altare, che a quest'effetto s'era nella 
sala delConsiglio indiritto, di voler fare quello che coir animo 
forse fare non volevano : e v' ebbe di quegli, i quali non vol- 
lero ne sotto^^crivere, nè giurare. 

XXX Vii. Non molto innanzi che questa proYvisione si vìn- 
cesse, la quale, come il più dell'altre, ebbe corta vita, era ve- 
nuto da Genova Lui^i Alamanni, e aveva in nome epercom- 
messione di messer Andrea d'Oria proposto alla Signoria, 
che se i Signori fiorentini mandassero ambasciadori a Cesare, 
anziché Sua Maestà si partisse dì Barzalona, egli vedrebbe 
per ogni modo di accordargli con esso lei; per la quàl cosa 
ragunatasi la Pratica insieme cogli arroti, si disputò la terza 
volta il medesimo articolo ; e tra gli altri Antonfrancesco 
degli Albizzi lesse un lungo discorso da lui composto, nel 
quale allegando molte ragioni, come avevano già prima Nic- 
colò Capponi e poi Luigi Alamanni fatto, s' ingegnava di mo- 
strare la salute di quella Repubblica essere , spiccarsi dal Cri- 
stianissimo, il quale l'aveva poco a capitale, e attaccarsi con 
Cesare, il quale se non 1' amava, aveva caro non averla ni- 
mica. Ma Tommaso Soderini gli rispose dileggiandolo, dicendo 
che il procedere per via di cartelli, non tra' senatori nelle 
pratidie, ma ne' campi tra i soldati si costumava; e che quanto 
a lui, non consentirebbe mai d' entrare in quella lega, nella 
quale era il papa loro capitalissimo nimico. A questa pratica 
fu Matteo Strozzi, come quegli eh' era stato degli ultimi 
Dieci, fatto chiamare; ma il gonfaloniere,- il quale voleva la 
città franzese, gli fece sapere eh' egli, essendo ainmunito, in- 
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terrenirvi non poteva:. e certamente se amamnire ehi che 
8ia non vuole altro significare che privarlo dì non poter eser- 
dtare nè uflBcio, nè magistrato nessuno^ il Gardnccio fu ripreso 

a torto da coloro^ i quali dissero per dargli carico, che an- 
cora gli ammuniti potevano nelle pratiche e consulte pubbli- 
che trovarsi presenti ; perciocché il più nobile uflzio e 'l più 
importante che si faccia in una repubblica, è il consigliare. 
Tomossene adunque Luigi a Genova sens* alcuna conclusione, 
e diniaudata per lettere da' signori Dieci licenza d' andarsene 
con Andrea d' Oria in Spagna, si parti poco avanti arrivaf^se 
la risposta, la quale conteneva eh' egli si rappresentasse 
air avuta di quella al loro Magistrato. 

XXXVni. Dopo queste cose entrarono col medesimo gon- 
faloniere i nuovi Signori per luglio e agosto, i quali furono: 
Andrea di Buonaccorso del Pugliese, Alessandro di Niccolò 
Antinori, per SatUo Spirito; messe r Marco di Giovambatista 
degli Asini, Iacopo di Girolamo Morelli, per Santa Croce; 
Lorenzo di Luca Bernardi, Giovanni di Ruberto Canacci, per 
SafUa Maria Novella ; Pier Francesco di Folco Portfnarì, Do- 
menico di Girolamo Martelli, per San Giovanni; ed il loro 
notaio fu Ser Zaccherìa d'Anton Minori. 



FINE DEL PRIMO VOLUME. 
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